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ELOGIO

DEL REV. PADRE LETTORE

FR.
FAUSTINO

SCARPAZZA

DE'
PREDICATORI.

1

L'Autor
Autore di questa Teologia Morale , il quale fin

che visse non volle per modestia affigger in fronte di

essa , o di altre sue produzioni il proprio nome, egli è

il R. P. L. Fr. Faustino Scarpazza nato da onesti pa

renti nella Città di Crema in Lombardia li 21 Öt

tobre 1720. Non aveva egli per anche compiuto l'an

no
diciassettesimo dell' età sua , quando vesti l'abito

de' Predicatori nel Convento de' Ss. Martino e Rosa di

Conegliano della Veneta Congregazione del B. Giaco

mo Salomonio: ove parimenti dopo il solito anno di

prova si consacrò totalmente al Signore col mezzo de'

sagri Voti solenni . Siccome ben conosceva l'estensione

degli obblighi , che assunti aveva nella sua Profes

sione, così non pensò d'indi in poi che a perfezionar

si nel proprio stato col ritiro , coll'orazione, coll'eser

cizio continuo delle cristiane religiose virtù , e a ben

coltivare i talenti , cui dal supremo Padrone avea ri

cevuti, coll' assidua
applicazione agli studj sotto que

gli eccellenti Maestri , che allora specialmente fioriva

no in essa Veneta
Congregazione : onde poi fornito e

di pietà , e di dottrina poter soddisfar sempre ai do

veri di sua vocazione e a suo tempo impiegarsi a

pro ancora degli altri , e rendersi utile a se stesso

alla Religione , ai prossimi .

Nel doppio scopo prefissosi egli vi riuscì felicemen

te : Appena terminato il solito corso di Filosofia e

Teologia, e dichiarato Lettore , fugli addossato il pẹ

so di comunicar agli altri quei lumi , cui col lungo
esercizio ,

e coll ' assidua applicazione di otto intieri

anni allo studio , acquistati aveva il suo non ordina

rio talento . Temevasi in allora, che per la sua gracile

complessione, e per la salute poco consistente che di



mostrava , non potesse reggere alla fatica : ma poi col

benefizio di arie salubri , e con un regolato metodo

di vita in cui si mantenne fino agli estremi , senza

che perciò mancasse mai ai proprj doveri, si e per tal

modo si fortificò il suo temperamento , che pel lun

go corso di trenta e più anni potè durarla nel fatico

so impiego delle cattedre quando di Filosofia , quan

do, e per la maggior parte, di Teologia ora specula

tiva , ora morale . E siccome egli era per natural in

dole affettuoso, così con singolar carità e premura as

sisteva e istruiva i giovani alla sua cura affidati : sic

come dotato era di molta penetrazione, e con chiarez

za le sue idee esprimeva , così facilmente o le diffi

coltà più importanti preveniva e scioglieva ne'suoi scrit

ti , o appianava quelle che a viva voce gli venivan

proposte . Quindi di leggieri può ognuno comprende

re che sotto la disciplina di un tauto Maestro molto

profittar dovevano quegli scolari, che avevano là bel

la sorte di esser da lui ammaestrați .

Nè solo far progresso nelle scienze quelli , che lo

udivano dettarne lezioni dalle cattedre , ma e molto

più profittar potevano nella pietà quelli ch'erano da

Lui diretti nello spirito , e nelle private conferenze

ascoltavano i suoi morali religiosi insegnamenti, ed e

rano più da vicino testimoni della sua singolar umil

tà e modestia , alienissima da ogui fasto e alterigia,

di quello spirito di regolar osservanza da cui era ani

mato , e lo vedevan precederli coll'esempio , e coll'e

'sattezza nell'adempimento de'suoi cristiani e religio

si doveri, nè inseguar agli altri se non ciò ch'e

gli il primo aveva posto in pratica . Nè pochi furono

quelli che poterono trar profitto dalle sue divozioni,

e da' buoni e virtuosi suoi esempi, perchè molte vol

te addossata gli fu l'educazione non solo de' Chierici

professi, ma ancora de'semplici Novizj , e molti an

ui addietro in Conegliano, e qui in Venezia nello stes

so ultimo anno della sua vita ; ritrovandosi in lui

unite quelle speciali doti di dottrina, di esemplarità,

di orazion , di mortificazione , di prudenza , carità ,

gravità , affabilità , zelo dell' onor di Dio uuito alla

inansuetudine , che le leggi dell'Ordine esigono nel

soggetto , cui viene affidato un cosi geloso impiego .
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za ancora, non fu meraviglia se più volte fu ricerca

to in Priore di alcuni Conventi, dall'assumer il qual

carico egli chiese di esser dispensato per attender a'

suoi studj. Non potè per altro sottrarsene sempre , e

due volte gli convenue assumer il governo del nume

roso Convento del SS. Rosario delle Žattere, e due vol

te quello di tutta la sua Congregazione ; nei quali im

pieghi mostrò sempre lo stesso zelo e lastessa premu

ra pel buon essere sì spirituale che temporale e del

Collegio stesso, e di tutta la Congregazione. Fia piut

tosto maraviglia , com' egli così occupato com'era in

tutti e sì diversi impieghi ( oltre l'assistenza , che

prestava alle persone, che al confessionale lo chiama

vano ) trovar potesse tempo sufficiente per attender ad

altro , e impiegarsi come meglio poteva a pubblico

vantaggio. Ma egli era un Religioso , che amava il

ritiro e la solitudine , che di rado usciva dal Chio

stro , anzi dalla stessa sua cella , ch'era assiduo e

tollerante della fatica , e grande economo del tempo,

de'di cui rimasugli seppe sempre prevalersi con dili

genza a cultura del suo non mediocre talento . L'e

conomia dunque del tempo quella si fu, che gli for

ni in gran parte il comodo di affaticar pel pubblico.

; Li ristretti limiti però prefissi a questo Elogio non

ci permettono di dare di tutte e ciascuna delle sue

fatiche un distinto ragguaglio. Quindi contenti di ac,

cennare, che a principio per un'onesta utile occupa

zione si restrinse a tradur dal Francese un pregevole

opuscolo, che porta il titolo di Confessor e Penitente

istruiti , opera , poco al giorno d'oggi interessante ,

di Monclar divisa in 3. Tomi in 12. , contenti pur di

indicare , ch' Egli prestò le sue attenzioni acciò le

Opere dell' immortal Lambertini sopra le Feste , so

pra la Messa, e le di lui Notificazioni uscissero alla

luce in più Tomi iu 12. con aggiunte ; passeremo a

dar qualche più precisa notizia delle altre sue fati

che . Tra queste tien il primo luogo la traduzione

che dall' Italiano al Latino intraprese dell' Opera To

mi 1. in 4. del pio e dotto P. Fulgenzio Cuniliati ,

che porta questo titolo il Catechista in Pulpito, e in

latino Concionator Catechisticus ; cui egli accrescinta

di annotazioni pubblicò affinchè quest' utile Catechis

mo spiegato dal Pulpito diffondersi potesse per tutta

A 4
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l'Europa . Maggior fatica senza meno gli costò il ri

dur a Compendio in 2. Tomi in 4. la estesa Teologia

Morale Patuzziana ; lavoro nel suo genere molto pre

giato dagl'intendenti : e con ragione ; perchè prefissosi il

nostro Compendiatore di non alterar di un jota la sostau

za della dottrina, questa del rimanente se la fece tutta

sua senza starsene pedantescamente legato alle parole.

Le opere però che lo resero più noto al pubblico

furono le sue Decisioni de' Casi di Coscienza, e la sua

Teologia Morale . Chi di quelle Decisioni ne legge il

frontispizio potrebbe a prima vista opinare , che non

molto ci avesse faticato d'intorno il nostro Autore .

Ma non è così ; che anzi per poco non si può dir que

sta Opera tutta sua . Infatti egli non solo dovette tra→

dur dal Latino all' Italiano tutti quei Casi Bolognesi,

ch'entrar potevano nel suo piano ; non solo metter

in ordine le materie confuse ; non solo togliere tal

volta le opposte decisioni, ma per eseguir l'idea tutta

sua di ridur quelle decisioni ad un compiuto alfabe

tico corso di casi li più importanti di tutta la mora

le, dovette aggiugnervi tutti quei casi, e tutti ancora

quegli articoli ( e sono forse il maggior numero ) che

si rendettero necessarj al suo scopo. Applaudì il pub

blico al suo pensiero con le molte ricerche, che furon

tosto fatte dell'Opera divisa nella seconda edizione,

cui ben presto tenne dietro la terza, in 18. Tomi in 12.

La favorevole accoglienza fatta a queste Decisioni

gli diede nuovo stimolo a metter finalmente mano

all'Opera , che già da qualche tempo meditava , cioè

alla sua italiana Teologia Morale , la quale il mezzo

tenesse tra un digiuno compendio, non sempre atto a

somministrar tutte le più giuste e necessarie nozioni,

e un diffuso Trattato che caricasse o spaventasse colla

sua vasta mole . Perchè abbia egli intrapreso a scri

verla nella nostra volgar favella, da quai fonti abbia

voluto derivata la sua Etica Cristiana , qual metodo

siasi prefisso di tenere, il volerlo qui esporre sarebbe

lo stesso , che voler ripetere ciò ch'egli ampiamen

te dichiara nella sua Prefazione ossia Avviso ai beni

gni leggitori . A questi pure rivolgendosi nell' ultimo

capoverso dell'Ottavo Tomo ( lo che qui riflettesi a

lode di sua modestia ) gli scongiura di nulla attribuire

alla sua autorità, ma ad abbracciar le da lui soste
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hute opinioni , quando le trovino ben appoggiate ad

autorità chiare è a sode ragioni, che furon sempre le

armi colle quali cercò di difender le proprie, e d'im

pugnar le altrui sentenze , ben guardandosi dal mor

derne satirescamente gli autori . La costante avidità e

premura con cui fu ricercata questa Teologia Morale,

e quindi le replicate edizioni, che far se ne dovette

ro; il favorevole giudizio, che tra gli altri ne formò

uno de' più insigni è dotti Prelati della nostra Italia,

il quale ne procurò la ristampa in Firenze a maggior

comodo e vantaggio de' Confessori della sua Diocesi

he formano abbastanza l'encomio . Agli otto Tomi

in 8. in cui comprese la Moral Teologia vi aggiunse

quasi per modo di Appendice il nono in cui tratta

delle Indulgenze e del Giubbileo, ed era sua inten

zione di aggiugnervi anche il decimo , in cui voleva

discorrere dello stato Religioso ; cui egli non potè

terminare, essendo stato prevenuto dall'ultima sua in

fermità e morte .

Lo colse questa ai 14 di Dicembre dell'anno 1794,

nel Convento de' Predicatori di S. Niccolò di Treviso

in età di anni 74, e quasi due mesi. Erasi ivi recato

verso la metà del precedente Ottobre a titolo di one

sto sollievo ben dovuto alla sua età, e alle sue fati

the . Ma quegli che parti sano da Venezia, nel viag

gio stesso fu assalito da grave malattia, da cui në tut

ta l'arte medica , nè i più efficaci rimedj lo poterono

liberare. Così consumato dalla violenza del male

sempre assistito da que' suoi Confratelli colla più e

semplar premura e carità, munito de' Santi Sagra

menti, perfettamente rassegnato ai divini voleri, fi

no agli ultimi respiri presente a se stesso , placida

mente spirò nel bacio del Signore .

9
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L'AUTORE

AI BENIGNI LEGGITORI.

Dappoichè colle stampe del Baglioni è comparsa al

92

99

la luce tradotta in lingua nostra italiana la Teologia

Morale del celebre P. Antoine, di cui parlerò piùsot

to , ho motivo giusto di credere , che niuno sia per

fare le maraviglie, che io, dopo averci ben pensato,

a ciò anche stimolato dagli amici, mi sia determina

to ad estendere e pubblicar colle stampe un nuovo

Compendio di Teologia Morale in lingua nostra vol

gare, dipartendomi così dal costume fino ad ora uni

versalmente praticato di non comporre tal fatta di li

bri salvo che in idioma latino . E perchè mai non sa

rà cosa ottimamente fatta il dar alla luce un libro di

Morale in un linguaggio da tutti inteso ? Trattasi di

una scienza a tutti sommamente necessaria : La scien

za della Morale, ( dice con ogni ragione il Barbei

racco nella prefazione sul Diritto della natura e del

,, le genti ) debb'essere il grande affare degli uomi

ni , e l'oggetto di tutte le loro ricerche ". Quindi.

non so vedere, come non sia cosa vantaggiosa ed ot

timo consiglio l'esporla in una lingua a tutti nota ;

onde non serva puramente alla utilità e direzione de

gl' intendenti della lingua latina , ma eziandio delle

persone , che ne sono iguare . Era una volta l'idioma

latino la lingua comune e volgare nella nostra Italia ;

e tutt'i libri di ogni genere e d'ogni materia eziandio

morale erano scritti e pubblicati in questa lingua ; e

quindi e potevano leggersi da tutti, e da tutti erano

intesi . Di presente dessa è una lingua morta, che da

quelle persone, le quali non l' hanno collo studio im

parata, non è intesa . E perchè mai in adesso non si

dovrà anco a queste procurare il vantaggio di poter ap

profittarsi dell'Opere di Teologia Morale col darne al

meno alla luce alcuna scritta in una lingua da tutti

intesa , mentrechè lo hanno di mille altri libri di

quasi ogn'altro genere assai meno proficui, e non ne

cessarj ? Dirò di più : mentre hanno ( Iddio pur nol
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"

volesse il comodo di leggere tanti altri libri , e

stesi in volgar lingua, non solo del tutto inutili , ma

pur anche nocevoli, pericolosi, e velenosi , ch ' escon

tuttodì alla luce 9 e vanno per le mani di tutti? E

perchè dunque non avranno ad esporsi, e pubblicarsi

in essa lingua eziandio le dottrine morali, le regole

dei costumi, i precetti per ben dirigere la propria ed

altrui coscienza a comune utilità? Imperciocchè non

i Confessori soltanto , e gli altri sagri Ministri e Pa

stori, ma tutti universalmente i Cristiaui abbisognano

di questa scienza , onde aver lumi sufficienti per re

golare le loro azioni a norma delle leggi divine ed

umane , per vivere cristianamente , e giungere così

al conseguimento dell' eterna loro salvezza .

Ma passiamo ad un altro riflesso . Fra tanto name

ro di Sacerdoti, e massimamente fra quei di Campa

gna , i quali l'uffizio esercitano o di Confessore o di

Curato, o si addestrano ad esercitare a suo tempo que

sti santi Ministeri , chi negherà mai , che trovinsi al

cuni , i quali non sono nè molto ammaestrati , nè

gran fatto esercitati nella lingua latina ; e quindi nel

lo studio di questa scienza cotanto loro necessaria in

contrino non di rado delle difficoltà e dell' imbarazzo

nella intelligenza de' Moralisti ? E che altri pure facile

sia il rinvenire, i quali sebbene la posseggono baste

volmente , leggono tuttavia e studiano più volentieri

que' libri che scritti trovano nell'italiana favella? E

perchè adunque non avrà a provvedersi al bisogno dei

primi , ed al genio e comodità de ' secondi ? Eppure

di libri di Morale scritti in latina lingua ve n'ha gran

copia, com'è noto ad ognuno, anzi ve n' ha un nu

mero, direi quasi , esorbitante , e non ve n'ha pur

uno, che io sappia , esteso in lingua nostra volgare.

pel bisogno degli uni , pel comodo degli altri * e per

l'utilità d'ogni genere di persone . La Francia ha le suc

Teologie Morali nella propria lingua ; e non ne ha

par una la nostra Italia . Il dotto Genet , com' egli,

stesso attesta nella Dedicatoria a ClementeXI. , scris

se originalmente , e pubblicò la sua Teologia Morale

in lingua francese, cui poscia mosso dalle esortazioni

e preghiere altrui trasportò nell' idioma latino, e così

tradotta la pubblicò di nuovo , dedicandola ad esso

Sommo Pontefice : Horum hortatu, dice, successivis

&
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horis stylo facili et apertoMoralem hanc latinitáte

donavi, et Sanctitati tuæ consecrare constitui . “

Egli è bensì vero , che si è in adesso trasportato in

lingua nostra , come già accennai , il Compendio del

P. Antoine. Ma questa primamente non è già Opera,

in tal linguaggio originale : dessa è una semplice

traduzione ; e quindi è sempre vero, che manca alla

nostra Italia un'Opera in questo genere originalmente

scritta nella propria sua lingua . Oltracciò il Compen

dio di questo assai dotto Autore, sebbene ottimo per

molti capi , è però mancante in varie e più cose : e

perciò fu necessario non meno nell'edizioni latine che

nella traduzione italiana supplire a tai difetti con pa

recchie giunte, le quali occupano buona parte dei due

volumi , ed obbligano il Leggitore ad interrompere

tratto tratto e ben sovente la lettura del testo , onde

portar l'occhio sull'aggiunta o annotazione dal nu

mero indicata ; il che non può farsi senza incomodo

e disturbo . E finalmente, per quanto sia buono e pre

gevole siffatto Compendio , e degno com'è infatti ,

di ogni stima, massimamente per la sana dottrina, e

per la sodezza delle sentenze in esso insegnate, niuno

però negherà, che in esso tutta quella chiarezza e fa

ċilità non si trovi, che necessaria sarebbe per renderlo

a portata di tutti . L'essere universalmente assai su

goso e succinto fa sì , che riesca anzi che no in mol

ti luoghi difficile , oscuro , e bisognoso di dichiarazio

ni e di comenti , e conseguentemente poco adattato

alla universale capacità . Nè l'italiana versione ha pun

to rimediato a tal difetto ; mentre dessa è una pura,

stretta , e semplice traduzione, che conseguentemente

Jascia l'opera quale è in se stessa, valé a dirè nella

sua nativa o chiarezza, od oscurità . Dico anzi dippiù,

e dico verò, perchè lò dico per propria sperienza, cioè

che in certi luoghi ne riesce nella traduzione vieppiù

difficile l'intelligenza ; perchè non si rende in essa il

senso vero e genuino dall' Autore espresso nell' origi

nale latino ; il che è un difetto pur troppo a' nostri

tempi quasi comune ad ogui fatta di traduzioni .

Ed ecco il perchè ho ereduto far cosa grata ed uti

le al pubblico col dare nella lingua nostra un Com

pendio di tutta la Teologia Morale , che fosse , quan

to per me si possa, esente da tai difetti, perfetto nel

1
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suo ordine e compiuto ; cioè, che contenesse per una

parte tutto quello è necessario per somministrare un'

idea , ristretta bensì , ma insieme sufficiente di tutte

le morali materie : e che per l'altra fosse esteso con

una maniera naturale, facile , piana , che adattato lo

rendesse alla capacità di tutti : un Compendio quindi

nètroppo succinto, nè soverchiamente diffuso, alquan

to però più ampio degh ordinarj Compendj , onde

ischifare nel tempo stesso i due opposti estremi della

oscurità , e della soverchia lunghezza : un Compendio

in corto dire , che tenesse un giusto mezzo fra il di

giuno Compendio, e il diffuso Trattato . Mi è sembra

ta questa idea buona anzi che no , e vantaggiosa al

comun bene : e mi sono anche dal canto mio a mi

sura delle mie forze industriato di eseguirla a dovere.

Ma non sa poi, se veramente colto abbia o no nel se

gno. Comunque però ciò siasi , giacchè è stata con

tanto compatimento dal pubblico accolta la italiana

esposizione de' Casi di coscienza Bolognesi da me nou

ha guari lavorata e data alla luce in sedici Tometti

con copiosissime aggiunte e supplementi , in guisa

che , distratte già in pochissimo tempo tutte le copie,

è convenuto al Librajo dar mano ad un' altra edizio

ne a quest'ora già compiuta ; sperar mi giova , che

anche questa mia fatica abbia ad incontrare dalla be

nignità altrui un simile compatimento .

E qui non debbo. ommettere di render ragione del

titolo posto in fronte di quest' Operetta . Io la chia

mo compendio di Etica cristiana, ossia di Teologia

Morale, per significare essere mia intenzione di pro

curar sempre , che tutte le mie dottrine sieno a que'

principj appoggiate, che sono sovrannaturali e divini ;

e quindi aggiungo tosto, tratto dalle divine Scrittu

re , dai Concilj , e dai SS. Padri , i quali ce n'han

indicato il vero senso , e sono i depositarj delle Di

vine ed Apostoliche tradizioni . Imperciocchè sono

questi i veri fonti , ed i soli principj , siccome dell'

altre parti della Teologia , così pure di quella che

Morale appellasi ; e questa , che da siffatti principj

viene derivata , è la vera e la sola Etica Cristiana ,

a differenza dell' Etica dei Filosofi gentili, ch'è sol

tanto appoggiata ai principj della umana ragione , e

perciò ripiena di mille errori . Quindi nello estende

1
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re questo Compendio ho usato ogni diligenza , e po

sto in opra ogni mio studio per derivare ogni senten

za da questi fonti divini ed incorrotti, o che almeno

fosse ogni cosa a tali fonti più vicina al possibile e

più conforme , sperando in tale guisa di ritrovare

quella verità , cui cerco unicamente , e la quale se

in tutte le altre scienze e discipline debb'essere

sollecitudine ricercata , lo debb'essere molto più nel

le morali materie , nelle quali non possiam mai da

essa allontanarci senza pericolo della eterna nostra

salvezza .

con

Ma siccome capisco molto bene la difficoltà dell'

impresa, e sono conscio della scarsezza de' miei talen

ti , così affine di agevolarmi in un viaggio sì difficile

il cammino , non ho mancato parimenti di consultare

i migliori Teologi , cioè quelli appunto , che hau

cercato la verità coll'attingere le lor dottrine da tali

fonti divini , e fra questi principalmente S. Tommaso

d'Aquino , esimio Dottor della Chiesa , che più di

tutti bevette a queste pure sorgenti . Ed ecco in fine

la ragione , per cui soggiungo , e daʼ migliori Teolo

gi . Ho preso diffatti nel formare questo compendio

parecchie cose non solo da' Ss. Padri, e da SanTom

maso, ma pur anche dai migliori Scrittori in fatto

di Teologia Morale ; ed imitando quel padre di fa

miglia Evangelico , il quale profert de thesauro suo

nova et vetera, ho raccolto e trasferito in esso tutto

ciò che di più sodo in materia di dottrine, e di più

atto a confermare ed a mettere in chiaro la verità ho

in essi ritrovato . La verità , come dice S. Agostino ,

è comune a tutti ; e quindi non può nè debb' essere

condannato quegli , il quale ritrovatala presso chiun

que , la fa servire a proprio uso ; tanto più che qui

non si tratta di dire cose nuove ma cose vere . Ed

inoltre ciò non ho fatto senza previo maturo esame ;

e neppure ho tralasciato di esporre nel tempo stesso

su certi punti con piena libertà il mio sentimento, e

di aggiungere altresi quelle riflessioni , che mi sono

sembrate ad ischiarire le materie più opportune e con

ducenti . Ho fatto anche di più . Mi sono con tutte

le mie forze industriato di mettere in miglior lume

certi punti di Morale più oscuri, involuti, ed intrec

ciati; come a cagion di esempio , quello della coope-.

•
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tazione al peccato, che ognuno sa a quante difficoltà

vada soggetto , ed altri di simil fatta .

Ma quandanche in questa Operetta altro fatto non á

vessi , che ridire con altro metodo , in altra lingua ,

ed in altra maniera le cose da altri dette e ridette ,

non dovrebbe perciò inutile giudicarsi la mia fatica .

Ascoltisi S. Agostino , il quale nel lib. 1. della Trini

tà , rendendo ragione del suo scrivere di questo inef

fabile Mistero , di cui già molti altri scritto avevano,

opportunamente e sapientemente dice così : „, Non

, omnia, quæ ab omnibus conscribuntur, in omnium

,, manus veniunt ; et fieri potest, ut nonnulli , qui

,, etiam hæc nostra intelligere valent , illos non in

,, veniaut libros , et in istos saltem incidant . Ideoque

utile est plures a pluribus fieri diverso stylo ( qui

, si può aggiungere, et diverso idiomate ) non diver

,, sa fide , etiam de quæstionibus iisdem, ut ad plu

" rimos res ipsa perveniat, ad alios sic , ad alios au

,, tem sic " . Nella gran farragine di libri di Morale

sa ognuno, che pochi sono i veramente buoni, e mol

ti i cattivi . ,, 1 Casisti ( dice un moderno Autor Fran

92

66

1

.

39

cese nelTom. 2. del lib. intitolato Examen des de

" fauts Teologiques pag. 258. ) sono per la maggior

,, parte perniziosi . Sembra, che vogliano garantire i

" peccatori contro Dio, ed insegnar loro le maniere di

,, disputare con esso lui, loro mostrando fino a qual

,, segno hanno diritto di offenderlo , senza ch'egli ab

bia diritto di punirli " (*) : Già di presente è noto

a tutti almeno in confuso , che il sistema probabili

stico è stato l'infausta sorgente d'innumerevoli incon

venienti e lassità . E per ' altro questo rovinoso siste

ma viene appunto insegnato e seguito da moltissimi

Casisti e Scrittori di morale . Adunque i libri vera

mente buoni in fatto di Teologia Morale, confessia

molo pure con ingenuità , sono scarsi ; e le Opere in

questo genere di sana dottrina sono ben poche . Ora

queste non saranno forse di taluno unquemai giunte alle

(

---

(*) Les Casuistes pour la plupart sont dangereux ;

il semble qu'ils veuillent assurer les pécheurs contre

Dieu & leur enseigner les moyens de chicaner avec

lui, en leur montrant jusqu'où ils ont droit de l'of

fenser sans qu'il ait droit de les punir.

8
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mani, o cadute sott ' occhio ; perchè non omnia in o

mnium manus veniunt . Può essere, che alcuni, i qua

li per lor disgrazia non hanno fino ad ora avuto fra

mano che i libri di Morale cattivi, senza essersi incon

trati mai in altri di sana dottrina , si abbattano in

questo nostro Compendio, e se ne approfittino : Fieri

potest, ut nonnulli illos non inveniant libros , et in

istos saltem incidant , Sebbene adunque non manchi

no a' giorni nostri , lode a Dio , altri buoni libri di

Morale , è sempre cosa utile e vantaggiosa , che io,

che altri scrivano cogli stessi sodi principj su tal ma

teria , e scrivano anche le cose stesse in vario stile,

lingua , e maniere : Ideoque utile est, conchiuderà col

Santo Dottore, plures a pluribus fieri diverso stylo,

non diversa fide, etiam de quæstionibus iisdem, ut

ad plurimos res ipsa perveniat ad alios sic, ad alies

autem sic .

Quanto poi ho scritto in questa mia Operetta, co

me in qualunque altra , tutto e poi tutto sottometto

con quanta mai posso somma riverenza al giudizio ง

ed alla correzione della santa Madre Chiesa Cattolica

Romana, di cui mi professo umile ed ossequiosissimo

figliuolo ,

E

ג

10
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TRATTATO I

DELLE REGOLE DELLE MORALI AZIONI.

REgole delle umane azioni sono quelle, dalla cui
conformità e dissonanza la malizia dipende degli

atti umani. Queste sono due : cioè la ragione umana ,

e la legge; la prima delle quali è prossima ed in

trinseca ; la seconda estrinseca e rimota. Diremo

qui della prima, poscia della seconda. Sotto la ragio

ne umana c'è la coscienza, cui non bisogna confon

dere, come fanno alcuni, colla stessa umana ragione .

Divideremo quindi questo primo Trattato in due Par- .

ti, nella prima delle quali parleremo della ragione

umana e della coscienza, e nell' altra delle Leggi,

PARTTE I.

DELLA RAGIONE UMANA E DELLA COSCIENZĄ .

CAPITOLO I.

Cosa s'intenda sotto nome di Ragione inquanto è re

gola direttrice delle umane azioni.

I. Sotto nome di ragione umana di presente s'in

tende la facoltà di conoscere, di cui l'uomo è dota

to, ossia piuttosto quel lume dell'intelletto pratico,

che dirige l'umane azioni all' onestà, o ad un fine

onesto . Questa conoscitrice facoltà però è regola Diffinizione

bensì delle umane azioni, ma regola secondaria e di- della ragio

pendente , in guisa che un'altra regola presuppone , ne in quan

a . cui è sottoposta, e da cui tutta riceve la sua retti to è regola

tudine , cioè la legge eterna di Dio . Quindi è , che umani .degli atti

se la ragione umana non è conforme a questa regola

prima ed infallibile , non è già regola, ma una defi

cienza piuttosto ed allontanamento dalla regola ; e

perciò l'azione, che ne deriva, non sarà mai retta, sic

come quella che vien dettata e diretta non dalla

vera, ma da una falsa regola, o piuttosto da un de- É regola,

viamento dalla regola. in quanto

II. Ed ecco, che la ragione umana intanto è rego- applica ret

la , inquanto all'azione applica la prima regola . Se tamente la

l'applica veramente, è veracemente regola, ed è one- gola.
prima re

Tomo I.
B

Signing
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sta l'azione . Se diffatti non l'applica , nè dessa è

veramente regola , nè l'azione e onesta , ma bensì

peccaminosa ; perchè ciocchè devia e si allontana

dalla regola prima è sempre peccato, ed è imputabi

le a colpa, quando l'errore non sia invincibile . Così ,

Non è reS. Tommaso nella i . 2. qu . 21. a. 1. Quindi la ragione

gola senonumana può in due maniere considerarsi , cioè e in se

in quanto stessa, e inquanto partecipa della legge eterna, vale
ha le idee a dire inquanto ha le idee del bene e del male in

del male essa da Dio impresse . E' regola e misura dell'uma

da Dio im- ne azioni non già considerata nella prima maniera,

ma bensì nella seconda . Il che chiaro apparisce nel

la natura stessa e carattere della regola , la quale

debb essere ferma, invariabile, e costante ; mentre

per lo contrario la ragione umana in se stessa consi

derata non è nè ferma, nè costante, e ferma divie

ne ed invariabile soltanto per la immutabile eterna

divina legge .

del bene e

presse.

deresi.

In checon Quell'abito, che chiamasi sinderesi, consiste appun

sista la sin- to in questi principj in noi naturalmente impressi ;

e suole definirsi così : la sinderesi è un abito natura

le pratico, per cui conosciamo i primi principj mora

li , ossia delle umane azioni . E' pertanto la sinde

resi l'abito de'primi pratici principj che ci furono

fino dalla nostra origine da Dio impressi, onde diri

gessimo noi medesimi ai beni alla ragione convenien

ti ed è uffizio della sinderesi il dimostrarci il bene,

ed instigarci a seguirlo, il farci conoscere il male, e

stimolarci a fuggirlo ed allontanarcene.

CAPITOLO II.

Idea della

coscienza.

Della Coscienza.

I. La coscienza non si distingue dalla sinderesi se

non se in quella maniera, per cui l'atto si distingue

dall'abito . La sinderesi , come si è detto, è l'abito ,

ossia la cognizione abituale dei primi principj mora

li, come v. g. si deve fare il bene, deve fuggirsi il

male ; si deve amar Dio ; ad altri far non dobbiamo

ciocchè non vorremmo fosse fatto a noi. Quindi la

coscienza applica praticamente e attualmente il prin

cipio morale generale ad un'azione particolare , v. g.

far non debbo questo male a questa persona, in vir

tù del seguente facilissimo discorso, ciocchè è male

e peccato, non deve farsi ; è cosa mala e peccami

nosa il recar questo danno alla tal persona : adunque

non debbo ad essa recarlo per verun modo. Cosa dun

1

气
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ne .

que è la coscienza ? E' un atto , per cui l'intelletto

giudica , che un'azione in particolare è lecita o il Diffinizio

lecita da eseguirsi come lecita e buona , o da non

farsi come illecita e mala. Può anco diffinirsi nel se

guente modo : La coscienza è un dettame della ra

gione , che dai principj generali della sinderesi con

chiude cosa debba operarsi di presente , considerate

tutte le circostanze, come cosa buona, od ommetter

si come cosa malvagia.

Divisione

vincolo.

Il. La coscienza primamente quanto al vincolo si

divide in precettiva, consultiva, e permissiva. La co- della co- .

scienza precettiva , o precipiente si è quella che scienza

prescrive di fare alcuna cosa o di ometterla sotto quanto al

precetto la consultiva o consulente quella che det

ta non esserci intorno a quella data cosa verun pre

cetto, ma bensì un semplice consiglio , cui non siam

tenuti ad eseguire : la permissiva o permittente quel

la che dichiara essere alcuna cosa permessa , e non

essere nè comandata, nè vietata.

III. Relativamente al tempo la si divide in ante- Divisione

cedente e conseguente . Detta l' antecedente cos' della co

abbia a farsi prima di operare ; ed è questa quella , scienza

di cui di presente dobbiam trattare e la conseguen- tempo .

te ci fa conoscere la bontà o malizia di ciò che già

abbiam operato, e quindi ne nasce in noi la consola

zione o il rimordimento.

quanto al

to.

IV. In ordine all' oggetto si divide in retta , ossia Divisione

buona e vera : ed in falsa , ossia erronea e mala. Ret- per parte
dell'ogget

ta e vera dicesi la coscienza, quando concorda vera

cemente colla suprema regola dei costumi , cioè col

la legge di Dio eterna ; cioè quella che detta esser

lecito oppure illecito ciocchè tale è veramente. Ap

pellasi erronea la coscienza , che alla legge eterna

non è conforme, e detta esser lecito o illecito cioc

chè tale veramente non è. Questa può esser invinci

bile , ed è tale quando nasce da un errore , che non

potè nè dovette deporsi ed è vincibile, se da un er

rore deriva , che si poteva e doveva allontanare . La

coscienza può essere erronea per ignoranza crassa o

supina, e può esserlo per ignoranza affettata . Proce

de la ignoranza del primo genere da una notabile

negligenza nello istruirsi di quelle cose, cui è alcuno

tenuto a sapere , in guisa che o niuna o quasi niuna

diligenza abbia adoperato per apprenderle ed è igno

ranza del secondo genere , allorchè taluno ignora a

bella posta quelle cose , cui è tenuto sapere , perchè

ricusa d' istruirsi o per isfuggire ogni fatica , o per

non sottoporsi per arroganza agli altrui insegnamenti,

.
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Divisione

›
dell' assen

So.

o per peccare con più libertà e senza rimordimenti

e quindi senza punto studiare, e senza consultare

sapienti , scioglie da se con franchezza ed a capric

cio que' prudenti dubbj , che gli nascono in cuore .

V. Per parte dell'assenso dell'intelletto la coscien

per parte za si divide in certa , incerta , dubbiosa , probabile

scrupolosa, e lassa . Appellasi certa, quando alcuno

senza veruna dubbiezza o timore giudica cosa debba

fare o non fare . E' incerta quella, il cui assenso stas

sene fondato in ragioni e motivi fallibili : i quali , se

sieno tali che escludano ogni prudente timore, fanno

sì , che la coscienza sia improbabile ; mentre se non lo

escludono, la coscienza è improbabile , o dubbiosa o

perplessa e sospesa, quando cioè o non ci sono ragio

ni per veruna parte, o eguali ci sono per l'una par

te e per l'altra . Se poi la esitanza procede da qual

che leggiera congettura o motivo, la coscienza in tal

caso dicesi scrupolosa . Finalmente la coscienza dice

si lassa, allorchè la mente mossa da ragioni troppo

tenui e leggiere giudica essere a se lecito ciocchè può

facilmente comprendere essere peccaminoso ed ille

cito ; oppure quando per frivoli motivi tiene per leg

gier peccato ciocchè grave è in se stesso .

CAPITOLO III.

Coscienza

Della coscienza retta, e della erronea .

cui

I. La coscienza retta, a cui conviene propriamente

il nome e la nozione della coscienza , è quella che

è conforme alla sua regola, cioè alla umana ragione

inquanto questa è conforme alla legge eterna ,

rappresenta . Quest'ordine, ossia conformità alla leg

ge eterna non può , com'è in se stessa , da noi ve

dersi in questa vita mortale ; tuttavia ci si fa palese

o per la ragione informata dai principj universali mo

rali, oppure per via di rivelazione contenuta ne' li

bri sagri , o manifestataci per tradizione divina.

II. Obbliga sempre sotto peccato la coscienza retta

Za retta precipiente, o prescriva, o vieti alcuna cosa. La con

precipiente sulente poi , la quale propone il bene, ma solamente

obbliga,maper modo di consiglio, per se stessa non obbliga ; co

nonla con-me neppure la permittente, salvo che nel caso, in

permitten- cui per qualche aggiunta circostanza divenga oggetto

di precetto ciocchè si consiglia o si permette. Quin

di siam sempre teneti sotto peccato a seguire la co

scienza precipiente, ossia retta , ossia anche erronea,

come direm fra poco . Nè è perciò , che commetta

Lacoscien

sulente o

retta .
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que peccati chi opera contro coscienza, uno cioè per

cagione della coscienza, cui non ascolta, l'altro per

lo precetto, cui trasgredisce ; ma uno solo, come in

segna la comune e vera sentenza . La ragion'è , per

chè la coscienza non è, propriamente parlando, una

legge distinta dalla legge stessa naturale o positiva,

ma soltanto una manifestazione o intimazione della

medesima. Chi adunque mentisce contro la coscien

za, che gli detta non esser lecito il mentire, non

commette che un solo peccato di menzogna contro il

precetto naturale e divino di non mentire.

III. Cosa sia la coscienza erronea, lo abbiam già

detto, quella cioè, la quale non concorda colla legge,

e dichiara lecito ciocchè è illecito , ed illecito cioc

chè è lecito . Nella coscienza non mai può esserci

errore per parte della proposizione maggiore univer

sale del sillogismo pratico ; ma la coscienza diviene

erronea per un errore, che trovasi nella proposizione

minore assunta, o per la torta maniera di raziocina

re. Talvolta la mente applica malamente un princi

pio vero, e quindi con torta argomentazione una fal

sa conseguenza ne raccoglie . Ecco come la discorre

a cagione di esempio un uomo preso dall' amore del

le ricchezze. E' lecito, ei dice, a chicchessia pro

curare il proprio bene : ma il possedimento delle ric

chezze acquistato in qualsivoglia maniera è buono ;

adunque le ricchezze debbono procurarsi in qualsi

voglia maniera. Questa coscienza è erronea. E erro

nea altresì la coscienza, che detta esser male il be

n , e bene il male : e quando ancora giudica esser

leggieri i peccati, che son gravissimi, oppur gravissi

mi que'peccati, che son leggieri : e finalmente quan

do per ragioni vane e inette detta esserci peccato

in cose, nelle quali non c'è nemmen per ombra, in

cose sante ed innocenti. •

CAPITOLO IV.

Dell' obbligo, cui la coscienza erronea induce .

L'errore

nella co
scienza co

me avven

ga .

coscienza

I. L'erronea coscienza può essere, come abbiam Obbliga

detto, invincibile e vincibile. Ma o vincibile dessa zione della

siasi o invincibile, non è unquemai lecito, come in- erronea.

segna S. Tommaso nella 1. 2. q . 19. art. 5. , l'opera

re contro di essa erronea coscienza. La ragion è,

perchè la volontà è tenuta seguire nel suo operare

la guida, ed il dettame della ragione . La volontà è
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1

cieca ; e la di lei guida è la ragione, cui deve ne

cessariamente seguire . Adunque l'uomo , ognorachè

non possa deporre, o non deponga la coscienza er

ronea, non può lecitamente operare contro il detta

me della ragione sebbene erroneo e falso ; mentre in

tal caso oprerebbe contro coscienza, o, come dice

S. Paolo, non ex fide, e tuttociò, che non è ex fide,

peccatum est. Nè osta punto, che chi siegue il det

tame della coscienza vincibilmente errante trovisi

nella necessità di peccare, mentre pecca egli sì ope

rando secondo essa, giacchè è vincibile il suo erro

re ; e sì ancora operando contro di essa, perchè non

è lecito operare contro coscienza. Ciò , dissi , punto,

non osta imperciocchè non pecca già necessariamen

te per un' assoluta necessità, ma per una necessità

ipotetica, accidentale, e volontaria, da cui può e

deve liberarsi col deporre la coscienza erronea ; men

tre sta in suo arbitrio il cacciar lungi da sè la sua i

gnoranza vincibile e colpevole , che della coscienza

erronea è cagione.
!

ronea yin

Differenza II. Ecco pertanto la differenza, che passa fra la

fra la co- invincibile ignoranza e la vincibile . Quella sempre

scienza er- ed assolutamente strigne a seguirla, e ad operare se

cibile ed in-condo l' erroneo suo dettame ; perocchè l'errore,

vincibile . comechè invincibile , non può deporsi ; ma questa

obbliga primamente a sgombrare le tenebre dell' er

rore, giacchè è tale che può e deve discacciarsi ;

nella supposizione poi solamente che non venga dis

cacciato obbliga per accidente a seguirlo e ad ope

La vinci- rare secondo l'erroneo dettame. Se adunque l'errore

bile deve della coscienza può vincersi , la coscienza erronea de

deporsi,al ve deporsi col discacciarne l'errore, che la ingombra,

perocchè questo errore non iscusa punto dal pecca

to; e chi non lo depone, pecca sempre, perchè non

adempie ciò, a cui è tenuto . Quindi se taluno per

errore di coscienza crede v. g. d'essere obbligato a

dire una bugia, deve deporre questo errore, cui può

deporre, altramente peccherà infallibilmente o la

profferisca, od ommetta di profferirla.

tramente

to .

Lainvin- IH. All' opposto se la coscienza è invincibilmente

cibile scusa erronea, chi la siegue, ed opera secondo essa è esen

dal pecca te da ogni colpa , ed è anzi tenuto ad operare secon

do questo suo erroneo dettame . Ciò però è vero,

quando il suo errore versi intorno a quelle cose , nel

le quali può darsi coscienza invincibilmente erronea,

come intorno a cose di fatto, o a leggi positive, co

me dirà più sotto, trattando della ignoranza. Quin

di è scusata da peccato una moglie, la quale rende

"

sempre si

ресса .

(

t

C

P

g

9

Si

I



ossia di Teologia Morale . 23

il debito ad un uomo, cui per invincibile errore cre

de essere suo legittimo marito; così pure non pecca

chi mangia carne in giorno di astinenza, credendo

invincibilmente essere quello altro giorno, in cui è

lecito il mangiarne.

IV. All' opposto se la coscienza erronea detta es- Pecca chi

sere peccato quello che non lo è, è reo di peccato fa una cosa

chi opera contro questo suo erroneo dettame ; come scienza er

pure è reo di peccato mortale chi fa una cosa, che ronea detta

in se stessa è solo venialmente peccaminosa, se la essere pec

coscienza erronea gli detta essere dessa peccato mor- cato.

tale. La ragione di ciò è ovvia e manifesta, perchè

chi così opera è disposto senza meno a commettere

il peccato tale quale glielo indica la coscienza. Ha

egli volontà di fare quel peccato, e lo commette dif

fatti, perchè fa ciò che apprende come tale . Pec

ca adunque, sebbene ciocchè opera non sia in se stes

so alcun peccato , e pecca mortalmente , se fa ciò

che apprende come peccato mortale, sebbene in se

stesso non sia che veniale. E ciò è sempre vero, o

gnorachè prima di operare non deponga nelle debite

maniere l'erronea sua coscienza.

er
ch'è mor

V. Non può però da ciò per verun modo inferirsi Chi siegue

che se la coscienza erronea vincibile detti essere sol- la coscian

tanto peccato veniale ciò ch'è mortale , come sareb- za erroneavincibile ,

be il giurare il falso in caso di necessità, pecchi sol che detta

venialmente chi la siegue, e commetta un tal pec- essere ve

cato. Imperciocchè essendo vincibile questa sua niale ciò

ronea coscienza, peccherà tuttavia mortalmente ; per- tale , pec

chè l'errore vincibile è un errore voluto nella negli- ca mortal

genza volontaria di non apprendere quelle cose, cui mente .

chi erra è tenuto a sapere. Pecca adunque questi mor

talmente se non lo giura, se la erronea coscienza gli

detta d'essere in tale circostanza tenuto sotto col

pa mortale a giurare il falso . Che deve pertanto e

gli fare ? Deve deporre la erronea coscienza, e quin

di operare tutto all' opposto di quello che det

tava .

za erronea
VI. Non può però la coscienza erronea deporsi a La coscien

capriccio ; e siccome non può, nè deve formarsi a non può

capriccio, così nemmeno deporsi . Deve adunque de- deporsi a

porsi con prudente ragione , o per grave autorità, in capriccio.

guisa che l'uomo o persuaso da questa, o convinto da

quella giudichi tutto il contrario di ciò che in avan

ti aveva giudicato ; od almeno certamente sia persua

so, che le ragioni ed i fondamenti pe ' quali aveva

prima così giudicato, sieno in guisa deboli e leggie

ri, che non sieno atti a muovere un uom prudente ;

B 4



24 Compendio d' Etica Cristiana ,

}

e perciò abbandoni e deponga il giudizio primiero:

Due sono gl' idonei mezzi per deporre la coscienza

erronea. 1. cioè l'umile ricorso al Padre de lumi,

dicendogli col Profeta : Deus meus, illumina tenebras

meas : da mihi intellectum , ut discam mandata tua :

doce me facere voluntatem tuam . 2. Un esame ac

curato dell'azione, di , cui si tratta : la lettura di

buoni libri, che trattano il punto, che vuol discuter

si ed il consiglio d' uomini dotti, pii, e prudenti,

che ha a chiedersi e riceversi colla dovuta sommis

sione e docilità.

Chi opera VII. Quando la coscienza detta esser male il fare.

contro la alcuna cosa senza determinare, se sia colpa mortale
coscienza ,
che detta oppur veniale, chi la fa senza voler più oltre esami

essere una nare, pecca mortalmente . La ragione manifesta si

cosa mala è ; perchè, sapendo dall' una parte ch'è male, e dal

in genere, l'altra non sapendo, nè volendo esaminare che ma

pecca mor- le sia, se grave o leggiero, si espone in così operan

Di che spe

do , colpevolmente a fare ciò ch'è male grave, e

peccato mortale . In pratica nondimeno mi sembra

doversi distinguere. Se la persona, la quale appren

de come male in genere alcuna cosa, è di coscienza

timorata e molto aliena dal commettere un peccato

mortale, da cui sen fugge tanquam a facie colubri,

nè la materia, di cui și tratta, sia grave in se stes

sa, c'è luogo di prudentemente congetturare, non

aver dessa appreso in quell'azione se non se una ma

lizia leggiera e veniale . All'opposto poi penso si deb

ba giudicare, se parlisi di gente, che punto non cu

rasi di schifare il peccato ossia leggiero ossia grave .

VIII. Il peccato, che si commette da chi opera

cie e gravi- contro l'erronea coscienza , è della stessa specie
tà sia il gravità che sarebbe, se la coscienza non errasse . La

chi opera ragione di ciò si è, perchè la volontà portasi nell'og

contro co- getto come le viene dall'intelletto rappresentato, e

quindi portasi a lui sotto la stessa specifica ragione e

gravità, sotto di cui da esso le viene proposto. Quin

di l'operare contro coscienza secondo la comune de'

Teologi con S. Tommaso non è uno speciale peccato

salvo che nel caso, in cui taluno, operando contro

coscienza, intendesse direttamente di resistere alla

medesima poichè in allora sarebbe peccato speciale

di disubbidienza, che dovrebbe con ispecialità espri

mersi in Confessione : il che per altro rare volte ad

diviene. Quindi è, che se taluno credesse essere pec

cato il prendere tabacco in Chiesa, peccherebbe con

tro la religione e la riverenza dovuta alla casa di Dio.

Parimenti chi peccasse con una donna, credendola a

peccato di

scienza.
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Dio con voto di castità consegrata , mentre non è

tale , commetterebbe un sacrilegio della medesima

specie e gravità come se in realtà peccato avesse

con vergine a Dio consegrata.

La co

ronea per

plessavin

IX. Quando alcuno è perplesso fra due opposti e

stremi, in guisa che crede per coscienza erronea di scienza er

peccare sì in facendo una cosa, sì ommettendola, o

facendola contraria, se questa perplessità è vincibile, cibile deve

deve deporla. Eccone l'esempio in un uomo, il qua- deporsi .

le veggendo una persona, che sta per essere uccisa

da un suo nemico, crede di peccare sì se ne uccida

l'aggressore, e sì ancora se non lo uccida. Questi

non è fra le due contradditorie parti perplesso se

non se vincibilmente, nè può esserlo altrimenti . Que

sti adunque è tenuto a deporre questa sua perplessità

appunto perchè è vincibile, giacchè, come abbiamo

detto, v' ha obbligo preciso di deporre la coscienza

erronea vincibile. Se non la depone, già pecca o la

siegua non la siegua. E' egli per colpa sua in uno sta

to, in cui pecca per una specie di necessità. Nè ciò

è, o può dirsi per verun conto un inconveniente, o

una assurdità : perciocchè, come abbiam notato più

sopra, non è già questa una necessità assoluta, ma

soltanto ipotetica, ossia ex suppositione.

er

ronea a

X. Se poi la coscienza erronea perplessa è invin- Non pec

cibile, chi opera non pecca, qualunque scelga delle ca chi o

due parti contradditorie . Abbiamo di questa invinci- pera con

bile perplessità un manifesto esempio in una donna, per
conscienza

perplessa

che trovasi all' assistenza di un suo figliuolo, o del invincibil

marito gravemente infermo e bisognoso dell' opra sua mente

la quale crede di peccare o ommetta in giorno di

festa di ascoltare la Messa, o abbandoni l'infermo per parte si
qualunque

ascoltarla. Se la perplessità di questa donna è vera- determini.

mente invincibile, non pecca a qualunque si appigli

degli opposti due partiti. La ragion ' è, perchè senza

libera volontà non si commette verun peccato : la i

gnoranza o errore invincibile toglie di mezzo la li

bertà : adunque fatta l'ipotesi, che l'erronea coscien

za non possa vincersi, non peccherà nemmeno la men

tovata donna qualunque elegga dei due contraddito

rj partiti. In tal fatta di casi di perplessa coscienza,

se mai accadono, quello si deve fare si è di appigliar

si a quel partito , in cui meno male apparisce ;oppu

re che poi è lo stesso, dobbiam far quello, per cui ci

pare esserci un precetto maggiore, o una maggiore

obbligazione. Quindi è, che se alcun facesse in tal

caso ciocchè gli sembra un mal maggiore, pecche

rebbe a misura della qualità del male appreso ; per

1
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opera con

tro la co

ronea.

chè eleggerebbe liberamente questo eccesso. Che se

ugual male apprendasi in amendue gli opposti parti

ti, può sì all'uno che all'altro appigliarsi senza pec

cato, perchè, come si è detto, è privo della libertà

morale, ossia di una libertà, che basti, affinchè l'atto

gli sia imputato a colpa. E per questa stessa ragione

nemmeno pecca chi racchiuso nelle prigioni senza po

ter uscirne, crede d'esser tenuto ad ascoltar la Mes

sa , a cui non può , sebben lo desideri , per verun

modo assistere perciocchè è cosa chiara, che siffat

ta ommessione non è in esso lui volontaria nè libera.

XI. Può qui ricercarsi, se quegli che opera con

tro la coscienza erronea incorra le pene stabilite .

Al che rispondo , che sebbene non pecchi meno chi

scienza er- opera contro la coscienza erronea di chi opera con

tro la coscienza retta, tuttavia non incorre le pene

o censure, che fossero a tal opera annesse. La ra

gion'è, perchè queste pene non vengono imposte se

non se ai trasgressori di una legge vera , e non già

di una legge erroneamente creduta e stimata. Quindi

non rimane vincolato dalla scomunica chi fa un'azio

ne , cui crede falsamente essere vietata sotto questa

ecclesiastica censura : come se alcuno percuota un

laico falsamente credendolo un Chierico : perocchè

questa pena non è imposta se non se a chi veramen

te percuote un Cherico . Il danno nondimeno , che

taluno avesse altrui cagionato per coscienza erronea

vincibile , debb' essere risarcito ; perchè questo suo

errore , comechè vincibile , non fa , che non sia li

beramente posta la causa del danno, nè che il danno

non sia realmente seguito. Quindi non toglie l'obbli

go necessariamente annesso all'azione nocevole ed

ingiuriosa . Dal che chiaro apparisce , che se alcuno

creda d'essere tenuto a rubare per sovvenire il suo

prossimo indigente bensì , ma non posto nel caso di

estrema necessità , è tenuto a compensare il danno

altrui recato.

Se incorra

le pene chi

Il danno

però deve

risarcirsi.

CAPITOLO V.

Della ignoranza, ordinaria cagione della coscienza

erronea, e dell' errore vincibile ed invincibile .

Cosa sia

za, e come

I. L'ignoranza , propriamente parlando , altro non

l'ignoran- è che la privazione d'una cognizione , che si deve

dall'errore avere, privatio cognitionis debita. Quindi non è a dir

si distin- giusto una mera nescienza ; mentre con proprietà e

giustezza altro è il non sapere , ed altro l'ignorare.
gua.
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Importa la nescienza una mera carenza o negazione

di scienza, laddove l'ignoranza è una privazione di

cognizione non già di qualsivoglia cosa , ma bensì di

quelle cose soltanto, cui e possiamo e dobbiam sape

re. Anche dall'errore la ignoranza presa strettamen

te si distingue . Imperciocchè come insegna S. Tom

maso nella q . 3. de malo art. 7. ›› l'errore avviene,

», quando si approva una cosa falsa ; e quindi l'errore

,, aggiugne alcuna cosa sovra l'ignoranza. Può esser

,, ci l'ignoranza in alcuno , senza che faccia giudi

zio o proferisca sentenza delle cose a se ignote,

ed in allora egli è bensì ignorante, ma non già er

,, rante . Ma allorchè giudica e dà sentenza intorno

quelle cose, cui ignora, egli è, e dicesi con pro

,, prietà errante ". Ma noi parliam di presente sì

dell' ignoranza che dell' errore , a cui dispone , dirò

così , l'ignoranza .

ranza ,

za conco

II. L'ignoranza viene primamente dai Teologi di- L'ignoran

visa con S. Tommaso in antecedente, concomitante, za può es

e conseguente . La concomitante è quella, che inter- sereantece
dente , con

viene nell'azione , e nella cosa , che si fa , cosicchè comitante,

però la si farebbe quand' anco non ci fosse tale igno- e conse

ma il tutto si sapesse . E' cosa chiara, che guente.

siffatta ignoranza non induce ad operare, nè è cagio- Ignoran

ne che si faccia quello si fa , ma è per puro acci- mitante.

dente, che ciocchè si fa sia una cosa ignorata : v. g .

vuole taluno uccidere l'inimico, ma ignorante lo uc

cide mentre crede di uccidere un cervo. Questa igno

ranza non fa , che l'azione sia involontaria , perchè

non è cagione di alcuna cosa, a cui ripugni la volon

tà ; ma fa che sia non volontaria; perchè non può es

sere attualmente voluto ciocchè punto non si cono

sce. La conseguente poi è quella , ch'è voluta dalla
Ignoran

stessa volontà . Il che può in due maniere avvenire , za conse

come insegna S. Tommaso, di cui è tutta la presente guente.

dottrina, nella 1. 2. q. 6. art. 8. , cioè in prime luo

go allorchè vuole alcuno appostatamente ignorare al

cuna cosa. E questa appellasi ignoranza affettata. In Ignoran

secondo luogo quando alcuno non si cura di sapere, ta, crassa,

o non usa la dovuta diligenza per sapere ciocchè può e sopina.

ed è tenuto a sapere. E questa ignoranza chiamasi

crassa o sopina : ed è da osservarsi , che tale è non

solo quando si ommette ogni diligenza nel ricercare

la verità , ma altresì non si usa quella, cui ricerca

la gravità della cosa , sebbene non si ommetta di ado

perare qualche sorte di diligenza . Questa ignoranza ,

Comechè volontaria, non può, dice S. Tommaso, ca

gionare Pinyolontario simpliciter, ma bensì solamen

za affetta
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dente.

volontario simpliciter, ma bensì solamente l'involon

tario secundum quid, in quanto precede l'atto della

volontà, il quale non ci sarebbe, presente la cogni

Ignoran- zione. Finalmente l' antecedente è quella, che nè è
za antece- voluta in se stessa , nè è volontaria nella negligenza

usata, o in altra cagione, e per altro è la causa di

volere ciocchè punto non si vorrebbe come allora

quando s'ignora qualche circostanza, cui l'operante

non è tenuto sapere, e quindi fa alcuna cosa , cui

non farebbe, se saputa la avesse. E questa ignoranza

cagiona l'involontario simpliciter.

t

Ignoran
III. Relativamente alle cose, che si possono ignora

za di gius, re dividesi l'ignoranza in quella ch'è di gius , ed in

e di fatto. quella ch'è di fatto. Allora l'ignoranza è di gius,

quando ignorasi la legge, e il precetto, cio quando,

a cagione d'esempio, s'ignora il precetto di non for

nicare, o di santificare la festa. L'ignoranza di fatto

suppone la cognizion della legge o precetto, ma ignora

il fatto, ignora cioè che v. g. oggi sia giorno di festa.

Ignoran- IV. La divisione dell' ignoranza più celebre e più

za vincibi interessante si è in vincibile ed invincibile. La in
ed in

vincibile. vincibile si è quella , come lo dichiara il nome stes

so, la quale non può per qualsivoglia studio e diligen

za vincersi e superarsi . All'opposto la vincibile è quel

la che può vincersi e discacciarsi collo studio e col

la diligenza. Trattandosi di cose spettanti alla legge

o alla coscienza, questa appellasi anche colpevole, se

si ommetta ad isgombrarla la dovuta diligenza : e l'

altra si dice ed è incolpevole, perchè niuno è tenuto

a quello che non può fare. Ma in quali cose può

ammettersi, o non ammettersi l'ignoranza invincibi

le ? Ecco ciocchè ora dobbiamo esaminare.

V. Può e deve ammettersi nelle cose di gius posi

tivo divino ed umano. E per quello spetta alla legge

divina positiva , certa cosa è, e da tutt'i Teologi

ammessa, che può dessa invincibilmente ed incolpe

volmente ignorarsi . La ragione non può essere più

manifesta. Dipendono tali cose dalla libera volontà di

Può Dio : adunque se non vengono all'uomo dichiarate o
leggedivi

na positiva a voce, o in iscritto, non può saperle . Può adunque

invincibil- essere onuinamente invincibile la ignoranza di tali co

menteigno-se, e conseguentemente scusare chi le ignora da ogni

peccato. Quindi ammette S. Tommaso nella 2. 2. q. 10.

a. 1. l'infedeltà meramente negativa, esente da pec

cato, in coloro, ai quali non è stata la fede annun

ziata, ed in cui ha ragione non di peccato, ma di

pena ; nè si danneranno per siffatta infedeltà, ma per

altri peccati, i quali non possono rimettersi senza la

rarsi.
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an

fede . E se può darsi ignoranza invincibile nelle cose E molto

di gius divino positivo, molto più certamente in quel- più la leg
le di gius umano ossia ecclesiastico o civile, Può ge positi

che darsi ignoranza invincibile di fatto, come avvie- Può anco

ne, allorchè taluno dopo aver usata ogni possibile di- darsi igno

ligenza, credendo di uccidere una fiera , ammazza per

accidente un uomo nascosto nella boscaglia.

va umana.

ranza in

vincibile di

fatto.

facilmente

vincibile,

VI. Guardisi nondimeno il saggio Confessore dall' Non de

ammettere troppo facilmente l'ignoranza invincibile ve però

in tali cose . Esamini con diligenza, e troverà , che ammettersi

ben di sovente l'ignoranza de' Penitenti ha origine da intali co

qualche lor colpa, che ne fu la cagione, e con ispe- se l'igno

cialità dalla lor negligenza nello istruirsi di quelle co- ranza in

se, cui ognuno è tenuto sapere , o che appartengono

al proprio stato, condizione, ed impiego , cui tenuti

sono a non ignorare. Ed in primo luogo per quello ri

guarda Misteri e precetti della Religione, chi ne

ammetterà mai un'invincibile ignoranza ne' Cristiani

nel seno dimoranti della cattolica Chiesa, ove tanti

mezzi ci sono, onde sgombrare la propria ignoranza ?

Se adunque c'è in taluno la ignoranza delle cose ne

cessarie à sapersi , ciò deve senza meno imputarsi al

la sua negligenza . Può più facilmente darsi ignoranza

invincibile in quelle cose, che sono di gius positivo

ecclesiastico e civile ; non già però in quelle che o

sono comuni a tutti , come nei precetti della Chiesa

spettanti a tutt'i Cristiani ; o riguardano lo stato ed

uffizio particolare di certi generi di persone : percioc

che ad apprendere tali cose ciascuno è tenuto. Quin

di regolarmente se alcuno le ignora, ciò è per sua

colpevole negligenza. Anche finalmente l'ignoranza di

fatto deriva bene spesso da colpevole negligenza nell'

esaminare ed avvertire. Se ommettasi anche ne' fatti

la necessaria diligenza , la quale debb' essere propor

zionata alla gravità della cosa, l'ignoranza divien col

pevole. Chi a cagione di esempio scarica una pistola

in una pubblica piazza, e chi gitta dalla finestra o

dal tetto una pietra , non sarà sì facilmente esente dal

la colpa o di omicidio o di percussione ; perchè non

avrà usata tutta quella diligenza e cautela, cui dove

va in tale incontro adoperare.

Non ha

ranza

VII. Venendo ora al gius di natura, dico che, ge

neralmente ed assolutamente parlando, non può darsi ad ammet

ignoranza invincibile ed incolpevole non solo quanto tersi igno

ai principj universalissimi del gius naturale, ma nem vincibile

meno quanto alle leggi tutte e precetti , che da essi del gius di

inferisconsi , e compresi sono nei precetti del Deca- natura,

logo , siccome anche dei casi tutti , che in essi con



50 Compendio d' Etica Cristiana,

tengonsi, e possono non difficilmente conoscersi coll'

uso di que mezzi, che sono necessarj per iscoprire

la verità nelle cose morali :

Molti argomenti di questa nostra asserzione potreb

bero addursi , presi cioè dalle divine scritture , dai

Ss. Padri, da S. Tommaso, e dalla ragion naturale ;

ma per amore della brevità, ci ristringeremo a poche

cose. La ragione fondamentale si è quella indicata da

S. Tommaso nell'Opusc. 7. de decem Præceptis: cioè

perchè la legge di natura altro non è salvo che il

. lume dell' intelletto datoci da Dio , per cui cono

sciamo ciocchè dobbiamo fare, e ciocchè dobbiamo

, omettere e sfuggire . Questo lume e questa legge

il Signore la diede all'uomo nella stessa creazione.

,, Quindi s'ingannano a partito quei che pensanoes

در

در
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;

sere scusati per capo d'ignoranza, se non osserva

, no questa legge, quasi ignorino lo che debbono o

, non debbono operare . Ma gli sgrida il Profeta, e

5, lor risponde : Signatum est super nos lumen vultus

tui Domine " Dal che s'intende molto bene la

differenza che passa fra i precetti di gius di natura

e quelli del gius positivo ossia divino, ossia umano .

Dipendon questi ultimi unicamente dalla libera vo

lontà o di Dio o degli uomini , e quindi non v' ha in

noi principio , onde conoscerli , se non ci vengono

manifestati col mezzo di esterna promulgazione, co

me chiaro apparisce nei precetti della Circoncisione

e del Battesimo, l'uno de' quali obbligava anticamen

te gli Ebrei, e l'altro obbliga noi di presente : per

ciocchè siffatti precetti non hanno connessione veru

na coll'animo nostro ; nè possono conoscersi col mez

żo di qualsivoglia diligenza , eziandio adoprata nel

mondare i nostri cuori da ogni colpa, passione, e pra

va consuetudine, quando non ci vengano estrinseca

mente manifestati ; e però si possono senza colpa i

gnorare. Non così passa la cosa in ordine ai precetti

della legge naturale, che fu scolpita da Dio nel no

stro cuore, e perciò intimamente a noi presente , e

presente in guisa , che al di lei lume, cui abbiam

sempre innanzi agli occhi , se attendiamo, se ci ri

flettiamo, se dal canto nostro per qualche colpa non

ci frapponghiamo, possiamo non difficilmente vederla,

intenderla, conoscerla, e regolare secondo essa i giu

dizj nostri, onde non deviare dalla verità.

Affine di capire viemeglio questa verità, fingiamo ,

che un uomo privo della cognizione delle leggi Mo

saiche ed Evangeliche, vegga dall'un canto unEbreo,

che osserva esattamente i precetti della legge divina
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positiva , e dall' altra un Cristiano , che adempie i

precetti della Religione. Gli si chiegga, che ne dica,

che gliene paja , cosa ne pensi , se gli sembri degno

di lode l'uno e l'altro . Vedremo , che o nulla ri

sponderà , o dirà di non saperlo, o fors'anche si ma

raviglierà di tal ricerca . E perchè ? Perchè è prívo

intorno a ciò di ogni lume , onde formarne qualsivo

glia giudizio . Ma se per lo contrario s'incontri in un

uomo retto , pudico , verace , fedele , giusto , carita

tevole , alieno dalle frodi e dagl' inganni, che non fa

male ad alcuno, ma a tutti procura far del bene, oh

allora sì che tosto approva un tal uomo e lo commen

da ; ed all' opposto se si avviene in un uom fallace ,

superbo , crudele , ingiusto , lo biasima, lo riprova .

Onde mai ? Non per altro certamente, se non se per

chè quel lume divino, che gli è intimo e connatura

le , la mente ne illustra , ne regola i giudizj , onde

così la senta il che nel primo caso non addiviene ,

in cui onninamente gli manca il lume , nè può che

alla cieca dar sentenza.

Fia bene aggiungere a questo due altri argomenti .

Ecco il primo . Non può dirsi assolutamente invinci

bile quella ignoranza , la quale benchè non possa

vincersi colle sole forze naturali , può però vincersi

colle forze della grazia : parlando assolutamente e ge

neralmente l'ignoranza de'precetti al gius di natura

spettanti, può vincersi almeno colle forze della gra

zia, la quale non mai manca all' uomo, quando obice

non vi frapponga : adunque non può mai dirsi assolu

tamente invincibile, e quindi nemmeno esente da col

pa. La maggior proposizione dimostrasi coll' autorità

di S. Agostino, e di S. Tommaso per ommettere gli

altri Padri. Il primo nel lib. 2. de peccator. mer. &

rem. cap. 17. scrive : ,, Ut innotescat quod latebat ,

& suave fiat quod non delectabat , gratia Dei est

, quæ hominum adjuvat voluntates , qua ut non ad

juventur, in ipsis causa est , non in Deo " Ed

il secondo nella 1. 2. q. 109. art. 4. ad 2. dice : ,, Il

,, lud , quod possumus cum auxilio divino , non est

,, nobis omnino impossibile ". Certissima poi è la pro

posizione minore, nè abbisogna di prova perciocchè

sono chiarissimi i divini oracoli, che la confermano,

e promettonci la cognizione della verità, ossia della

divina legge, purchè facciamo quello possiamo dal

canto nostro per disporci ad ottenerla e riceverla. Se

adunque possiamo con questo mezzo della grazia di

viņa vincere la ignoranza de ' divini precetti, non po

trà mai questa essere invincibile ; e quindi se da noi

·
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non vincasi , ciò nasce da colpa nostra è però non

può mai scusare il susseguente peccato .

L'altro si è. E cosa certissima e dr fede , che si

dieno peccati d'ignoranza anche non affettata ( poi

chè questa equivale alla scienza ), i quali sono veri

peccati : perciocchè le sacre lettere espressamente

ciò dichiarano , e lo asseriscono e sostengono comu

nemente i Ss. Padri contro i Pelagiani . Ma quali sa

ranno questi peccati d'ignoranza, se non quelli con

tro il gius di natura ? Imperciocchè non v ' ha pecca

to d'ignoranza, che meno possa scusarsi di quei che

commettonsi contro la legge di natura ; poichè essen

do di questa legge i precetti scolpiti nei nostri cuo

ri, affinchè fossero a cognizione di tutti, e tutti se

condo essi precetti regolassero le morali loro azioni ,

se potesser questi invincibilmente ed incolpevolmen

te ignorarsi, molto più certamente, ed a più forte ra

gione s'ignorerebbero invincibilmente ed incolpevol

mente i precetti della legge positiva, e quindi più non

ci sarebbero in realtà peccati d' ignoranza . Se adun

que per dottrina di fede deve ammettersi ignoranza

colpevole, e veri peccati d' ignoranza , questa deb

b'essere quell' ignoranza, e que peccati d'ignoranza,

che versano sovra i precetti del gius naturale .

VIII. Benchè però non debba nè possa ammetter
In quali

casi possa si ignoranza invincibile nei precetti del gius natura

darsiigno- le considerati generalmente ed assolutamente , pur

ranza invin-non neghiamo , anzi di buon grado ammettiamo , es

cibile.

serci de' casi oscuri, difficili, ed implicati, de' quali

cioè massimamente, v'ha fra' sapienti di sana dottri

na diversità o contrarietà d'opinioni, che possono tal

volta invincibilmente, e senza colpa ignorarsi . Im

perciocchè in certi casi più difficili ed astrusi, ed in

volti in oscure circostanze, della cui malizia dispu

tasi fra Teologi dotti ed accurati, v' ha non di rado

una meschianza di gius e di fatto ; ne' quali conse

guentemente può accadere l'ignoranza invincibile per

quella parte, che riguarda il fatto . Eccone un esem

pio nelmutuo. Se possa o no riceversi nel mutuo al

cuna cosa sovra la sorte, egli è dubbio di solo gius,

in cui non può darsi invincibile ignoranza, perchè in

esso non v'ha titolo di ricevere alcuna cosa oltre la

sorte, nè più vagliono cento scudi, che si prestano,

di quello vagliano cento scudi , che si ricevono. Má

occorrono altri dubbj intorno al mutuo, v. g. se que

sto contratto in particolare sia o no usurario, se il

titolo sia giusto, onde sia lecito ricevere per esso o

esigere qualche aumento sovra la sorte, altri Autori
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negandolo, altri affermandolo, come sarebbe in pro

posito del contratto trino in cui altri asseriscono es

serci un giusto titolo di ricevere oltre la sorte , ed

altri lo negano, e vogliono che sia un contratto fe

neratizio. Ve n'ha un altro esempio nella temperan

za. Tutti sanno , che per precetto di gius naturale

tenuti siam a togliere di mezzo nel mangiare e nel

bere la superfluità e gli eccessi, ed anche qualsivo

glia difetto : ma nel conoscere il fatto, cioè nel sa

pere, se ci sia o no esorbitanza, se si ecceda o non si

ecceda nella misura, nella quantità, e qualità, in ciò

consiste tutta la gran difficoltà e perchè quanto ai

fatti può darsi ignoranza invincibile, come tutti am

mettono ; quindi è, che in siffatte quistioni miste di

gius, e di fatto può più facilmente ammettersi igno

ranza invincibile , e non già nelle cose spettanti al

gius medesimo naturale.

zione ren

IX. Qui però è necessario avvertire, che qualsivo- Il dubbio

glia ignoranza ossia di gius naturale, o di gius positi- della one

vo, oppur anche di fatto, ognorache nasce qualche stà dell'a

dubbio o sospetto della pravità dell'azione, è vincibi- de colpe

le e colpevole. Imperciocchè per confessione di tutti, vole Fi

anche de'Probabilisti più equi , quella sola ignoranza gnoranza.

può dirsi invincibile, che non ammette verun princi

pio, onde vincere il proprio errore. Chi dubita o so

spetta dell'onestà di sua azione o ommissione , ha già

in, se medesimo un principio di vincere il suo errore :

imperciocchè può con diligenza ricercare la verità ,

esaminare le affezioni del suo animo, consultare uo

mini dotti e sapienti , ed implorare il divin lume ;

che appunto i mezzi sono di rinvenire la verità, cui

diffatti ritroverà secondo l'ordinario corso della prov

videnza , se non gli trasanderà. Tali mezzi chi non

pone in pratica , allorchè trovasi in un prudente so

spetto dell'onestà d'alcuna azione, manca tosto al do

ver suo , e quindi il di lui errore o ignoranza non è

più invincibile, nè scusa dal peccato eziandio morta

le, quando la materia sia grave, secondo quel verissi

mo principio di S. Tommaso, che la ignoranza cagio

náta dalla colpa non può mai scusare la colpa susse

guente. Che se dopo aver posti in opra i mezzi op

portuni per iscoprire la verità, questa non apparisce,

ma rimane per anche un prudente dubbio, in talcaso

la retta ragion prescrive di appigliarsi alla parte più

sicura, in cui cioè lungi è il pericolo di peccare.

X. Da quanto si è detto sin qui intorno all'ignoran- Lassità di

za de'naturali precetti due cose debbono raccogliersi alcuni

molto importanti. La prima si è non doversi unque- Teologi.

Tomo I. C
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di

mai dilatare la ignoranza incolpevole del gius di na

tura a que'precetti naturali , che procedono da' princi

pj per sè noti, cioè v. g. ad iscusare per questo capo

perfino i latrocinj, la fornicazione, l'usura, la vendet

ta delle ingiurie e simili cose, siccome fanno contro

ogni ragione alcuni assai incauti e troppo indulgenti

Teologi. L'altra si è, essere molto da disapprovarsi,

Deplorabi- e da compiagnersi l'inganno e la pratica di non po

le inganno chi Confessori, i quali tostochè odono i penitenti a

Confessori, dire, io non sapeva che questo fosse peccato, io non

ho mai avuto notizia della pravità di quest'opera , se

avessi saputo ch'è grave colpa non l'avrei fatta, sen

za più li giudicano innocenti per capo della loro igno

ranza, cui hanno per invincibile, benchè si tratti di

peccati i più gravi e più nefandi, v. g. di mollizie, di

bestialità, di sacrilegio, e somiglianti. Imperciocchè

non avvertono essi e non considerano, che l'ignoran

za, con cui si scusano, procede da loro colpa . Badino

bene questi troppo creduli Confessori a non passare

per invincibile ed incolpevole a tal sorta di penitenti

la loro ignoranza . Possono bensì dessi anche sincera

mente attestare di non aver saputo che la tal cosa fosse

peccato, ma da ciò non deve argomentarsi essere in

colpevole la loro ignoranza ; mentre asserire con cer

tezza non possono d'aver posti in uso que' mezzi che

erano necessarj per isgombrare questa loro ignoranza ,

CAPITOLO VI.

Dell'obbligo de Confessori d'illuminare i loro peniten

ti che trovansi nella ignoranza, ossia coscienza

erronea ; e della qualità delle opere fatte con i

gnoranza o coscienza erronea invincibile.

I. Molto poco utili per la pratica sarebbero le

Si propo dottrine fin qui stabilite e dichiarate intorno la igno
ne il

mo punto ranza e coscienza erronea senza lo schiarimento del

della qui- primo de'due punti in questo capitolo proposti . Sco

stione. prono benespesso i Confessori che i penitenti, cui

ascoltano, sono nella ignoranza, o oprano per co

scienza erronea. Sono dessi tenuti a diradare la lo

ro ignoranza coll ' illuminarli ? quando a ciò sono te

il Confes- nuti ? possono talvolta prudentemente tacere o dissi

sore ama- mulare ? Ecco quelle ricerche, a cui dobbiamo pre

nifestare la sentemente soddisfare.

È tenuto

penitente

verità al II. E' certo in primo luogo presso tutti, che quan

che ne lo do il penitente interroga il Confessore, se sia lecita

interroga , o no un'azione o ommessione, è egli tenuto ad illu
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minarlo e manifestargli la verità, sia pur vincibile o

invincibile la sua ignoranza ed erronea coscienza . Im

perciocchè l'uffizio di Dottore, cui esercita il Con

fessore nell'amministrazione del Sagramento della Pe

nitenza certamente e manifestamente richiede, che

istruisca il suo penitente delle cose, che spettano al

la sua coscienza e salute, almeno quando viene da es

so interrogato per seguire poscia il di lui consiglio e

giudizio. E a dir vero, se chiunque di cose toccanti

la salute dell'anima interrogato è tenuto a manife

stare la verità, con quanto maggior titolo e dovere

non dovrà farlo il Confessore ? Ma se non viene inter

rogato, dovrà egli manifestargliela nè più nè meno ?

III. Rispondo, che dovrà farlo con certezza in tre Il Confes

casi, cioè 1. quando la coscienza erronea o l'igno- sore non

ranza del penitente versa intorno quelle cose, che interrogato

debbon credersi di necessità di mezzo, o di necessi- quali cosedebba ma

ta di precetto : 2. quando versa sopra i precetti di nifestare.

gius di natura : 3. anche ogniqualvolta spera sia per

essere giovevole il suo avvertimento in tutte quelle

cose, alle quali il penitente è obbligato .

tà di mez

zo .

IV. E quanto alle cose necessarie di necessità di Deve av

mezzo, se il Confessore conosce che sono dal suo pe- vertire il

nitente ignorate, deve istruirlo, e obbligarlo ad ap- delle cose
penitente

prenderle prima di assolverlo. Ciò deve tenersi da necessarie

tutti come cosa affatto certa, massimamente dopo la di necessi

condanna seguita su questo articolo di alcune propo

sizioni, come della seguente 64. Absolutionis capax

est homo, quantumvis laboret ignorantia Mysterio

rum fidei etc. La ragione chiarissima si è questa,

perchè la esplicita cognizione di siffatti misteri dopo

la promulgazion del Vangelo è necessaria in guisa al

conseguimento della grazia e della salute, che senza

di essa non può ottenersi, e perciò dicesi necessaria

di necessità di mezzo. Quanto poi all' altre cose, la

cui notizia è necessaria soltanto di necessità di pre

cetto, perocchè la loro ignoranza suol essere vincibi

le e colpevole, non può il Confessore assolvere ve

runo, se per lo meno fermamente non propone di

acquistare tal cognizione, e non si pente e duolę

della negligenza sua nell' apprenderle.

V. Niuno poi può dubitare di quest'obbligo del Con- Ed intor

fessore per quello spetta ai precetti di gius naturale no ai pre

dopo ciò ch'abbiamo detto nel capitolo antecedente cetti di

parlando della ignoranza. Imperciocchè abbiam ivi di- gius di na

mostrato non darsi ignoranza invincibile nei precetti

di gius naturale ; e quindi, essendo vincibile è colpe

vole debb'esser rimossa dalla mente del penitente, af

tura .
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finchè ricever possa il frutto del Sagramento ; il che

non può avvenire senza l'opera del Confessore. Se

adunque il Confessore trovi taluno, il quale creda es

ser lecite le usure, le vendette, il ritenere l'altrui

sostanze , ed altre simili cose, deve illuminarlo, av

vertirlo , ammonirlo. E lo stesso si dica se l'errore

del penitente verso sopra quelle cose, che riguardano

lo stato , e l'uffizio di cadauno, come di Giudice , di

Parroco, ec. , nelle quali non ammette S. Tommaso,

nè può ammettersi invincibile ignoranza ; perchè è te

nuto ciascuno a sapere ciocchè appartiene al proprio,

stato ed uffizio.

se spera

frutto .

VI. Anzi in ogn'altra cosa, a cui il penitente per
Ed intor

no ad ogn' qualsivoglia capo sia tenuto, è sempre obbligato il Con

altra cosa fessore ad illuminarlo, ognorache spera frutto dal suo

di obbligo, avvertimento . Perocchè se per comandamento di Cri

sto è tenuto ciascuno a correggere il suo prossimo ,

mentre speri frutto dalla sua correzione , chi dirà

mai non essere il Confessore anche più di ogn'altro

in dovere d'istruire ed ammonire il suo penitente ,

cui trova in errore intorno qualsivoglia punto di sua

obbligazione, in tempo , in cui spera sarà fruttuoso,

il suo avvertimento ? La cosa parla da sè . Ma che

fia, se il Confessore prevegga, che il penitente non

riceverà in buona parte il suo avvertimento ? Potrà

egli in questo caso lecitamente tacere e lasciarlo nel

la sua erronea ignoranza.

Sentenza VII. Lo affermano francamente alcuni Teologi, cioè

d'alcuni il Tamburino , il Sanchez , il Lugo, ai quali aggiun

Teologi gonsi i PP. Salmaticensi, i quali nel Tratt. 20. cap.

nel caso, 5. punt . 3. num. 28. dicono così :in cui non Se il confessore,

si spera conosciuto l'obbligo di restituire, teme con proba

frutto. bilità, che dopo il suo avvertimento il penitente

,, non restituirà, deve piuttosto in allora dissimulare
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e tacere, che manifestare la verità ; perchè il Con

fessore è tenuto ad iscoprire al penitente la veri

tà soltanto allorchè conosce, che la sua ammoni

zione è per essere fruttuosa ec.
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Deve il Ma è falsissima questa opinione. No, al Confessore

Confessore non è lecito il lasciare il penitente nell'erronea sua

anche in coscienza sotto pretesto o motivo che non riceverà in

illuminare buona parte e fruttuosamente l'ammonizione ; ma è

il Peniten- tenuto ad avvertirlo ed illuminarlo. E ciò per due ra

gioni. Primamente perchè il doppio uffizio di Dottore

e di Giudice, cui esercita il Confessore, lo richiede :

di Dottore, perchè come tale è tenuto ad istruire il

penitente intorno a quelle cose, che sono necessarie

a sapersi di Giudice, perchè come tale deve esami

te .
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hare lo stato e la disposizione del penitente, affine d'

impartirgli l'assoluzione s'è disposto, o di negargliela,

se non lo è.

Ma ecco una seconda ragione, che non ammette

risposta. Se il Confessore prevede o dubita, che il pe

nitente non è per prendere in buona parte e prevaler

si utilmente del suo avvertimento, egli non può per

verun modo giudicarlo disposto a ricevere la Sagramen

tale assoluzione. Imperciocchè siffatto penitente e per

chè mai e donde vien mosso a ricusare di ricevere la

verità, cui per altro tenuto è a seguire, e a rigettare

la cognizione, cui deve anzi cercare, se non se per

chè non vuol correggersi pel suo troppo disordinato

attaccamento ai piaceri, alle ricchezze, all'interesse,

agli onori mondani ? Egli è adunque affatto indegno

del benefizio della Sagramentale assoluzione. E chi

mai diffatti non istimerà penitenti di simil fatta che

ricusano di ascoltare la verità, indegni della grazia

divina ? Il Confessore adunque deve per ogni modo il

luminarli ed avvertirli de ' lor doveri affine di assicu

rarsi se sieno disposti a ricevere in buona parte la

sua ammonizione. Se tace, perchè li crede alieni dal

riceverla ed approfittarsene, non li può assolvere, per

chè li suppone indisposti . Adunque parlar deve per

ogni modo, ed in qualunque supposizione , se vuol e

sercitare debitamente il suo ministero.

Ciò si scorge con gran chiarezza nel caso portato

dai Padri Salmaticensi. Conosce il Confessore, che il

suo penitente ha nelle mani roba altrui, cui è tenuto

di restituire, ma vede altresì nel tempo stesso, che

se lo avvertirà della sua obbligazione probabilmente

non restituirà. Taccia in questo caso, dicon essi, e

lo lasci nella sua invincibile ignoranza. Ma perchè de

ve tacere ? Non per altro certamente se non perchè

lo scopre dalla stessa sua confessione in guisa dispo

sto, che non è per restituire, se gli si manifesti l'ob

bligo, che ha di doverlo fare. Ed in questo caso con

tale disordinato affetto al danaro in cuore potrà tener

si per disposto a ricevere il Sagramento ? Chi potrà

mai persuaderselo se non se chi non ha veruna idea

della disposizione necessaria alla grazia Sagramentale?

VIII. Quindi passa una grandissima differenza fra il Differenza
il pre

precetto della correzione fraterna ed il precetto dell' cetto della

istruzione, ossia ammonizione, che deve farsi dal Con- correzione

fessore al penitente, che portasi a' suoi piedi per rice- fraterna e

vere il Sagramento della penitenza. Il primo non ob- ,quellodel

bliga, se non apparisce punto di speranza di frutto e da farsi dal

di emenda ; ma il secondo strigne o si speri profitto Confessore.

l'istruzione
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per parte del penitente o non si speri, cioè per la

riverenza dovuta al Sagramento, a cui deve provve

dere il Confessore non impartendo l'assoluzione, se

il penitente non è disposto nelle debite maniere a

riceverlo come certamente non è disposto, se av

vertito di quanto deve fare, ricusa di accettare l'av

vertimento, o si presume sia per ricusarlo. Ma po

trà egli mai in verun caso il Confessore tacere ?

Ecco ciocchè restaci ad esaminare.

Può il

tacere

quando

prevede

scere dalla

sua ammo

nizione gra

IX. Dico, che fu quelle cose, nelle quali può dar

Confessore si ignoranza invincibilmente erronea, può in certi ca

si il Confessore non interrogato tacere, anzi opererà

prudentemente col dissimulare. Ma in quali casi ?

dover na- Non già quando e perchè scorge il penitente non di

sposto a ricevere in buona parte l'ammonizione ; ma

bensì soltauto allorchè occorrono altri estrinseci mo

vi assurdi. tivi, pe ' quali la prudenza gli detta, che per allora

dissimulie sen taccia. Si osservi 1. che qui non par

lasi che di quelle cose, nelle quali si può ammettere

ignoranza invincibile, come sono le cose di fatto, o

di gius positivo ; poichè non può mai tacere, se l'

errore del penitente versi intorno a quelle cose , nel

le quali non ha luogo l'ignoranza invincibile . Si os

servi 2. che si parla d'un Confessore, non interroga

to: perciocchè se il penitente dubita dell' error suo,

e ne interroga il Confessore, questi non può tacere,

ma deve manifestare la verità. Si osservi 3. che non

parlasi del caso, in cui dalla taciturnità del Confessore

sta per nascere qualche danno pubblico, oppur anche

un danno ingiusto del prossimo ; mentre in questo ca

so il Confessore è tenuto ad illuminare il suo penitente.

Prescindendo adunque da tali circostanze potrà il

Confessore, trovando il penitente nella ignoranza in

vincibile, anzi dovrà anche talvolta prudentemente

dissimulare, non già unquemai per crederlo men di

sposto ad adempiere una sua obbligazione per le ra

gioni già esposte, ma per altri urgenti estrinseci mo

tivi, cioè per gl' inconvenienti, scandali, dissensioni,

cui prevede prudentemente ne seguirebbero. Di ciò

portasi comunemente l'esempio del Matrimonio in

validamente contratto per qualche errore di fatto,

come sarebbe per qualche impedimento dirimente dal

penitente invincibilmente ignorato , la cui invalidità

scoperta dal Confessore, se venga manifestata è per

partorire gravissimi inconvenienti, discordie, nocu

menti ec. In questo caso tacerà prudentemente il

Confessore fino a tanto che tolgansi di mezzo i peri

coli, e s'impetri la dispensa. La ragion è, perchè
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non dubitandosi in allora della buona disposizione del

penitente nel ricevere l'ammonizione, ed ignorando

si da esso incolpevolmente l'offesa di Dio a cagione

dell errore invincibile, giustamente permettesi quel

male materiale per impedire più gravi mali.

Innocenzo
X. Ciò anche raccogliesi dal Cap. 6. de Consang. Parole d'

et Affin., ove il Pontefice Innocenzo III. interrogato III. dano

intorno certo Matrimonio contratto invalidamente, tarsi con

risponde : ,, Dissimulare poteris ut remaneat in co- diligenza.

,, pula sic contracta, quum ex separatione, sicut as

,, seris, grave videas scandalum imminere ". Ma qui

notinsi di grazia le parole d'Innocenzo. Egli non per

mette già si lascino i conjugi in copula sic contracta

con quell' errore di fatto , perchè l' ammonizione

non era per essere fruttuosa a cagione della preve

duta ripugnanza del penitente nell' accettarla, ma

solamente perchè dalla separazione, come veniva as

serito, un grave scandalo sovrastava : quum ex sepa

ratione, sicut asseris, grave videas scandalum im

minere. Se adunque niuno scandalo ne nasce, niun

grave danno o sconcerto, non deve il Confessore om

mettere l'ammonizione.

ne essere

coscienza

vincibile.

XI. Venendo ora all' altro punto nel titolo propo- Fonda

sto, non mancano Teologi, i quali sostengono con mento di

gran calore, che almeno in alcuni casi le azioni cat- chi sostie

tive fatte con coscienza erronea invincibile, non so- meritoria

lo esenti sieno da peccato ( il che da tutti si ammet- l'azione

te) ; ma sieno anche buone, e meritorie di vita eter- fatta con

na. Ecco il loro principalissimo argomento. Chi men

tisce, dicono, per errore credendo invincibilmente erronea in

di far cosa grata a Dio col profferire la menzogna

in quel tal caso particolare, in cui v. g . trattasi di

salvare con essa la vita ad un uomo cercato a morte,

opera lodevolmente e meritoriamente. Eccone la ra

gione, che loro sembra efficacissima ; perchè l'atto

della volontà non dipende meno dal previo dettame

della coscienza per esser buono e meritorio che per

essere vituperevole e cattivo. Ma un'azione discor

dante dál dettame della coscienza, comechè erronea

e cattiva, contrae quel genere di malizia, cui rap

presenta l'erroneo dettame. Adunque l'azione , ch'è

conforme al dettame della coscienza invincibilmente

errante, è buona e meritoria, ed acquista quel gene

re di bontà, cui il dettame falso propone. Imper

ciocchè non può mai esserci nel dettame falso una

forza maggiore per imprimere la malizia nell'azio

ne da esso difforme , che per rifondere la bontà nella

azione a sè conforme . Così con altri molti il Terillo .

C4
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Co-futa

questa sen

tenza.
"

XII. Ma quest'opinione è mille miglia da ogni vẽ

zione di rità lontana ; il che farò vedere ad evidenza colla dot

trina e ragione di S. Tommaso. Il S. Dottore nella

1. 2. q. 19. art. 6. , ove domanda, utrum voluntas

concordans rationi erranti sit bona, obbietta à se me

desimo l'argomento appunto testé riferito , con cui

il Terillo e gli altri credono di trionfare. Eccolo :

Videtur, quod voluntas concordans rationi erranti

sit bona. Sicut enim voluntas discordans a ratione

tendit in id, quod ratio judicat malum ; ita voluntas

,, concordans rationi tendit in id, quod ratio judicat

bonum. Sed voluntas discordans a ratione errante

est mala. Ergo voluntas concordans etiam rationi

, erranti est bona ". Egli è chiaro, che questo è

l'argomento degli Avversarj senza alcun divario. Ma

che risponde il S. Dottore ? Lo approva egli, lo giu

dica sodo e concludente ? Tutto l'opposto. Odasi la

sua risposta : ,, Dicendum, quod sicut Dionysius di

cit in 4. cap. de div. nom. bonum causatur ex in

tegra causa , malum autem ex singularibus defecti

bus. Et ideo ad hoc, quod dicatur malum id , in

,, quod fertur voluntas, sufficit, quod sive secundum

""

suam naturam sit malum, sive quod apprehendatur

,, ut malum. Sed ad hoc, quod sit bonum, requiritur,

,, quod utroque modo sit bonum ". Così egli sapien

tissimamente .

cc

Affinchè adunque un'azione sia buona non basta,

che la ragione, ossia la coscienza l'apprenda o la

proponga come buona, ma ricercasi onninamente, che

sia anche buona in se stessa, e di sua natura ; sebbe

ne affinche un'azione sia mala basti che la coscien

za la rappresenti come mala, perchè bonum ex inte

gra causa, malum ex quocunque defectu. Ecco quel

gran principio, che fino dai fondamenti rovescia, e

distrugge totalissimamente l'argomento del Terillo e

de ' seguaci suoi , i quali pensano doversi allo stesso

modo parlare del bene e del male. Imperciocchè nel

caso posto d'una menzogna profferita per coscienza

erronea invincibile ( tale supponiamola ), l'apprensione

bensì , ossia il dettame della coscienza propone la

bugia come cosa buona in quelle circostanze : ma il

punto è, che questa sola bontà appresa e proposta er

roneamente dalla coscienza non basta per rifondere

la bontà nell'atto se questo sia di sua natura cattivo.

E cosa superflua l'aggiungere altri argomenti in con

ferma di una verità sì manifesta. Ma conviene scio

gliere alcune difficoltà.

XIII. Tre cose principalmente ci vengono obbiet
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tate. 1. Chi fa un atto per sè stesso indifferente ;

come sarebbe il levare una festuca dal pavimento del

la Chiesa, stimando di fare una cosa buona, e grata

a Dio, fa diffatti un atto buono, a Dio piacente , e

meritorio. Adunque lo stesso si deve dire anche di

un'azione cattiva! 2. Ghi fa limosina ad un povero ,

che si finge tale, ma non lo è, fa un atto buono e

meritorio ; eppure un atto diretto dalla coscienza

erronea. 3. Per motivo di religione adora taluno un'

ostia esposta alla pubblica adorazione, che per altro

non è consegrata. Chi mai negherà, che questi faccia

un atto buono e meritorio ?

XIV. Poco ci vuole, anzi basta l'intimo senso per

vedere quanto sia grande il divario, che passa fra Risposta :

questi casi e quelli, nei quali ad azioni fatte per co

scienza erronea attribuiscono gli Avversarj bontà e

merito , come agli atti di mentire , di spergiurare ,

di rubare, di uccidere ec. , e quindi ci vuol poco a

capire, che gli esempi qui addotti son tutti sofismi .

Rispondo adunque al primo coll'assegnare dell'uno e

l'altro caso la grandissima disparità. Eccola. La vo

lontà di chi fa quell'azione per se stessa indifferen

te, v. g. di alzare da terra nella Chiesa una festuca

viene diretta da un dettame vero di piacere a Dio :

ed a questo rétto e santo fine non si oppone non

resiste la malizia dell'oggetto, siccome quello, ch'è

indifferente, e però capace di morale bontà. Per lo

contrario allorchè l'oggetto è di sua natura cattivo

non può mai divenire onesto e buono per qualsivoglia

retto ed ottimo fine ; e l'intelletto nell' apprenderlo

come buono e riferibile a Dio erra manifestamente :

perciocchè non può per verun modo riferirsi a Dio

come può riferirsi l'atto indifferente.

>

>

Al secondo. Di chi fa limosina ad un finto povero

rispondo, che nella limosina fatta ad un uomo ossia po

vero ossia ricco non v' ha cosa , che impedisca , o

guasti la virtù della limosina ; perocchè essendo per se

stessa cosa indifferente il dare ad altri del danaro , e

potendosi ciò fare per varj fini, se diasi per amor di

Dio, tosto d'indifferente diviene buona e meritoria .

L'inganno, che ivi interviene del finto povero non ha

nulla che fare col giudizio dirigente ; mentre il giu

dizio, che in questo atto dirige la volontà, altro non

se non se che il povero debb'essere sovvenuto, che

è un giudizio vero e buono, e fa buona la volontà.

Al terzo finalmente di chi adora un'ostia non con

segrata, cui crede invincibilmente consegrata , dico,

essere veramente quest'atto tendente immediatamen

"

1

}
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te in tale oggetto, cioè in siffatta ostia non conse

grata materialmente idolatrico, e quindi per se stes

so cattivo, sebbene esente da colpa a cagione dell'

invincibile errore. In questo caso però altri atti si

uniscono derivanti dalla vera e retta intenzione di

adorar Cristo, i quali, siccome riguardano un ogget

to vero e buono, così sono pur essi buoni, e meritorj

di vita eterna. E qui è da osservare, che anche in

altri casi di errore invincibile posson esserci per

concomitanza atti buoni e meritorj . Dorme v. g.

Giacobbe con Lia, mentre crede invincibilmente di

dormir con Rachele. L'invincibile suo errore lo scu

sa dal peccato ; nè però fa sì che l'atto sia buono.

* Ma altri atti potevano accompagnarlo, come l' inten

zione di piacere a Dio, il desiderio di procrear fi

gliuoli a di lui onore e gloria, ed altri somiglianti af- `

fetti, i quali siccome regolati da un giudizio retto non

si può dubitare sieno buoni. Lo stesso si dica in altri

simili casi.

CAPITO LO VII.

Della coscienza certa e dubbiosa .

Diffini

Za certa .

metafisica.

1. Dopo aver parlato della coscienza retta ed erro

zione e di- nea l'ordine richiede, che si dica della coscienza

visione del- certa e dubbiosa. La coscienza certa suol diffinirsi un

la coscien- giudizio fermo della bontà o malizia di qualche azio

ne, di cui non si può prudentemente dubitare. Oppu

re, come altri la diffiniscono, un atto dell' intelletto

per cui con fermezza, senza dubbio o timore di fal

sità, giudicasi essere alcuna cosa in tal tempo e cir

costanze lecita o illecita. La certezza poi è di tre

sorta, cioè metafisica, fisica, e morale. La certezza

metafisica è giudizio si fermo e sicuro, ch'è impos
Certezza sibile vada soggetto ad errore. Tale è la certezza de

primi principj, e delle dimostrazioni, che traggonsi

da essi ; come pure della fede divina , ossia di quelle

cose che da Dio sono state espressamente rivelate , o

traggonsi da esse manifestamente perciocchè non po

tendo in esse aver luogo errore di sorte, certe sono

di certezza metafisica, o che alla metafisica equiva

le. La certezza fisica riguarda quelle cose, le quali

Certezza secondo l'ordinario corso non posson essere altrimen

fisica .

ti ; non v' ha però alcuna ripugnanza che altrimenti

accada per legge straordinaria, ossia per miracolo.

Così v. g. è certo, che domani leverà il Sole. Final

Certezza mente la certezza morale è quella, la quale sebbe

morale. ne assolutamente e senza miracolo possa essere sog
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getta ad errore ; è però in guisa certo che non erra,

che la verità da essa proposta non può negarsi o ri

vocarsi in dubbio se non imprudentemente e temera

riamente. Giudizio adunque certo moralmente si è

quello ch' esclude una prudente dubbiezza . Non è

però necessario, ch' escluda eziandio ogni leggier ti

more, ma basta ch' escluda ogni grave e prudente du

bitazione. Quindi sono moralmente certe quelle opi

nioni più probabili de ' Teologi, alle quali non può far

si che qualche leggiera opposizione ; perchè a cagio

ne di queste leggiere difficoltà non può un uomo sa

vio se non imprudentemente dubitare della loro verità.

Cosa sia

sa

23

22

II. Quindi può ognuno facilmente raccogliere cosa

sia la coscienza dubbiosa. Ell' è un dettame fluttuan- la coscien
za dubbio

te ugualmente fra il sì ed il no intorno alla onestà o

malvagità di un'azione ; ed è tale propriamente e

strettamente, allorquando le ragioni sono di ugual pe

so per una parte e per l'altra ; onde l'intelletto ri

man sospeso senza poter giudicare o determinarsi per

veruna delle opposte parti. Spiega molto bene San

Tommaso con una similitudine questa cosa : ,, La du

,, bitazione ( egli dice nel 3. Metaph. cap. 1. ) intor

no a qualsivoglia cosa è riguardo alla mente cioc

chè è il vincolo corporale riguardo al corpo, cosic

,, che chi dubita patisce un non so che di simile a

,, chi trovasi strettamente legato. Imperciocchè sic

,, come chi ha i piedi legati non può andare innanzi ,

,, nè dare un passo più oltre nella strada materiale;

,, così quegli, che dubita, ha la mente come legata

,, in guisa, che non può fare un passo innanzi nella

,, via intellettuale " Sospeso da uguale forza di ra

gioni de ' due opposti estremi non può fare un passo

nè dar giudizio e se lo dà, se preferisce ed elegge

uno degli opposti estremi, lo fa temerariamente ed

imprudentemente, perchè senza motivo e senza ra

gione ed a capriccio. Questa è la vera idea del dub

bia, cui ammettono con S. Tommaso e S. Antonino

i Teologi più insigni, anzi tutto il genere umano, che

non ha mai avuto nè ha altra idea del dubbio pro

priamente detto, di cui si tratta.

III. Dal che si raccoglie, che se ragioni non oc
Quando

corrano di sorte alcuna nè per l'una parte, nè per abbia luo

l'altra, non ha luogo il vero dubbio, ma bensì una go o'no il

pura nescienza, o ignoranza, quantunque soglia appel- vero dub

larsi dubbio negativo. Che se le ragioni, che milita- bio .

no per una parte son deboli e leggiere, la ragione e

la prudenza vuole sieno disprezzate siccome quelle

che non possono, nè debbono aver forza di muovere unì

رد
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uom di senno ; e però non cagionano un vero dubbio:

Despiciende sunt, dice il Filosofo nel lib. 2. Elenc. 7. ,

omnes rationes leves, vel quia non habent rem de qua

dubitetur, vel causam dubitandi. Il dubbio adunque

morale e prudente è quello, che unicamenté nasce da

parità ed ugual forza di ragioni. In tal caso per una

specie di morale necessità l'intelletto riman sospeso.

Pongansi due pesi uguali dalle due parti della bilancia,

stassene cheta ed immobile la stadera, nè pende pun

to più da una parte che dall' altra . Così l'intelletto

nostro fra due opposti estremi fiancheggiati da ragio

ni di ugual peso . Quest ' è unicameute il vero dubbio.

Dubbio IV. II dubbio altro è di gius, ed altro di fatto. In

di gius, e allora è dubbio di gius, quando si dubita di qualche

precetto, voto, od altra cosa inducente obbligazione .

E poi dubbio di fatto ogniqualvolta riguarda un qual

che fatto, come sarebbe, se abbia digiunato in tal

giorno, se abbia o no ascoltato Messa in tal festa

in somma dubbio di fatto è dubitare del fatto stesso.

C'è anche la divisione del dubbio in speculativo e

pratico. Il dubbio speculativo è quello che riguarda

l'onestà della cosa in se stessa considerata : il prati

co l'attuale esercizio dell'azione . Dubita a cagione

d'esempio taluno , se possa conferirsi il battesimo

coll'acquarosa, il suo dubbio è speculativo ; ma di

viene pratico se dubita che gli sia lecito servirsi in

adesso di tal materia per battezzare questo bambino.

Poste queste generali nozioni, decideremo alcune pic

ciole quistioni spettanti a questa materia.

di fatto.

;

V. Quest. I. E egli mai lecito operare con coscien

za, che dubita di peccato ?

Non è mai

dubbio di

Peccato.

Risp . Non mai. Perche secondo l' Apostolo, omne,

fecito di o- quod non est ex fide peccatum est. Chi opera con

perare con dubbio di peccato, opera non ex fide, perchè non

opera in buona coscienza. Ed oltracciò chi dubita,

se un'azione sia lecita o illecita, e senza deporre il

suo dubbio si mette ad operare, egli è senza meno

interiormente disposto in guisa, che vuole quell' ope

ra eseguire o sia o non sia alla divina legge contra

ria, o sia vietata o sia permessa, e punto diffatti la

legge di Dio non cura; il che non può essere certa

mente senza una manifesta ingiuria della Maestà di

vina, e quindi nemmeno senza peccato. E finalmente

perchè costui si espone manifestamente al probabile

pericolo di peccare ; nè senza peccato può alcuno

esporsi ad un probabile pericolo di peccare.

VI. Q. 2. Ma e peccherà dunque mortalmente chi

dubita di peccato mortale ?
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çato mor

R. Chi fa alcuna cosa con dubbio che sia peccato Chi dubi

ta di pec

mortale, commette un peccato mortale di quella spe

cie e gravità, intorno cui il dubbio si aggira. Que tale pecca

sta risposta è una conseguenza della precedente. Im-mortalmen

perciocchè lo stesso giudizio deve formarsi del dub- te .

bio di peccato e dell'azione stessa peccaminosa . Sic

come adunque chi v. g. profferisce scientemente uno

spergiuro, pecca contro la religione mortalmente ; co

sì pecca mortalmente contro la religione chi dubi

tando di dire uno spergiuro, lo profferisce ; percioc

che vuole quello stesso peccato, cui di commettere

al pericolo si espone.

Il dubbio

non può

VII. Q. 3. Può egli chi dubita deporre il suo dubbio ,

e come può deporlo onde poter operare senza peccato?

R. 1. Che non può mai deporlo a capriccio, e senza

giusta ragione. La ragion è, perchè l'uomo nel suo deporsi a

operare deve procedere ragionevolmente, e la deposi- capriccio .

zione del suo dubbio debb'essere prudente ; il che non

può mai avverarsi, se venga deposto senza giusto motivo,

ed a capriccio. Adunque per deporre un dubbio, onde

poter poi operare lecitamente è necessario usare di

ligenza nella ricerca della verità. Ma quale diligenza?

R. 2. Che la diligenza da praticarsi per deporre il Diligenza

dubbio prudentemente debb' essere proporzionata alla necessaria
perdepor

cosa di che si tratta, alla persona, ed alle circostan- re pruden

ze del tempo, e del luogo. Imperciocchè şebbene non temente il

possa precisamente diffinirsi il grado di tale diligenza, dubbio .

egli però è certo, che maggiore debb'essere in cosa

grave, da cui molte cose dipendono di grande impor

tanza, che in una cosa leggiera . E' pure certo , che

si deve aver riguardo alla persona dubitante ; se sia

cioè agitata da scrupoli, se di coscienza buona e ti

morata ; mentre ciò molto giova a formare del dub

bio una prudente deposizione. Inoltre se un uomo è

dotto conferisca co ' più dotti, e deponga così il dub

bio. S'è rozzo ed ignorante consulti il Parroco o il

suo Confessore, della cui probità e dottrina non dubi

ta, e ciò basta. Debbono finalmente considerarsi an

che le circostanze del tempo e del luogo. Impercioc

chè la cosa talvolta non può patir dilazione, oppure

la ristrettezza del luogo non permette il prender da

altri consiglio. In tal caso invochisi di cuore il divin

lume, e poi si faccia ciocchè la prudenza suggerisce .

R. 3. Che se dopo la debita inquisizione non appa- Deposto

risce motivo di prudentemente dubitare dell'onestà o il dubbio,

lecitezza dell'azione, deposto il dubbio come irragio- è lecito o

nevole, non è vietato il farla. Imperciocchè non es

sendo prudente questo dubbio, come non appoggiato a

perare .
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soda probabile ragione , non merita se ne faccia_easo:

Quindi anche nel caso, in cui le ragioni ed autorità,

che forse occorrono, si scuoprano leggiere, e di niun

peso, debbono disprezzarsi come se non ci fossero, e

quindi si deve operar senza scrupolo.

VIII. Q. 4. A che partito deve l'uomo appigliarsi

allorchè, trovasi nel dubbio dell'onestà o pravità di

un'azione a cagione della uguaglianza delle ragioni

per l'una parte e per l'altra?

Nel dub

éleggere la

ne .

R. Deve in tal caso quella parte eleggere, ch'è

bio si deve la più sicura. La più sicura parte può intendersi in

parte più due maniere, cioè e in confronto d' un'altra bensì

sicura . , men sicura, ma però sicura . Lo stato religioso, a

cagione di esempio, è più sicuro dello stato laicale,

il quale nondimeno ancor esso assolutamente è sicu

ro. E in confronto di un'altra assolotamente non si

cura. In questo senso, e non nel primo diciamo, che

l'uomo nel caso posto è tenuto ad eleggere la parte

più sicura, cioè la sola sicura, perchè in confronto

d'un ' altra, che non è sicura per verun modo. Adun

que in questo caso non riconosciamo altra regola le

azioni nostre morali dirigente, salvo che questa : In

dubiis pars tutior est eligenda. Ma come ciò si prova ?

Prova del- Si potrebbe provare e colla tradizione de'Padri co

l'asserzio- stante e perenne , e col consenso di tutt'i Teologi

dal secolo duodecimo fino al decimosettimo ; e coll'

autorità de' Canoni, e pratica della Chiesa e de'Som

mi Pontefici fino a'giorni nostri . Ma ommessa per amo

re della brevità tutta questa copia di argomenti , ec

co una ragione affatto decisiva, presa da quel princi

pio verissimo, e ricordato espressamente nelle Scrit

ture, qui amat periculum, peribit in illo. Impercioc

chè da tal principio ne viene per necessaria conse

guenza, non esser lecito ad alcuno l'esporsi volonta

riamente ad un morale, ossia probabile pericolo di

peccare. Ed a questo pericolo appunto senza

si espone chi fra due opinioni dubbiose, o ugualmen

te probabili quella elegge, che più gli piace posta da

parte la più sicura, cioè quella che non lo espone

al pericolo di trasgredire la legge, il che non può

farsi certamente senza peccato. Quindi dice molto

bene il Vasquez nella 1. 2. disp . 65. cap. 3. Exi

,, stimo absque controversia esse, quoties dubitatur,

an sit lex aliqua, an non, & solum agitur de pe

,, riculo peccandi, eligendam partem tutiorem ....

Sane in hoc casu nullum ex Scriptoribus Schola

ne erisposticis inveni, qui oppositum asserat ".

meno

Obbiezio- "

Ma, dicono i nostri Avversarj : in tal caso il dub
sta .
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•

bio è speculativo ed universale , non già pratico e

particolare. Sia pure com'essi vogliono, che io loro

rispondo col medesimo Vasquez disp. 62. n. 22. Com'

è mai possibile, che possa alcuno dubitare, se un'a

zione gli sia lecita universalmente e speculativa

mente , e poi esser certo nel tempo stesso e fuori

d'ogni timore, che di presente gli sia lecito il farla

senza veruna ragione particolare , che tolga di mez

zo o faccia cessare il dubbio ? Chi adunque dubita

speculativamente della onestà di un'azione, deve du

bitarne anco praticamente allorchè trattasi di eserci

tarla , posto che ugual ragione per ambi gli opposti

estremi senza variazione sussista, nè occorra veruna

ragione speciale , per cui la stessa singolare azione

nel divieto universale non si comprenda . Veggiamo per

tanto in adesso cosa ci voglia per operar lecitamente.

IX. Q. 5. Quale certezza dell'onestà dell' azione

ricercasi , affinchè l'uomo operi lecitamente ?

leci

R. 1. Ricercasi una certezza almeno morale . Ciò Per ope

siegue naturalmente e manifestamente dalla prece- rare

dente dottrina perocchè s'è illecito l'operare con tamente è

coscienza dubbiosa intorno all'onestà dell'azione, egli necessaria

è evidente , ch'è necessaria per operare lecitamente

qualche certezza , la quale escludà il ragionevole ti

mor di peccare. Tutti convengono in questa massi

ma generale ; e solo restaci a dichiarare, quale sia

veramente quella certezza, che ricercasi per opera

re senza peccato. Quindi

la certezza

morale .

R. 2. Che questa certezza morale debb'essere alme

no pratica, cioè debb'esser tale, che chi opera formi

un giudizio ossia dettame certo, per cui crede indubi

tatamente essergli di presente, ed in queste circostan

ze lecito ciocchè vuol fare o ommettere. Senza questo

giudizio pratico ci sarebbe un vero dubbio pratico, in

cui secondo tutt'i Teologi a niuno è lecito operare.

Per altro poi non è mica necessario , che questa

pratica certezza sia o metafisica o fisica, no, ma ba

sta che sia morale; poichè ancor questa esclude ogni

prudente timore e dubitazione, perchè allontana ba

stevolmente ogni grave e prossimo pericolo di pecca

re : e ciò basta nelle cose umane , nelle quali non

può aversi una vera evidenza. E quindi ne viene ,

che possiamo con sicurezza in pratica seguire non so

lo una opinione probabilissima , ma eziandio quella

ch'è assai più probabile della sua contraria ; perchè

ancor questa è moralmente certa , ed esclude ogni

prudente dubitazione, sebbene non allontani ogni scru

polo, o dubbio imprudente.

Almeno

pratica .
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E senza

dotta .

R. 3. Che questa certezza non solo debb'essere pra

colpa in- ticamente morale , ma pur anche prudentemente

indotta e concepita , cioè senza negligenza e senza

colpa. Perciocchè non può unquemai scusarsi dal pec

cato qualsivoglia dettame o giudizio per quanto sem

bri certo, se venga formato per pertinacia di animo,

per temerità , per passione , per negligenza usata nel

cercare la verità , o per qualsivoglia altra colpa , se

condo quella regola : Ignorantia , quæ causatur ex

culpa, non potest subsequentem culpam excusare.

Ci si opporrà forse qui da taluno quel celebre as

sodi quell' sioma, melior est conditio possidentis , coll'inferirne

assioma : quindi poscia questa consequenza : adunque nel dubbio

In dubiis risultante dalla uguaglianza ed equilibrio delle ragio

conditio ni esser dovrà di miglior condizione l'uomo possedi

possidentis.tore della sua libertà , e quindi avente la facoltà di

eleggere ciocchè sta a favore della sua libertà contro

la legge anche divina.

Vero sen

melior est

Sa ognuno , che non sia affatto digiuno negli scrit

ti de'Probabilisti , quanto questi si abusino di tal

principio, volendo a diritto e a torto farlo entrare ,

per così dire , in ogni cosa . Ma tolgasene di mezzo

l'abuso , e questa regola del gius non fa più a calci

coll'altra già esposta : In dubiis tutior pars est eligen

da , ma molto bene con essa concorda, ed è verissi

ma. Prendasi , volli dire, nel suo legittimo e vero

senso , e tosto svanisce ogni difficoltà. Il suo unico

vero senso è questo. Possiede taluno con buona fede

un podere. Gliene viene da un altro contrastato il

dominio, Si pianta la lite , e si tratta in contraddit

torio la causa innanzi al Giudice. Si ventila l'affare,

e si espongono le ragioni per l'una parte e per l'al

tra. Ma che ? Dopo un maturo esame trovansi i di

ritti uguali d'ambe le parti , nè occorre altro gius ,

altro diritto, altro fondamento, che più favorisca una

parte che l'altra. In questo caso ecco che il posses

so stesso del campo fonda e somministra un nuovo

titolo, un nuovo gius, onde tolgasi di mezzo il dub

bio, ed il podere venga senza più al possessore ag

giudicato. Ed ecco, che questa regola accordasi mol

to bene con quell'altra : In dubiis tutior pars est eli

genda. Imperciocchè quella parte, la quale oltre l'u

guaglianza del gius coll'altra parte gode anche l'at¬

tuale possedimento del campo, diviene per questo ti

tolo tutior , perchè ha più dell'altra questo attuale

possesso , per cui meritamente in esso lei presumesi

il dominio. Chi in questo caso sentenzia a favore del

possessore del campo elegge la più sicura parte , e
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siegue insieme la regola , in dubiis tutior pars , ed

insieme l'altra, in dubiis potior est &c.

CAPITOLO VIII.

Della coscienza probabile .

1. La coscienza probabile deriva dalla probabile o- Cosa sia

pinione. L'opinione può esser probabile ed improba- l'opinione

bile. Si dice probabile ciocchè giudicasi degno di ap- probabile .

provazione o come vero, o come verisimile : ed im

probabile quello che si giudica indegno di approva

zione come falso . Perocchè l'oggetto dell' intelletto

essendo il vero , non può egli approvare se non se

ciocchè giudica vero o più vicino al vero ; e quindi

non può approvare il falso , o ciocchè falso gli appa

risce . Nelle cose morali , nelle quali non può avervi

l'evidenza, chi ha un'opinione veramente probabile, ha

un giudizio assoluto, sebbene non onninamente fermo

e certo , essere alcuna cosa lecita o illecita . E' per

tanto l'opinione probabile un giudizio dell' intelletto,

che detta esser lecita o illecita alcuna cosa, non af

fatto fermo per mancanza di evidenza , o di totale

certezza; ma però appoggiato a ragioni tali , che

merita essere approvato come vero .

II. Ma eccone da tali cose la legittima diffinizione Diffinizic

della probabile coscienza : La coscienza probabile è ne della

un atto, per cui l' intelletto per motivo bensì assoluta- coscienza

probabile .

mentefallibile, maperò degno d'una prudente appro

vazione,giudicadeterminatamente esser lecitoo illeci

to ilfare di presente la tale azione. Questa diffinizione

dopo le cose già premesse non ha bisogno di spiegazione .

Sistema
III. Da questa semplicissima e verissima nozione

dell'opinione e coscienza probabile è facile il vedere de Proba

quanto sia vero il sistema de ' Probabilioristi , e quan- bilioristi.

to sia falso e da rigettarsi per lo contrario quello de'

Probabilisti . Vogliono i primi, che una opinione non

sia veramente probabile, nè possa in pratica seguir

si, se dopo un diligente esame nella ricerca della ve

rità non apparisca appoggiata ad argomenti neganti

l'obbligazion della legge, sì forti e convincenti, che ,

tolto di mezzo ogni prudente timore di falsità , por

tino seco una morale certezza della verità ; cioè quel

la appunto , che apparisce assai più probabile dell'o

pinione contraria , che sta per l'obbligazion della

legge . Se tale non è, se trovinsi le ragioni d'ambe

le parti uguali o quasi uguali, e molto più se quelle ,

che militano a favor della legge , più gravi si di

Tomo I. D
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Sistema

mostrano; vogliono si debba eleggere la più sicura

parte , cioè si debba ubbidire alla legge col non fare

ciocchè vieta, o fare ciocchè comanda . Rigettano nel

tempo stesso la sentenza de ' Tuzioristi e Rigoristi

quale è già stata dalla Chiesa condannata, cioè di que'

Teologi, i quali per operare lecitamente esigono una

piena e totale certezza dell'onestà dell'azione ; riget

tando in tale guisa anche il poter lecitamente operare

con un'opinione assai più probabile della sua opposta.

IV. Per lo contrario vogliono i Probabilisti, che si

de' Proba- possa lecitamente seguire una opinione probabile con

tra la legge anche in confronto della opposta più pro

babile , che sta a favor della legge . Insegnano cioè,

che qualora trattasi di opinioni , che non son certe,

ma controverse fra gli Autori , può seguirsi lecita

mente e con sicurezza quella ch'è veramente pro

babile , sebbene trovisi in opposizione con altra opi

nione , la quale afferma l'esistenza della legge o vie

tante, o precipiente, o egualmente probabile, od an

che più probabile , cioè appoggiata o ad uguali , od

anche a più validi argomenti . Ecco la vera idea dei

due opposti sistemi .

bilisti .

debba ab

Quale di V. Poco ci vuole per vedere , quale debba abbrac

questi due ciarsi come vero, e quale debba rigettars
i come falso

estemi di questi due sistemi . La sola nozione verissim
a da

bracciarsi, noi data dell'opin
ione probabile basta per far compre

n

dere ad una mente spregiudi
cata siccome la bontà del

primo, così la irragione
volezza ed insussist

enza del

secondo . Abbiamo detto, essere la probabi
le opinione

quella ch'è degna di approvaz
ione . E sarà dunque

degna di approva
zione a preferen

za
della opposta quell'

opinione , la quale è assistita da ragioni inferiori e di

minor peso della sua opposta ? Opera egli mai pru

denteme
nte

chi a questa da più forti argoment
i
fian

cheggiat
a la preferisc

e , chi la abbracci
a, e con essa

regola in pratica il suo operare ? Chi lo dirà mai, se

non se chi sia privo di senno e di ragione , o dallo

impegno accecato ?

Più . Non è lecito, come abbiam già nel preceden

te capitolo dimostrato, nel dubbio positivo dell'onestà

dell'azione, cioè quando eguali sono per una parte e

per l'altra le ragioni , seguire l'opinione favorevole

alla libertà, lasciata l'altra, che sta a favor della leg

ge. Come adunque potrà unquemai essere lecito il se

guire un'opinione favorevole alla libertà , ch'è assi

stita da ragioni di minor peso della sua opposta favo

revole alla legge ? Non è ella cosa manifesta, che se

esponsi al pericolo di peccare, e perciò pecca diffat

}
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ti , chi nel dubbio non si appiglia alla parte più sicu

ra, molto più ci si espone , e pecca chi abbraccia l'

opinion men probabile nel concorso ed al confronto di

unapiù probabile ? Se opera imprudentemente, e quin

di pecca, chi elegge una opinione a se favorevole, al

forchè uguali per una parte e per l'altra sono gli ar

gomenti ; quanto più imprudentemente opererà chi

elegge la men probabile contro la legge, e rigetta la

più probabile a favor della legge? Giudico superfluo il

produrre altri argomenti per confutare un sistema

che, lode a Dio, a ' nostri giorni trova omai pochi di

fensori , ed ha perduto quasi affatto il suo credito ;

quali per altro possono leggersi presso il Concina , il

Patuzzi, l'Antoine, ed il Cuniliati ed altri Autori .

>

bracciatoil

VI. Debb' essere adunque onninamente abbracciato Debb es

il sistema de'Probabilioristi , cioè quel sistema , che sere ab

punto non è diverso da quel metodo di operare, chersistema de

è stato sempre in uso, e lo è di presence presso tutte Probabilio

le persone pie timorate, le quali cioè allorchè sono risti,

incerte della qualità dell'azione , se sia lecita o non

lo sia, cercano prima con diligenza e con animo sgom

bro dai pregiudizj la verità , bilanciano gli argomenti

che d'ambe le parti si offeriscono , ed i dotti altresì

consultano , se fia uopo . Quindi scelgono ed abbrac

ciano quella parte, che scuoprono alla verità più vi

cina, e che togliendo dal cuore ogni fondato e pruden

te timor di falsità porta seço della verità una pruden

te morale certezza . Questo, ripeto, è il sistema, cui

unicamente deve ognuno abbracciare, e ridurre alla

pratica, ossia nel suo operare , ossia nel regolare le

coscienze altrui . Imperciocchè con esso dirigendosi ,

cioè appigliandosi sempre alla più probabile sentenza,

allorchè trattasi di operar contro la legge , si regola

prudentemente , e non si espone per verun modo

anzi si allontana dal pericolo di peccare . Quale infatti

più prudente partito, quale più ragionevole sistema di

quello che prescrive doversi nelle cose , nelle quali

non puòaversi evidenza, nè una chiara e limpida as

soluta certezza , scegliere quella parte, che più alla

verità si avvicina , che più ci allontana dal pericolo

di errare , che più è assistita da validi fondamenti ,

e che oltracciò ci tiene ugualmente lontani da due

opposti rovinosi estremi, cioè dal Tuziorismo o Ri

gorismo , e dal Lassismo , di cui è manifesta origine

e cagione il probabilismo .

Finalmente non è sicuro in coscienza chi siegue nel

suo operare e nell' altrui direzione la dottrina, ed il

sistema de'Probabilisti . Adunque deve ognuno appi
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gliarsi a quello dei Probabilioristi . La cosa è troppo

chiara ed evidente da quanto già abbiamo detto. Im

perciocchè se la probabilistica dottrina non può mai

essere sicura regola di operare , siccome quella , che

espone l'operante al pericolo di peccare , come ab

biamo solidamente dimostrato , ne viene per necessa

ria conseguenza , che chi la segue nelle sue azioni

opera contro le regole della prudenza e della retta

ragione ; e quindi pecca anche mortalmente secondo

la condizione della materia, cosicchè non può presso

al divin giudice apportare veruna legittima scusa del

suo peccato . Pecca perciò chiunque siegue nel suo

operare il probabilistico sistema ; perchè non può al

lontanare da sè il dubbio prudente della falsità dell '

opinione men probabile cui siegue , e conseguente

mente della onestà e lecitezza della sua azione . A

dunque è totalmente malsicuro in coscienza questo

sistema . Adunque deve ognuno appigliarsi al sistema

de' Probabilioristi nel suo operare .

Quanta

babilità

scienza .

VII. Qui però è necessario avvertire, che non basta

debba esse- qualunque tenue grado di maggiore probabilità per ope

re la mag- rare con sicura coscienza contro la legge . La ragione

giore pro di ciò non può essere più viva, nè più manifesta . Im

operareconperciocchè non ogni qualunque eccesso di probabilità

sicura co- è tale, ch'escluda ogni prudente dubitazione . Adun

que nemmeno è tale, onde in pratica si possa lecita

mente seguire l'opinione contro la legge , che gode

sovra l'opposta favorevole alla legge questo qualun

que vantaggio. E necessario adunque , per operare

lecitamente, che la probabilità maggiore della opinio

ne favorevole alla libertà sia tale e tanta che ogni

prudente dubitazione escluda . Se ciò non è, mai non

si opera lecitamente perchè non mai resta escluso il

dubbio prudente ed il pericolo di peccare .

"

Condanna

d'una pro

temente .

VIII. In conferma di quanto abbiamo detto riferirò

la condanna fatta in questi ultimi tempi da Clemente

posizione XIII.di una Tesi sostenuta e pubblicata in Avis, luo

fatta recen-go
della Diocesi di Trento, l'anno 1760, in cui si di

ceva : Probabilismus noster versatur circa hec tria.

Licet sequi probabiliorem pro libertate, relicta minus

probabili pro lege . Fin qui la cosa va bene ; ma sie

gue poi tosto l'errore : Licet sequi æque probabilem

pro libertate,relicta æque probabili pro lege. Licet se

quiminus probabilem pro libertate,relicta probabiliori

pro lege . Si osservi la prima proposizione . Sebbene

questa possa parere giusta ed innocente, e tale diffat

ti sia sembrata a taluno; pur nondimeno perchè nel

senso e dottrina verissima dei Probabilioristi non basta
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qualsivoglia probabilità maggiore , anche cioè un leg

giero accesso , per operare lecitamente ; perciò me

rita ancor essa non meno dell'altre due d'essere con

dannata. E' adunque cosa chiara ed affatto certa, che

per operare con sicura coscienza , allorchè trattasi

di seguire una sentenza contraria alla legge , non bạ

sta qualunque grado di probabilità maggiore , ma tale

debb' essere , ch' escluda ogni prudente dubitazione ,

e conseguentemente induca una morale certezza, che

sia almeno dell' infimo grado.

IX. Per ciò intendere a dovere convien sapere , Della cer

che , come insegnano i Teologi , la morale certezza tezza mo

può avere varj gradi , cioè supremo , di mezzo , ed rale vart

infimo. Si ha in grado sommo la certezza morale
gradi .

ognorachè una cosa è sì certa , che nulla v' ha di

grave o di leggiero , che si possa in contrario ragio

nevolmente opporre, come sarebbe che Cicerone sia

stato al mondo. Il grado di mezzo possiam riporlo nell'

esempio da Aristotele adoperato, cioè che ogni madre

ama la sua prole : omnis mater diligit filium suum. Pe

rocchè sebbene siasi trovata, e trovisi qualche madre,

che non porti amore ai suoi parti, il caso però è tan

to raro, che nenimen leggermente può pregiudicare

alla legittima presunzione dell' amor di una madre ver

so i proprj figliuoli . Finalmente l'infimo grado è ripo

sto appunto in quelle opinioni più probabili , alle qua

li dopo un sufficiente esame si giudica non potersi op

porre se non cose leggiere ; perchè in tal caso a ca

gione di difficoltà soltanto leggiere un uom di senno e

prudente non può dubitare della loro verità, e se ne

dubita, ne dubita imprudentemente. Ecco la morale

infima certezza necessaria per operare prudentemen

te, e con sicura coscienza , che può diffinirsi un giu

dizio di talfatta che sebbene ammetta qualche po' di

timore e di trepidazione, esclude però una grave e

prudente dubitazione . Egli è facile il vedere, che per

formare questo giudizio, in cui sta riposta la certez

za morale nell' infimo suo grado , non basta una qua

lunque maggiore probabilità, ma è uopo che sia una

probabilità molto o notabilmente maggiore, altramen

te non escluderebbe ogni prudente e soda dubitazione.

CAPITOLO IX.

Della Coscienza scrupolosa.

Cosa sia

I. Vogliono alcuni , che la coscienza scrupolosa nonla coscienza

sia propriamente coscienza. Comunque ciò siasi , sic- scrupolosa.
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come per nome di scrupolo qui s'intende un timor

di peccato ove non c'è peccato concepito per vane

e frivole ragioni , così per coscienza scrupolosa s'in

tende una coscienza , che teme di peccato, ove non

c'è peccato , indotta da motivi troppo deboli e leg

gieri. Quest' è ciò che importa di sapere .

scrupolosa.

Differenza II. Per altro per quello spetta alla direzione è on

fra lo scru- ninamente necessario il far differenza fra lo scrupo

polo la lo e la coscienza scrupolosa . Degli scrupoli non sicoscienza deve fare verun caso , e debbon essere disprezzati ,

quando veramente sieno meri scrupoli , cioè sospetti

senza fondamento , e vani timori , il che può consta

re e dalla propria esperienza , e dal giudizio de' di

rettori, e d'altri uomini sapienti e discreti . Ma quan

to alla coscienza scrupolosa , s'è tale' , onde giudichi

fermamente , sebbene per motivi leggieri e di niun

conto , di dovere nelle presenti circostanze fare od

ommettere alcuna cosa , convien dirigersi in altra

guisa . Imperciocchè in allora siffatta coscienza è er

ronea con cui , come della coscienza erronea si è

detto , a niuno è lecito operare , se prima prudente

mente non la depone . Lo stesso adunque dobbiam di

re altresì della coscienza scrupolosa, cioè che lo scru

poloso deve deporla prima di operare ,

Idea falsa

poli .

III. Falsa , falsissima è la idea , che ha il volgo ,

degli scru- ed i seguaci del gran mondo , degli scrupoli , e delle

coscienze scrupolose . Pensano questi sieno scrupoli

ciocchè altro non è che una esatta osservanza de'di

vini precetti , ed una diligente cura di adempierli ;

e scrupolose giudicano tutte quelle buone persone, le

quali scorgono sollecite nell'affare importantissimo

della eterna loro salute , e nello schiffare con tutto

lo studio i peccati , ed ogni occasione di peccato .

Queste persone non sono già scrupolose , ma timora

te . Anzi nemmeno è indizio di coscienza scrupolosa

quella trepidazione, che provano certe anime buone,

che temono sempre di dispiacere a Dio nelle cose

che fanno, e cui stimano rette ; ma questa è una san

ta trepidazione, ed un atto di giusta e prudente cau

tela ; giacchè la Scrittura stessa appella beato quell'

uomo, che sempre è timoroso : beatus homo, qui sem

per est pavidus ; pavido però di un timore non in

quieto, ma moderato e tranquillo . Questo santo ti

more ci rende sempre più cauti nel nostro operare

per non mai dispiacere a Dio .

3.

IV. Anche i veri scrupoli in certe persone sono tal

volta salubri, e si possono per alcun tempo permette

re , quando sieno moderati . Imperciocchè giovano a

20
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quel genere di persone , le quali dopo una vita dis

soluta , e menata nel soddisfacimento delle proprie

passioni , tocchi finalmente dalla grazia divina ritor

nano sul buon sentiero . Diffatti questi loro scrupoli

sono molto salutevoli e lor giovano a maraviglia a pur

gare la lor coscienza , a perfezionare la lor conver

sione , a purificare la loro anima , ed a portarli ad

uno stato sempre migliore . Dissi , purchè sieno mo

derati ; perchè se fossero eccessivi , se troppo ecce

dente fosse il timore e l'ansietà della coscienza, do

vrebbe senza meno temprarsi con adattati rimedj dal

saggio direttore . In tal caso, se versino gli scrupoli,

come per lo più suol accadere , sulle già fatte Con

fessioni, cioè sulla esatta accusa dei peccati, del loro

numero, specie , circostanze ec.; il principale e for

se l'unico rimedio si è , cheil prudente Confessore

ascolti pazientemente la loro Confessione generale per

una volta sola ; dopo della quale fatta, mediante l'a

juto suo, colla possibile accuratezza, deve lor vietare

assolutamente di non più dar ascolto alle suggestioni,

ed ai sospetti, che lor venissero intorno al numero

e circostanze de ' peccati .

V. A riserva di quel genere di persone, di cui te- Gli scru

stè abbiam parlato, gli scrupoli generalmente sono no- poli gene

civi, e cagionano molti sconcerti . Imperciocchè pro- ralmente

ducono un continuo turbamento ed afflizione di spi- sono noci

rito ; sono d' impedimento all' anima nel progresso nella

vitaspirituale e nella via della virtù : chiudono l'adito

alle consolazioni del divino spirito, che dilatano il cuo

re, onde più speditamente e prontamente l'anima cor

re le vie dei divini precetti , e quindi nasce in lei

l'aridità di spirito, il tedio, e la stanchezza, che gra

ve le rendono la preghiera, difficili e quasi importa

bili l'opre tutte di pietà e di divozione , cui poi

alla fin fine o ommette del tutto, o se le fa, le facon

isvogliatezza e con mille difetti : sono cagione della

perdita di molto tempo, che viene consumato inutil

mente nel pensare agli scrupoli, nell'esaminarli, nel

lo specularli , con gran pregiudizio d'altri importanti

doveri , a cui frattanto poco o nulla si abbada, o si

eseguiscono con disattenzione e con mille imperfezio

ni : espongono finalmente al pericolo o d'impazzire

o di darsi ad una vita rilassata e dissoluta, o di ca

dere nell'orrido eccesso della disperazione . Non man

cano esempi , e Dio pur volesse che non ci fossero

di tali funestissime conseguenze degli scrupoli , ai quali

quand'era tempo, non è stato recato opportuno rime

dio . Ma quali sono degli scrupoli gli opportuni rimedj ?

>

D 4
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Rimedj

poli .

.

VI. Degli scrupoli varj sono i rimedj, nè però tut

degli scru- ti sono ad ogni scrupoloso adattati. Tocca alla saviez

za del Confessore il suggerire ed imporre al suo peni

tente dagli scrupoli vessato la pratica di que' soli , cui

vedrà essef al suo male e temperamento più propor

zionati ed in ciò ricercasi in lui una gran prudenza

e circospezione per non errare nella loro scelta ; giac

chè que' rimedj , ch'esser possono giovevoli ad uno

scrupoloso, posson essere fatali ad un altro. Non è di

questo genere l'orazione , ch'è il primo , principale.

e general rimedio. La prescriva al suo Penitente umi

le , frequente, fervorosa e perseverante , affine di ot

tenere da Dio la tranquillità di sua coscienza e lá

pratichi egli stesso per impetrar que' lumi , che gli

sono necessarj per ben regolarlo. Esiga poi da lui per

secondo rimedio onninamente necessario, senza di cui

nulla giovar possono tutti gli altri, unasemplice, umi

le e cieca ubbidienza , a quanto egli giudicherà di

prescrivergli. 3. Gl' imponga la fuga dell' ozio, onde

la continua applicazione ad altre cose lo distolga dal

badare agli scrupoli, e dal pensarci. 4. Che appena

sente che lo scrupolo gli si offre alla mente, rivolga

tostamente altrove il pensiero. 5. Che agisca contro

gli scrupoli, deponendo prima ogni dubbieżza secondo

le regole, che gli avrà già prescritte. 6. Finalmente

procuri il saggio Direttore di scoprire degli scrupoli

la radice, e scopertala di levarla , v. g. s'è la su

perbia , gli prescriva umiliazioni ; se la melanconia

onesti e moderati divertimenti ; se l' ostinazione , l'an

negazione della propria volontà e giudizio ; se la timi

dezza, la confidanza in Dio ec.

>

bano

rarsi le ca

VII. Talvolta gli scrupoli hanno loro origine da cor

Comedeb porali cagioni , dal temperamento , dall' inedia , dalle

cu- vigilie ec. In tal caso debbono curarsi parimenti con

gioni cor- rimedj corporali , perchè contraria contrariis curantur.

porali degli Quindi se la cagion degli scrupoli fosse la troppa asti

scrupoli . nenza, il saggio Direttore prescriva una giusta mode

razione, ed un metodo di vivere conveniente nel man

giare e nel bere . Temperi le vigilie, che indebolisco

no il capo, e cagionano vani timori.

Come

cedere

VIII . Con que' scrupolosi , che sono timidi e pusil

lanimi proceder deve il sagro Ministro in ispirito di

debba pro-dolcezza e di benignità , e guardarsi bene di non ri

Confessore durli alla disperazione colla soverchia asprezza, e col

cogli scru- le amare riprensioni . Ma con quei, che o sono teme
polosi.

rarj ed altieri, o trascurati in altre cose più impor

tanti , può , e deve contenersi in altro modo , cioè

trattarli più duramente in guisa però che non si di

I
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1

mentichi d'infondere ad esempio di quel buon Sa

maritano insieme col vino della riprensione l'olio del

la dolcezza, onde non inasprisca le piaghe in luogo di

guarirle . Di qualunque però genere siensi gli scrupo

losi, non dia loro mai un frequente accesso, anzi lor

proibisca di accostarsegli troppo sovente, e lor Co

mandi di persistere nella esecuzione delle regole già

prescritte . Finalmente nello sciogliere i loro vani

dubbj , nel dar loro un sano consiglio , non parli con

esitanza , con trepidazione , non dica di opinare co

si ; ma con fermezza profferisca la sua sentenza ;

perchè se si mostra dubbioso e fluttuante, indi pren

deran essi nuova occasione di scrupoleggiare .

TRATTATO I. PARTE II.

DELLE LEGGI

A regola estrinseca e rimota delle azioni umane,

come abbiam detto fin da principio, sono le Leg

gi . Quindi dopo aver detto della regola intrinseca e

prossima , di queste dobbiam parlare .

CAPITOLO I.

Della Legge in generale . Natura , Condizioni,

Proprietà delle Leggi .

Nozioni

1. La Legge è una ordinazione tendente al ben co

mune fatta e promulgata da chi ha la cura della Co- della Leg

munità : oppure più propriamente , è una regola e ge.

misura degli atti umani stabilita e promulgata in or

dine al ben comune da chi ha la cura della Comuni

tà . Diffatti gli atti umani sì e per tal modo vengono

regolati , e , direm così , misurati dalla legge , che

sono buoni ed onesti , se ad essa son conformi ; prá

vi e cattivi, se discordi. Quindi la legge stessa debbe

esser giusta ed onesta o in se stessa, o inquanto sta

bilisce ciocchè è giusto ed onesto , od almeno per ra

gione del fine, a cui dal Legislatore viene ordinata .

La legge, s'è vera legge, debb' essere precettiva, cioè

che non dimostri soltanto, o esorti, ma comandi e

prescriva , onde obblighi a fare o a non fare alcuna

Osa ; e quindi appellasi legge, dal legare cioè, ed

obligare, che le compete .
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Scopo del II. Debb' essere inoltre ordinata al ben comune ;

la Legge. e questo è , e debb'essere lo scopo d'ogni legge, in

guisachè mancherebbe alle leggi una proprietà loro

essenziale se non cospirassero al ben comune . Quin

di la legge naturale riguarda la felicità di tutto il

genere umano ; le leggi divine positive dirigono gli

uomini alla celeste beatitudine : le umane finalmente

si ecclesiastiche che civili promovono il comun bene

La sola al loro stato proporzionato . Ma se la legge debb' es

Comunità sere ordinata al ben comune, già ne siegue, che nes

può far
sun membro della comunità può da sè far una legge,

chi ma la può fare soltanto la comunità medesima, op

pure quegli , a cui la cura di essa appartiene . Così

S. Tommaso nella 1.2.q. 90. art . 3. ove dice : Ordi

nare aliquid in bonum commune est vel totius mul

,, titudinis , vel alicujus gerentis vicem multitudinis.

delle leggi,

ne ha

Et ideo condere legem vel pertinet ad totam mul

,, titudinem , vel pertinet ad personam publicam ,

,, quæ totius multitudinis curam habet ; quia & in

,, omnibus aliis ordinare in finem est ejus , cujus est

», proprius ille finis ".

o

la cura.
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Differen- III. Quindi chiarissima apparisce la differenza, che

za
fra la passa fra la legge ed il precetto . Il precetto può e

legge ed il suole riguardare anche soltanto il bene privato ; epuò

precetto anche imporsi da una persona privata , come dal pa

drone al servo, dal padre al figliuolo, dal marito al

la moglie . Non così la legge . Questa diretta viene

alla comunità , ed ordinata al comun bene ; nè può

farsi veruna legge o da una persona privata, o da un

semplice Superiore , ma soltanto o dalla Repubblica,

o dal Principe , che alla Repubblica o alla Comunità

presiede . Ogni legge è un precetto , ma non ogni

precetto è una legge .

IV. La legge debb'essere promulgata inguisachè

La legge per consenso di tutt'i Teologi, se non viene promul
debb'essere gata , le mança una condizione del tutto necessaria

ed essenziale, onde abbia forza di obbligare : e quin

di non obbliga , se non è promulgata . ,, Lex, dice

promulga
ia .

S. Tommaso nel luogo citato art 4. , imponitur aliis

per modum regulæ, & mensuræ regula autem &

mensura imponitur per hoc quod applicatur iis, qui

regulantur, & mensurantur ; unde ad hoc quod lex

virtutem obligandi obtineat, quod est proprium le

,, gis , oportet , quod applicetur hominibus , qui se

cundum eam regulari debent : talis autem applica

tio fit per hoc, quod in notitiam eorum deducitur ex

ipsa promulgatione . Unde promulgatio ipsa necs

saria est ad hoc, quod lex habeat suam virtutem

CC
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V. Fatta che sia la promulgazion della legge se- Fatta la

condo la esigenza della legge stessa, e secondo il va- promulga
zione ob

rio stile e consuetudine de ' Paesi , ha questa l'intera bliga tutt'

e perfetta sua forza di obbligare tutt'i sudditi, quelli i sudditi,

pure, i quali invincibilmente la ignorano, cosicchè

sebbene non osservando la legge scusati sieno dalla

colpa, allorchè la loro ignoranza è veramente invin

cibile, nulladimeno è il loro atto alla legge contrario.

almeno materialmente cattivo , e quindi inducente

altri effetti proprj della legge : come a cagione di esem

pio, se irrita la legge qualche contratto, dopo la suffi

ciente promulgazione obbliga eziandio que'che la igno

rano invincibilmente, inguisachè il contratto è irrito

e di niun valore , benchè a cagione della ignoranza

scusati sieno quei che lo han celebrato e dalla col

pa e dalla pena , che fosse imposta ai trasgressori .

-

VI. Gli atti proprj della legge sono il comandare › Legge per

il proibire, il punire, ed anche il permettere . Quin- missiva ,

di v ' ha anche legge puramente permissiva . Imper- chi dessa

ciocchè sebbene la permissiva legge non obblighi la obblighi .

persona , a cui fatta viene la permissione, e conse

guentemente rapporto ad essa non abbia forza di leg

ge ; obbliga però gli altri a non opporsi, a non ostare

all'esercizio o conseguimento dell'atto permesso, o a

non punire a cagione di esso . Così se la permissione

è di cosa indifferente . Che se poi la legge permette

alcuna cosa di sua natura cattiva, intorno alla quale

il Legislatore umano non può dispensare, in tal caso

obbliga soltanto il giudice a non punire per cagione di

essa il trasgressore . La legge adunque permissiva è sem

pre almeno virtualmente precettiva ed obbligatoria .

VII. Due altre condizioni ricerçansi in ogni legge ,
La legge

debb'essere

cioè onestà e fermezza . E quanto alla prima; la
giusta ed

legge, come abbiam detto , è una regola : non lo sa- onesta .

rebbe, quando fosse ingiusta, e sarebbe anzi un de

viamento dalla regola : adunque affinchè sia una rego

la debb'essere giusta ed onesta . Oltreciò qualunque

umana legge non ha forza alcuna di obbligare se non

dalla legge stessa di Dio eterno, da cui onninamente

deriva adunque se questa umana legge non è onesta

e giusta nè obbliga per verun modo , nè propriamen

te può dirsi legge . Quindi quelle leggi, che son con

trarie all' uman bene , o al ben divino , come tutte

quelle che inducono a cose ripugnanti alla divina

legge, non sono leggi .
1

VIII. Per quello poi spetta alla seconda ; qualunque La legge

legge per indole sua è ferma e perpetua ; perocchè è ferma e

riguarda la comunità ed il pubblico bene , che son perpetua ,
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:

?

cose per se stesse ferme e perpetue. Quindi anche

in questo si allontana dal precetto , il quale di sua

natura è temporario , e spira almeno colla morte del

precipiente non così la legge , la quale dura e per

siste anche dopo la morte del legislatore. Ciò però

non debb' intendersi in guisa, che non mai cessar pos

sa o estinguersi. Eccettuata la legge di Dio eterna

e naturale , che non posson esser soggette a variazio

ne , anzi anche l' evangelica , ch'è stata dal supre

mo Legislatore fatta, affinché duri fino alla fine del

mondo ; le altre leggi tutte , le quali o sono state

promulgate per un tempo definito, come la Legge di

Mosè, o , cangiate coll' andare del tempo le circo

stanze, possono divenir nocive, o inutili almeno, non

diconsi perpetue in questo senso che non abbiano mai

a finire ; ma perchè sono di sua natura stabili e per

manenti : nè cessano se non se o per volontà del le

gislatore , o perchè da una prevalente legittima con

suetudine restano abolite.

CAPITOLO II.

Della Legge di Dio eterna.

Idea del

eterna .

İ . La prima di tutte le leggi , la suprema, la princi

la Legge pale , da cui dipendono le altre tutte , si è la Legge

di Dio eterna. Secondo S. Tommaso nella 1. 2. q. 93.

art. 1. altro non è questa eterna Legge se non se la

ragione della sapienza divina inquanto è direttrice di

tutte le azioni e movimenti in ordine cioè al bene di

tutto l'universo. Appellasi ragione della Sapienza di

vina, perchè, dice il S. Dottore: ,, siccome in cia

,, scun artefice preesiste la ragione di quelle cose ,

le quali si fanno per l'arte ; così pure ¿

,, rio , che in ogni governatore preesista la ragione

dell' ordine di quelle cose , che debbon farsi da

,, quei che soggetti sono al suo governo ". E sicco

me quella ragione chiamasi arte , così questa ha ra

gion di legge , e chiamasi legge . ,, Non può cono

scersi , soggiunge egli all'art. 2. in se stessa l'e

terna legge se non da Dio solo ; ma però ogni crea

,, tura ragionevole la conosce più o meno al lume di

necessa

2

"" un interno maggiore o minore irradiamento , giac

che ogni cognizione della verità è un irradiamento

della luce divina , ed una partecipazione della leg

,, ge eterna ... Conoscon tutti ugualmente la verità

» quanto almeno ai principj comuni della legge natu

rale : ma quanto all' altre cose partecipano alcuni

ܪܙ
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più , alcuni meno della cognizione della verità ; e

quindi conoscono o più o meno la Legge di Dio

eterna ". Ecco l'idea della Legge eterna, ma qua

li ne sono le proprietà ossia le prerogative ?

II. La prima si è questa , che tutte le altre leggi

da essa derivano . Omnes enim leges , dice il medesi. Primapre

mo S. Dottore all'art. 3 , inquantum participant de della Leg
rogativa

recta ratione, intantum deriventur a lege æterna. ge eterna .

Quindi dice la divina Sapienza al cap. 8. de' Prover

bj: Per me reges regnant, & legum conditores justa

decernunt. Ne derivano in tre maniere, cioè e come

da esemplare , cui imitano , ed a cui si conformano :

e come da causa efficiente , da cui ricevono la loro

virtù, ed i Legislatori la lor podestà ; giacchè non

est potestas , dice S. Paolo , nisi a Deo : e come fi

nalmente da causa approvativa delle umane leggi , in

quanto cioè col mezzo del lume di ragione comanda,

o approva, che facciansi leggi diverse secondo la esi

genza e varietà de' tempi, de' luoghi e delle persone.

SecondaIII. La seconda si è , che tutte, e poi tutte le co

se le son sottoposte. La ragion è, dice S. Tommaso prerogati

all'art. 4. , perchè la Legge eterna est ratio divinæ va .

gubernationis. Tutte quelle cose adunque , che son

soggette al divin reggimento, son anco sottoposte al

la legge eterna. Tutte perciò le creature le sono sog

gette, come lo sono tutte al divin Reggitore. Ma le

son sottoposte in particolar maniera le ragionevoli

creature , e le loro libere azioni. Perciocchè tutte

o le prescrive, o le vieta, o per lo meno il modo di

farle stabilisce. Vieta le cattive , comanda le buone ,

le indifferenti poi prescrive sieno fatte per retto fi

e non mai per un pravo fine , o senza dirizzarle

ad un fine onesto. E' tutto buono ciocchè comanda ,

ciocchè approva : è tutto cattivo ciocchè condanna e

ciocchè vieta.

ne ,

IV. Imperciocchè è la prima , suprema , infallibile Terza pre

regola e misura d'ogni onestà morale , ed il fonte rogativa

d'ogni rettitudine : ch'è la terza sua prerogativa.

Perchè siccome Iddio è la prima suprema cagione di

tutte le cose create , da cui dipendon tutte nel loro

essere e nel loro operare ; così la legge di Dio eter

na è la prima suprema regola e misura di tutte le

umane azioni, da cui dipendono nella loro bontà ed

onestà , inguisachè non può veruna esser buona ed

onesta , che ad essa non sia conforme. Dipende

vero, la rettitudine della volontà anche dalla ragio

ne umana , ch'è regola secondaria e prossima delle

umane azioni, ma, come abbiam già più sopra osser

è
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azione, se

one

sta .

vato , se questa stessa seconda regola alla prima non

è conforme, non produrrà mai azioni rette e buone .

V. Quindi la ragione umana o la coscienza in tanto

L'umana rettamente regola e dirige le umane azioni , inquanto

hon ècon- propone rettamente , ed applica a dovere la legge

sentanea al- eterna . Se devia da essa , non è mai retta, nè può

la Legge e- nemmeno appellarsi regola ; perchè le è soggetta, ed

terna, non essenzialmente subordinata . Perciò qualsivoglia opi

nione , e qualsivoglia estimazione e giudizio nostro

se non è consentaneo alla legge eterna, regola d'ogni

onestà, non può mai fare, che l'azione sia onesta, e

però nemmen lodevole, nè meritoria di premio . Po

trà far sì, che talvolta esente sia da colpa, ma non

mai che sia onesta . Il dettame della ragione o della

coscienza non è sufficiente regola della onestà e se

l'invincibile ignoranza non ha luogo, se non si met

te in pratica la necessaria diligenza, affinchè le azio

ni corrispondenti sieno a questa legge, nulla giovano

i dettami , che gli uomini si formano, e cui vantano

altamente ; mentre mai non possono esser giusti, se

a questa prima regola d'ogni rettitudine non son con

formi .

CAPITO LO III.

Dela Legge naturale .

1. La legge naturale è una partecipazione della leg→
idea del

ge eterna, ossia la legge stessa eterna almeno inade

la Legge

naturale . quatamente comunicata alla ragionevole creatura , da

cui illustrata la di lei mente e ragione dirigesi nel

fine e negli atti alla sua natura consentanei . Quindi

può diffinirsi così : E' una ordinazione impressa da

Dionella nostra mente, che prescrive quelle cose, che

sono alla natura ragionevole consentanee , e ne vieta

le opposte . Impressa viene da Dio nella ragionevole

creatura questa partecipazione della legge eterna , o

a meglio dire , comunicata le viene la stessa legge

eterna, quando fino dalla creazione, medesima inseri

sce nella umana mente certi dettati o principj uni

versali, certi giudizj assoluti, necessarj e precettivi

del bene e del male, co'quali possa e debba diriger

si nei fini e negli atti alla natura sua convenienti .

Tale si è quel primo universalissimo principio : bo

num est faciendum ; malum est fugiendum ; al quale

riferisconsi tutti gli altri, come one injustum est

vitandum : virtutes amplectende : vitia abominanda:

quod tibi non vis fieri, alteri ne feceris : Deus est co

lendus : parentes honorandi ; ed altri di tal fatta, nei
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quali consiste propriamente la legge naturale', ch'è

la regola e la misura delle umane azioni . Impercioc

chè la ragione umana è bensì regola e misura degli

umani atti ; non però com'è in se stessa precisamen

te, ma come avente impresse le nozioni e le idee

del bene e del male, ossia i principj dell' onestà ; e

quindi in questi principj piuttosto la legge di natura

deve riporși .

Primo

precetto

altri .

II. E adunque il primo dettato o precetto della

legge naturale, bonum est faciendum, malum fugien- Pella leg

dum ; dal quale ne derivano tutti gli altri naturali ge natura

precetti . Ma il bene , come insegna in mille luoghi le e fon

S. Tommaso , consiste nell' ordine , siccome il male damento di

nello sconvolgimento o perversione dell' ordine . Lo tutti gli

stesso adunque è il dire , il bene deve farsi , il male

fuggirsi , ed il dire , l'ordine naturale deve osservarsi .

Quindi stabilisco per maggior chiarezza per primo

universale principio della legge di natura : l'ordine

naturale deve osservarsi ; cosicchè debba l'uomo per

legge di natura quelle cose seguire, che quest' ordine

conservano ; e quelle , che lo sconvolgono , isfuggire

ed abominare . Il che è molto conforme alle parole

dell' Apostolo 1. Cor. 14. ove dice : Omnia honeste,

& secundum ordinem fiant ; ed alla dottrina di S.

Agostino, il quale nel diffinire la legge di natura, di

ce essere questa divinam rationem aut voluntatem

ordinem naturalem conservari jubentem, perturbari

vetantem . Per ordine naturale qui intender si deve

l'ordine stabilito nelle cose tutte dall' Autore della

natura , da cui a niuno è lecito il deviare , ma cui

dobbiam tutti esattamente custodire .

Precetto

di

onorarDio , e di

III. Quest'ordine naturale, cui ci si comanda di os

servare , e ci si vieta di pervertire. è triplice ; cioè

d'inferiore ai superiore, di uguale ad uguale, e di

uomo a se medesimo ; ai quali s'aggiugne quello di

mezzo al fine. Ecco le radici, dirò così, onde nasco

no e traggonsi i precetti tutti del naturale diritto .

Dall'ordine dell' inferiore al superiore nasce quel pri

mo principalissimo precetto che il grande Iddio deb- amarlo so

ba venerarsi, Deus est colendus . Imperciocchè essen- pra ogni

do Iddio assolutamente alle cose tutte superiore, e di cosa .

tutte creatore da cui abbiam tutto quello siamo ,

sommo onore gli dobbiamo, supremo culto, perfettis

sima soggezione . Quindi la religione , che versa in

torno il divin culto, è di legge naturale e da essa co

mandata ; siccome per lo contrario è ripugnante al

gius di natura e da esso vietato tutto ciò che al

culto ed alla riverenza a Dio dovuta è opposto . Ne

>
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siegue altresì, che il medesimo Dio debba amarsi so

pra tutte le cose, sì per essere stato nostro principio,

da cui abbiamo avuto ogni bene , e sì ancora per es

sere ultimo nostro fine, a cui conseguentemente dob

biam tendere, ed unirci per amore .

Precetto IV. Nasce poi dallo stesso principio doversi prestar

di onorare onore , soggezione , ed ubbidienza a tutte quelle per

isuperiori. sone, che ci sono superiori o per natura, o per con

tratto, o per altro qualsivoglia titolo . Perocchè è

sì vero, che non considerando se non se la sola uma

na natura tutti gli uomini sono uguali , ma è altresì

vero che anche tra gli uomini medesimi c'è il suo

ordine . I parenti certamente dalla natura stessa con

seguiscono una incontrastabile superiorità sopra i di

lor figliuoli per averli generati, educati ed alimentati.

I Principi parimenti, i Magistrati ec. hanno la pre

minenza e podestà sopra i loro sudditi , cui governa

no. I padroni anch'essi l'hanno sopra de' loro servi .

Quindi l'ordine naturale siccome prescrive ai paren

ti , ai principi, ai padroni la cura delle persone loro

soggette , così a queste comanda l'onore , la sogge

zione , e l' ubbidienza .

Precetti

suoi simili.

V. Dall'ordine di uguale ed uguale si raccoglie, e

guardanti ne nasce quel naturale precetto di non fare ad altri

T'uomo in ciocchè non vorremmo fosse fatto a noi, e di fare ad

ordine ai altri quello vorremmo fatto fosse a noi e di non re

"care a chicchessia torto o ingiuria . Perocchè uguali

fra se stessi sono gli uomini nella umana natura . Ed

ecco il fonte , da cui derivano que' precetti nel De

calogo contenuti, con cui vietansi l'omicidio, l'adul

terio, il furto, il falso testimonio ec. Quindi anche

gli uffizj della giustizia, onde vietansi dal gius natu

rale le frodi, la menzogna, le usure, ed altre siffat

te cose . Siccome poi proprio è dell'uomo il vivere in

società, dall'ordine di uguale ad uguali, cioè d'un uo

mo ad altri uomini ne deriva , essere ciascun uomo

tenuto a fomentare ciocchè giova a conservare la so

cietà, e ad ischifare ciocchè la offende . E da ciò ne

siegue il naturale precetto a tutti gli uomini imposto

di amarsi scambievolmente . Quindi deve in tutto e

con tutti cercarsi e procurarsi la pace : e conseguen

temente per naturale precetto debbono isfuggirsi le

risse , le discordie, le sedizioni , le sussurrazioni , le

Precetti contumelie ec. Quindi gli odj raffrenarsi , perdonarsi

spettanti al-le ingiurie . Quindi osservarsi fedelmente i patti e le

siderato in promesse ec.

l'uomo con-.

ordine a se
VI. Rimangono a dichiararsi i precetti derivanti

stesso . dall'ordine dell'uomo a se medesimo, e dei mezzi al
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fine . Trovansi nell'uomo due generali inclinazioni ,

cioè e alla propria conservazione, e alla propagazione

dell'umana sua specie. Relativamente alla prima in

clinazione quelle cose gli vengono dalla natura coman

date, che necessarie sono per la conservazion della

vita, cioè l'uso del mangiare e del bere , e l'altre

cose ad un tal fine conducenti, secondo però il modo

e la misura, che conforme sia alla retta ragione , a

cui debbon essere subordinati ' tutt'i suoi appetiti e

tutte le inclinazioni ; come pure la difesa di se

medesimo contro gli aggressori . E vietati dalla legge

di natura gli sono per lo contrario que'mali che ten

dono alla sua distruzione, come le mutilazioni, le op

pressioni , le crapule , le ubbriachezze , e tutte quel

le altre cose , che posson essere pregiudiziali a ta

le inclinazione regolata e temperata dalla ragione .

Relativamente poi all'altra dalla legge naturale vieta

te gli vengono tutte quelle cose , che il fine della pro

pagazione sconvolgono, o impediscono l'educazion del

la prole , come gli adulterj , le fornicazioni , e tutte

quelle altre turpezze, le quali aver non possono il lo

ro fine ed effetto naurale . Imperciocchè detta la ret

ta ragione , doversi osservare l'ordine de' mezzi al fi

ne , per cui sono stati dalla natura determinati ; e

quindi essere cosa mala e indegna dell'uomo l'abusar

si delle predette azioni col servirsene ad altri fini e

stranei ed opposti al fine dalla natura stabilito.

La legge

VII. Dopo aver detto dei precetti della legge di na

tura derivanti dall'idea dell'ordine naturale o osser

vato o sconvolto, dir dobbiamo brevemente delle prin

cipali proprietà di essa legge. 1. La legge di natura

è necessaria. Ecco la prima sua proprietà . Consta dal di naturaè

fin qui detto . Perocchè consta, che quelle cose , le necessaria .

quali dalla legge naturale vengono comandate, sono di

sua natura , e però necessariamente buone ; e le da

essa vietate necessariamente cattive. Nè altro ci re

sta a dire intorno a questa sua proprietà.

VIII. 2. La legge di natura è universale . Questa univer

seconda proprietà può aver due sensi , cioè che la leg- sale.

ge di natura sia universale inquanto è comune a tutti

gli uomini, ed in tutti la medesima ; ed inquanto tut

ti gli uomini da essa sieno vincolati . Nel primo sen

so dico, che quanto ai primi ed universali principj la

legge di natura è una sola e la stessa presso gli uo

mini tutti ; perchè questi sono impressi nella mente

di tutti , e però da tutti posson conoscersi ; e retti

sono e giusti rispetto a tutti. Ma quanto ad alcuni

secondary precetti, che inferisconsi dai primi univer

Tomo I. E
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Obbliga

tutti .

È inde

lebile .

sali, sono per lo più i medesimi presso tutti : posson

però venir meno rispetto ad alcuni sì quanto alla lo

ro notizia, e sì ancora quanto alla rettitudine. Im

perciocchè soggette sono a variazioni le cose contin

genti, e le umane azioni. Quindi sebbene i principj

universali sieno necessarj, invariabili, e comuni a tut

ti, pure quanto più si discende alle particolari con

clusioni che riguardano le nostre singolari operazioni

in mille guise circostanziate e variate, tanto più può

partecipare di mutabilità e di difetto, in guisa che

quella operazione, che riguardata in se stessa retta è

ed onesta, situata in alcune circostanze può non es

ser retta ed onesta, nè cosa lecita il farla. Eccone

un esempio assai chiaro : A niuno ha a recarsi torto o

ingiuria. Principio egli è questo comune , pratico ,

vero, e retto presso tutti, e rispetto a tutti. Da es

so ne viene questa conclusione : Dar si deve ad ognu

no quel che è suo ; e quindi quest'altra : Debbon re

stituirsi i depositi. Ma siffatte conclusioni, sebbene

per lo più vere e rette, in certi casi non sono nè ret

te, nè vere ; come nel caso, in cui chi chiede il de

posito, lo chiede per servirsene ad impugnare la pa

tria o per nuocere a sè o ad altri.

Nel secondo senso dico, che la legge di natura ob

bliga generalmente tutti gli uomini, cosicchè nessuno

va esente dalla di lei obbligazione. Ciò è chiaro dal

la idea della legge naturale, la quale essendo da Dio,

ed essendo in noi regola e misura delle umane azio

ni , obbliga la coscienza ad ubbidire o sotto grave

colpa, se la materia è grave e necessaria al fine, o

sotto leggier peccato, se la materia è leggiera e non

necessaria al fine.

Da questa universalità della legge naturale ne sie

gue, che la legge stessa non può scancellarsi dal cuore

dell'uomo quanto ai primi principi, perchè non può

scancellarsi se non si scancelli la stessa umana natu

ra, in cui è impressa, e con cui è nata. Può però

scancellarsi quanto all'applicazione de'primi principj

alle particolari azioni, come diffatti sovente scancel

lasi o per l'ardente concupiscenza o per alcun'altra

simile cagione. Anzi può anche corrompersi quanto.

alle conclusioni dai primi principj prossimamente de

dotte in quella stessa guisa, dice S. Tommaso, per

cui anco nelle cose speculative avvengono degli erro

ri intorno a conclusioni necessarie , cioè a cagione

delle torte persuasioni , delle prave consuetudini , e

degli abiti cattivi e corrotti : Potest deficere, la leg

ge di natura, quia aliqui habent depravatam ratio
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nem et passionem, seu ex mala consuetudine, 'seu ex

mala habitudine naturæ.

6

IX. 5. La legge di natura è immutabile . Niuno può È immu

dubitare di questa terza proprietà, cioè che la legge tabile .

di natura, generalmente ed assolutamente considera

ta, sia immutabile : perocchè stassene appoggiata al

la stessa immutabilità della legge di Dio eterna, la

quale certamente è affatto immutabile. Ed oltracciò

non può Iddio non volere il bene, e non odiare il ma

le: non può non voler l'ordine, e non odiare il dis

ordine , ossia lo sconvolgimento dell'ordine. Quindi

la legge naturale generalmente ed assolutamente con

siderata è sì e per tal modo immutabile, che nem

meno da Dio stesso può cangiarsi . In se stessa adun

que non può ricevere cangiamento . Può nondimeno

riguardo a noi ricevere talvolta qualche mutazione in

alcun caso particolare quanto ai precetti secondarj per

qualche circostanza e cagione, che ne impedisca la

osservanza : come chiaro apparisce nella restituzione

dei depositi, che non si debbono restituire, allorchè

la restituzione è dannosa.

Mutazio
Ma c'è un'altra mutazione, che non è tale se non

impropriamente, a cui esser soggetta la legge natura ne impro

le non può dubitarsi cioè per aggiunta e sottrazione pria per

di materia. Eccone il come per aggiunta . Al valore aggiunta .

di qualche atto, di qualche contratto non si ricerca

per legge di natura la tale circostanza, la tale solen

nità ec. ma viene aggiunta dalla legge o ecclesiastica

o civile e quindi per tale aggiunta riceve la legge di

natura un qualche cangiamento impropriamente det

to, per cui l'atto o il contratto, che altronde sareb

be valido, fatto senza la prescritta solennità rimane

irrito e di niun valore. Ne abbiamo un chiaro esem

pio nel Matrimonio, che celebrato senza la presenza

del Parroco e de' testimoni è invalido e nullo ; il che

per altro per gius di natura non si ricerca, ma sol

tanto per disposizione del Concilio di Trento. Ecco

il cangiamento per aggiunta, che nemmeno può dir

si, parlando con proprietà, cangiamento ; poichè la

scia la legge naturale onninamente intatta.

Altramu

zione .

Per sottrazione poi nasce nella legge naturale un

cangiamento impropriamente tale, allorchè la materia tazione

ch'era soggetta alla legge, per le occorrenti circo- impropria

stanze viene sottratta dalla soggezion della legge . Per per sottra

questa maniera cangiamento talvolta la legge di natu

ra riceve in que'precetti solamente, ne'quali può aver

luogo siffatta sottrzaione ; poichè alcuni ci sono, ne '

quali non può unquemai aver luogo, perchè contengo
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no un' onestà si intima e necessaria, che per niuna

circostanza possono mai ricevere cangiamento veruno.

Adunque in que ' precetti solamente lo può ricevere,

ne'quali sebbene in se stessi ed assolutamente non sie

no soggetti a cangiamento, possono però accadere cir

costanze tali , per cui l'oggetto, ossia la materia,

venga sottratta alla legge, in guisa che in quel caso'

cessi la legge di obbligare. Locchè può in due ma

niere avvenire : primamente se Iddio medesimo di

sovrana assoluta sua podestà sottragga alcuna cosa dal

la obbligazion della legge. Quindi facilmente s'inten

dono tutte quelle cose, che leggonsi nel vecchio te

stamento da Dio permesse o concedute intorno ciò

che sembra essere contro la legge naturale. 2. Se ra

gioni speciali concorrano, che impediscano l'osservan

za di tali precetti, e che anzi sottopongano la lor

materia ad altro precetto, che debba prevalere, e

porti seco una maggiore obbligazione. Comanda a ca

gione di esempio la legge naturale, che restituiscasi

il deposito ; ma può in qualche circostanza accadere,

che il restituirlo sia cosa dannosa, e però non si deb

ba nè si possa lecitamente restituire .

Esempi

zione .

Sebbene adunque per gius di natura vietato sia il

della mu- furto, potè nondimeno lecitamente il popolo Israeli

fazione tico rapire le preziose suppellettili degli Egiziani per

per sottra la facoltà ricevutane da Dio, il quale come supremo

padrone delle cose tutte potè trasferirne negli Ebrei

il dominio, oppure come supremo Giudice dar loro ta

li cose per mercede delle lor fatiche. Lecito pure fu

ad Abramo uccidere il proprio innocente figliuolo

per comandamento di Dio, di cui è il supremo domi

nio della vita di ciaschedun uomo. E possono altresì i

Magistrati di pubblica autorità forniti punir colla mor

te gli uomini scellerati per la conservazione della tran

quillità pubblica e del ben comune. Quindi è lecita

altresì nei beni temporali la prescrizione ; perciocchè

siccome la divisione de' beni fatta fu per consenso

delle genti affine di toglier di mezzo là confusione,

ed evitare altri incomodi gravissimi ; così la prescri

zione, essendo per lo stesso fine stata introdotta, tan

to è lontano, che contraria sia al naturale diritto,

che anzi piuttosto gli è a maraviglia conforme.Niuna au

torità uma Se la legge naturale nemmeno da Dio, quando non

na o con- avvenga cangiamento nella materia, può distruggersi

suetudine o dispensarsi, molto meno certamente potrà ciò farsi

può preva- dagli uomini, o dalla umana consuetudine . Adunque

in naturaleniuna podestà umana, niuna umana consuetudine può

precetto derogare o dispensare da alcun precerto del gius na

ere contro
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precetti

ammetter

turale, quando rimane senza cangiamento la materia;

mentre il gius di natura quanto a tutt'i suoi precetti

e invariabile; e quindi per niuna autorità o consuetu

dine non maí, a cagione di esempio, esser posson lecite

le usure. Nè mai posson esserci variazioni nella ma

teria, quando questa ha congiunta un'onestà necessa

ria, o vieta ciò ch'è intrinsecamente cattivo. Quin

di non son soggetti a cangiamento questi precetti: Id- Quali

dio debb essere venerato la giustizia osservata ec.

Quegli altri poi, la cui materia non ha congiunta una possano

onestà necessaria, o vietano cose, la cui materia por- cangiamen

ta seco una turpezza o inordinazione da essa non affat- to di ma

teria, e

to inseparabile, possono per questo canto ricevere can- quali no

giamento, come i precetti di non uccidere, di nou

rubare, ed altri, che vietano quelle cose, le quali ,

cangiate le circostanze, divengono talvolta lecite, per

chè estraggonsi dalla obbligazione della legge naturale .

Intorno alla ricerca, che qui potrebbe farsi , se quan

to ai precetti della legge naturale possa darsi ignoran

za invincibile, veggasi ciocchè abbiamo detto nella 1.

part. cap. 5. num. 7. ove abbiam discusso un tal punto.

W

CAPITOLO IV.

Della legge positiva Divina.

I. La legge positiva presa generalmente si è quella,

che viene fatta e promulgata da un Legislatore di sua

libera volontà pel ben comune. Si divide in positiva

divina ed in positiva umana, Della prima diciamo ora;

e diremo poi in seguito della seconda. Adunque la leg

ge divina positiva si è quella , ch'è stata istituita dal

la libera volontà di Dio, per cui l'uomo viene , di-'

retto nelle sue azioni al fine della beatitudine eterna.

Da questa nozione della legge divina positiva è facile Idea del

il vedere in che dessa convenga colla legge naturale, divina po

ed in che sia diversa. Colla legge naturale conviene sitiva .

inquanto anch'essa è divina, siccome quella che pro

cede da Dio supremo legislatore, ed è una partecipa

zione della legge eterna nella ragionevole creatura ;

ma è poi diversa in altri punti , cioè sì perchè la legge

naturale è intimamente impressa nella umana ragione,

e le conviene come una specie di sua proprietà, nel

mentre che la legge divina positiva è stata fatta per

libero decreto di Dio, ee promulgata col mezzo della

divina rivelazione propostaci ne ' sagri Libri ; sì anco

ra perchè quella dirige l'uomo nel fine non eccedente

la naturale facoltà umana ; laddove questa lo indirizza

་
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ad un fine più sublime, a cui per la grazia è stato in

nalzato, cioè alla beatitudine eterna riposta nella chia

ra vision di Dio ; e sì finalmente perchè a questo fi

ne aggiunge altri precetti oltre a quelli che nella

legge di natura son contenuti. Quanto poi dalla leg

ge umana sia diversa, non v'ha chi nol vegga, o se

ne consideri il facitore, o il fine, a cui dirige, o la

qualità e rectitudine de' precetti .

Necessità II. S. Tommaso nell ' 1. 2. q . 91. art . 4. fa vedere

della legge ch'era necessaria per la umana direzione la legge po

divina positiva divina oltre la naturale e la positiva umana.
sitiva di- L'uomo, dic'egli, viene per la legge diretto agli at

ti suoi proprj in ordine all'ultimo suo fine. Ciò po

,, sto, se l'uomo fosse ordinato soltanto ad un fine,

,, che non eccedesse la proporzione della naturale fa

coltà umana, niuna necessità ci sarebbe, che l'uo

mo avesse dal canto della ragione una regola diret

trice oltre la legge naturale, e la positiva umana.

22 Ma perchè l'uomo è ordinato al fine della beatitu2)

22 dine eterna, ch'eccede la proporzione della naturale

, facoltà umana ; perciò era necessario, che oltre alla

,, legge naturale ed umana venisse diretto a questo,

suo fine anche dalla legge data da Dio ". Dimo

stra quindi il S. Dottore la insufficienza delle leggi

umane , e la necessità d'una legge divina positiva

per un'altra efficacissima ragione. Imperciocchè ,, può,

""

dice , l'uomo far delle leggi intorno quelle co

se soltanto, delle quali può giudicare ; e quindi

degli atti e movimenti interni, che sono occulti,

e de' quali conseguentemente non può dar giudi

,, zio, non può far legge, ma soltanto delle azioni,

""

che appariscono al di fuori : e per altro alla perfe

zione della virtù ricercasi che l'uomo sia retto

,, negli atti sì dell'uno che dell' altro genere. La leg

,, ge umana adunque non poteva tener a freno e re

~22

golare bastevolmente gl'interni atti. Adunque era

necessaria per regolamento degli atti interni la leg

, ge divina ". Di più ,, la legge umana, soggiugne,

non può nè vietare, nè molto meno punire tutt'f

mali, perchè se togliere e punir volesse tutt'i ma

,, li, verrebbe nel tempo stesso ad impedire molti be

ni. Adunque affinchè non ci fosse male alcuno non

,, vietato, nè alcun male restasse impunito era neces

,, sario, che sopravvenisse la legge divina, per cui tut

ti i peccati sono vietati e puniti ". Perciò questa

divina legge per sentimento del S. Dottore appellasi

nel Sal. 18. Lex Domini immaculata convertens ani

mas, perchè regola gli atti tutti interni ed esterni, a

mostrata

da S. Tom

maso .
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vieta e non lascia impunita qualsivoglia anche più

occulta peccaminosa turpezza.

Quali

tengano .

III. Sebbene la legge positiva divina, strettamente

considerata, que' precetti soli comprenda, che stati precetti a

sono alla legge naturale aggiunti, tuttavia presa un po' questa leg

più largamente, tutti que' precetti altresì contiene, ge appar

che alla legge di natura appartengono, quali dessa non

solo conferma, ma anche espone più chiaramente,

svolge e dichiara quelli, che oscuri sembrano ed in

tralciati, ed oltracciò sgombra gli errori cagionati dal

le prave umane costumanze, e somministra la retta

loro intelligenza ; e finalmente innalza la loro osser

yanza ordinandola al fine sovrannaturale della felicità

eterna. Quindi tutti que' precetti, che alla legge di

natura spettano, appartengono altresì alla divina leg

ge positiva, che gli propone nelle sacre Scritture, e

nelle tradizioni divine, nelle quali Iddio ci ha parla

to, e ci ha manifestato i suoi voleri , affine di diri

gerci nella strada della salute eterna. Tal è il senti

mento di S. Tommaso, il quale nella 2. par. q . 100.

art. 2. dice :,, La legge divina i precetti propone di

tutte quelle cose, per cui gli uomini bene e retta

mente vengono a Dio ordinati . Quindi propo

ne i precetti degli atti spettanti a tutte le virtùmorali ec . (c

رد

ور

رو
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vecchia e

14

IV. La legge positiva divina si divide in vecchia e Divisione

nuova, ossia in Mosaica ed Evangelica ; nè altra oltre della legge

a queste deve ammettersi, che abbia propriamente ra- positiva

gion di legge. Quindi sono piuttosto precetti divini divina in

che leggi quei, che furono da Dio dati si al primo nuova

uomo nello stato d'innocenza, sì agli altri non meno

innanzi che dopo il diluvio, onde gl'infanti e gli adul

ti mondati fossero dalla macchia della colpa originale,

e si ancora quegli altri, de ' quali si fa menzione nel

la Genesi al cap . 7. e 9. quanto alla distinzione dei

mondi e immondi animali, ed altri di simil fatta. La

prima legge adunque positiva divina è propriamente la

Mosaica, data da Dio al popolo d' Israello sul monte

Sinai. Per altro la divisione della legge divina positi

va in vecchia e nuova non è come in due leggi fra sè

specificamente diverse, ma piuttosto come in due sta

ti della medesima legge, uno imperfetto, perfetto l'

altro, secondo quel passo dell' Apostolo ai Galat. 5.

ove paragona lo Stato dell'antica legge ad un fanciul

lo, che sta sotto al Pedagogo ; e quello della nuova

allo stato d' un uom perfetto, che non è più sotto l'

ältrui magistero. Siccome adunque la divisione dell'

uomo in fanciullo e uom perfetto non è se non se re

1

E 4
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lativamente a due stati dell'uomo stesso ; così parimen

ti convien dire della divisione della legge positiva di

vina in antica e nuova.

Imperfe

zione del

la legge

Mosaica

V. Era adunque imperfetta la Mosaica legge, sicco

me quella, per cui gli uomini non conseguivano la gra

zia e l'eterna felicità. La sua indole era soltanto di

disporre ed ordinare al futuro Redentore, per cui do

veva conferirsi la grazia e la salvezza eterna. Era

nondimeno perfetta, attesa la circostanza del suo tem

po; siccome , dice S. Tommaso, anche i precetti ,

che si danno ai fanciulli, sono attesa la loro età e

condizione , perfetti , sebbene non sieno perfetti asso

lutamente. Non è però da credersi, che agli uomini

di que'tempi, quantunque non ottenessero la salvezza

per la legge , mancassero gli ajuti e la grazia , con

cui conseguirla : perciocchè, come osserva S. Tomma

so nella 1. 2. q. 98. art. 2. al 4. sebbene la legge

non bastasse a salvarli, c'era nondimeno il mezzo

,, per cui potevano salvarsi , cioè la fede di un Me

,, diatore, per cui furono gli antichi Padri giustifica

,, ti, come ancor noi siam giustificati ".

VI. Comprendeva la legge Mosaica tre specie di

Tre sorte precetti, morali, cerimoniali , e giudiziali, alle qua

di precetti i riduconsi le cose tutte in essa comandate. I pre
legge

Mosaica. cetti morali riguardano quelle cose, che spettano ai

buoni costumi ; e riduconsi ai dieci precetti da Dio

dati a Mosè, e scolpiti in tavole di pietra, i quali

perciò appellansi comunemente Precetti del Decalogo.

I cerimoniali sono quei che prescrivevano certe ope

re esteriori in ordine al divin culto, per le quali cioè

il popolo Ebreo doveva professare a Dio la sua servi

tù perciocchè sebbene, dice S. Tommaso nella 1. 2 .

9. 99. art. 3. il dar culto a Dio, come atto di vir

,, tù, appartenga ai precetti morali ; pure la determi

nazione di questo precetto, cioè che venga onorato

", co' sagrifizj, e colle tali offerte, ciò spetta ai pre

cetti cerimoniali ". Finalmente i precetti giudizia

li erano ancor essi determinazioni degli stessi precet

ti morali in quelle cose, che riguardano l'umana po

lizia, e gli uffizj degli uomini vicendevoli ; e quindi

propriamente non avevano forza di obbligare per leg

ge di natura, ma bensì per legge positiva divina.

Natura VII. La legge nuova, in cui felicemente siam na

della legge ti, è il compimento della legge antica, e di tutte le

leggi la più perfetta. S. Tommaso nella 1. 2. q. 106.

art. 1. ci dichiara in che consista, e cosa contenga

questa legge. Ciò, dice, ch'è primario e principalis

simo nella legge del nuovo Testamento, si è la gra

nuova .
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zia dello Spirito Santo, che ci si dà per la fede di

Cristo, ed insieme gli ajuti tutti, che ci sono neces

sarj ad ottenere la grazia santificante e la gloria sem

piterna. E per ciò appellasi altresì legge di grazia ,

perchè la grazia di Dio diffusa ne' nostri cuori per lo

Spirito Santo è in essa la cosa principale. Contiene

poi secondariamente sì que'precetti, che ci dispongo

no ad ottenere la grazia santificante, sì quegli altri,

che appartengono al retto uso della grazia santifican

te, quali il divin Redentore ci ha dati per se mede

simo, e ci ha comandato di osservare. Quindi può

definirsi così : La legge nuova è quella ch'è stata da

Cristo istituita, per cui ci ha donato la grazia dello

Spirito Santo, ed i precetti necessarj per ottenerla e

per conservarla.

della leg

VIII. Da ciò è facile il capire , che la legge nuova Perfezio

supera di gran lunga ogni altra nella perfezione e ne ed ec

nella eccellenza. La prima e principale sua eccellen- cellenza

za consiste appunto nella grazia e carità diffusa ne' ge nuova:

nostri cuori. Dal che ha questa prerogativa, che di

sua natura giustifica e costituisce gli uomini figliuoli

di Dio, ed eredi dell' eterna vita . Supera poi in se

condo luogo la legge antica in quanto che la Mosaica

legge, come abbiam già detto, era imperfetta, laddo

ve la nuova è perfetta : perciocchè in quella contene

vansi promesse di cose temporali, in questa di cose

spirituali ed eterne. Quella era legge di terrore, que

sta di amore, in cui cioè si dà la grazia, la quale nel

vecchio Testamento era colle figure adombrata : Bre

vis differentia, dice S. Agostino contro Adimanzio, est

legis & Evangelii , timor & amor. Finalmente la ter

za eccellenza della legge nuova sovra l'antica e sovra

le umane tutte consiste in questo, che non è stata

fatta per un qualche popolo particolare, o per un tem

po limitato, come l'antica ed ogn' altra positiva leg

ge, ma per gli uomini tutti , e senza che mai abbia

à venir meno, ma abbia a durare fino alla fine del

mondo. Universale è la legge di Cristo in guisa che

comprende tutti : Euntes in mundum universum, dis

se Cristo ai suoi discepoli nell'atto di mandarli a pro

mulgar questa legge, prædicate Evangelium omni crea

turæ. Quindi non è già la Chiesa da esso fondata un

ceto particolare di fedeli , come si fu la Sinagoga , ma

è Chiesa veramente cattolica, ossia universale. E ' uni

versale non solo quanto ai luoghi ed alle persone, ma

anche quanto ai tempi, mentre deve durare nello sta

to medesimo sino alla fine del mondo. La legge anti

ca , perchè figurativa ed imperfetta, temporaria esser
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doveva e terminare al comparire della verità, cui ad

ombrava ma la nuova, ch'è perfetta , che compie l'

antica, non avrà mai fine.

CAPITOLO V.

Della legge positiva umana, e del gius delle genti

umana in

generale

Nozione I. La legge umana generalmente considerata è una

della legge ordinazione della ragione tendente al comun bene di

questa vita, fatta e promulgata da una persona, che

ne ha l'autorità. Dalla qual nozione della umana leg

ge in generale è facile il vedere, che si distingue ed

è diversa dalla legge naturale e dalla divina positiva

in quanto che il di lei autore è l'uomo, e riguarda

soltanto la felicità temporale; laddove il facitore di

queste è Dio medesimo, e sono indiritte ad un fine

più elevato e più sublime. Queste sono le differenze,

per cui fra di loro distinguonsi queste leggi oltre pa

recchie altre, che in seguito si rileveranno.

"

1II. S. Tommaso nella 1. 2. q . 95. art. 1. fa vedere

Utilità e l'utilità , ed anche, attesa la natura e l'indole degli

delle leggi uomini, la necessità delle umane leggi oltre alla leg

necessità

umane . ge naturale e divina , e si prevale a questo fine dell'

autorità di S. Isidoro presa dal lib. 5 delle Etimol,

cap. 25 , ove dice : ,, Le leggi sono fatte affine di

raffrenare col timore di esse l'umana audacia, ed

affinchè sicura sia fra gli uomini malvagi la inno

cenza, sicchè ne'malvagi stessi pel timor del sup
Co

plizio , venga repressa la podestà di nuocere

cioè , ,,, affinchè, soggiugne il S. Dottere, gli uomini

viziosi e tristi colla forza e col timore raffrenati e

costretti si astengano almen così dal malfare, e la

,, scino menare agli altri una vita quieta ; ed essi stes

"

si poi finalmente in virtù di questa buona assuetu

dine, facciano volontariamente locchè per lo innan

,, zi adempivano per timore. Fu adunque necessario

,, alla tranquillità umana ed alla virtù, che s'istituis

sero umane leggi " . Così egli .

mano .
>

III. Lasciando da parte varie altre divisioni della

del gius u legge umana prodotte dagli Autori , e riferite da San

Tommaso nel luogo citato all'art. 5 non farò men

zione che della più universale, cui inprimoluogo pro

pone il S. Dottore, cioè in gius delle genti e in gius

civile, inquanto in esso si comprende anche il gius ec

clesiastico, sebbene questo differisca da quello in or

dine al fine. Di questi due gius parleremo in seguito,

e prima brevissimamente del gius delle genti .

&
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IV. Adunque il gius delle genti è una legge positi- Nozione

va umana da tutte le genti, od almeno damolte coll' del gius
delle genti .

uso e consuetudine stabilita e ricevuta . Si dice pri

mamente,. ch'è una legge, perchè qui per nome di

gius non si dinota una facoltà o una potenza, ma una

legge una legge, io dissi, ossia una ordinazione ef

ficace, e perciò una regola e misura, a norma di cui

siamo indotti a fare alcuna cosa , o a non farla. Si

aggiugne, positiva umana : positiva, perchè e diversa

dalla legge naturale impressa fin dalla creazione nella

ragionevole creatura : umana, perchè è parimente di

versa dalla legge positiva divina . Per le parole se

guenti, da tutte le genti ec., distinguesi il gius delle

genti da ogn'altro qualsivoglia gius o legge , cioè non

solo dalla legge naturale e positiva divina , ma altre

sì dalla civile , o altra positiva umana . Dissi poscia

od almeno da molte ; perciocchè non è mica neces

sario per questo gius, che le genti tutte lo approvi

no , e dieno ad esso il loro consentimento, nè che

presso tutte sia in vigore il di lui uso e consuetudi

ne; ma basta, che venga praticato e sia in vigore

presso di molte massimamente più colte, e più pulite.

EsempiV. Per maggior chiarezza porterò qui alcuni esem

pi del gius delle genti. Il primo esempio lo abbiamo del gius

nell'uso presso le nazioni comune di ricevere i legati

delle genti.

sotto legge d'immunità e di sicurezza ; poichè questa

comune pratica assolutamente considerata non è dal

gius naturale prescritta : perciocchè da niun naturale

principio ne deriva , che ciascheduna Comunità am

metterdebba i legati di un'altra ; ma a ragione si tie

ne, che lo ammetterli sia di gius delle genti, cosic

che chi per mero suo capriccio gli ripudiasse, offen

derebbe il gius delle genti , sebbene non il gius natu

rale. Noi ne abbiamo un altro nel commercio colle altre

nazioni . In esso tre cose dobbiam distinguere . La

prima si è la maniera particolare di commerciare e

di contrattare, la quale per lo più spetta al gius civi

le, ed anche non rade volte dipende dal solo arbitrio

dei contraenti , mentre però non sia contraria a ve

runa legge . L'altra si è la osservanza del contratto

già fatto e consumato ; e ciò appartiene al gius natu

rale . La terza si è la libertà di far contratti , e di

commerciare cogli stranieri e non inimici ; e quest'è

di gius delle genti : perciocchè il gius di

vieta siffatta libertà, nè la prescrive. Diffatti potreb

be uno Stato , una Repubblica, una Provincia , par

lando assolutamente, vivere da sè, e non volere com

mercio di softa con altro estero paese quantunque

v

ura ne

>
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amico. Ma per gius delle genti è stato introdotto,

che sieno liberi i contratti ed i commerci, e viole

rebbesi questo gius, se senza ragionevole motivo ve

nissero impediti. Lo stesso può dirsi della divisione

e proprietà delle cose, cui tutti confessano essere sta

ta per ragioni gravissime introdotta non per gius na

turale, ma bensì per gius delle genti. Imperciocchè

se taluno in adesso introdur volesse presso qualche na

zione altro modo di vivere, ed obbligare i popoli ad

abbracciare la comunità de' beni, questi peccherebbe

non contro il gius di natura, che intorno a ciò nulla

prescrive, ma bensì contro il gius delle genti, le qua

li universalmente hanno adottato la divisione e pro

prietà de'beni come una maniera all'umano vivere più

utile e più conveniente. Tali sono altresì i prigionie

ri di guerra, ed altre cose, cui tralascio per brevità:

CAPITOLO VI

Della legge umana civile:

i. La legge umana civile si è una disposizione

particolare fatta e promulgata da chi ha la cura della

della legge Comunità conforme ai generali principj della legge

Nozione

umana c1

vile . naturale, ed ordinata al ben comune temporale. S.

Isidoro nel lib. 5. delle Etimol. c. 3. riferito da San

Tommaso nella.1 . 2. q . 95. art. 3. espone le qualità

rette, cui deve avere la legge umana civile : ,, Erit ,

,, dice, lex honesta, justa, possibilis, secundum natu

,, ram, secundum consuetudinem, patriæ loco, tem

porique conveniens, necessaria, utilis, manifesta,

ne aliquid per obscuritatem in captione contineat,

nullo privato commodo, sed pro communi utilitate

civium scripta ". A tre sole condizioni, ossia qua

fità riduce il S. Dottore tutte le descritte da S. Isi

doro. 1. La legge debb' essere onesta, cioè debb' es

sere conforme alla ragione, e congruente alla religio

ne: 2. Debb' essere possibile, cioè proporzionata alla

facoltà delle persone, a cui viene imposta : perocchè

non debbono imporsi ai fanciulli tutte quelle cose,

che impongonsi agli uomini perfetti. 3. Debb

conveniente al luogo ed al tempo.

Due gene
II. La legge umana

civile, ch'è fornita
di queste

ri di leg- qualità
, è veramente

e propriamente

legge ; e quindi

gi civili . ha forza di obbligare
dalla legge stessa di natura

, da

cui deriva. Convien
però avvertire

essere di due ge

neri le leggi, che dall'umana
civile podestà

si stabili

scono in ordine
al fine suo proprio

della temporale
fe
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licità. Appartengono alcune di pien diritto alla legge

naturale, ma perchè la loro osservanza molto giova

al comun bene della Repubblica, quindi è , che an

che dalla umana autorità vengono imposte, stabilite,

confermate , e coll' aggiunta di pene temporali pei

trasgressori rinforzate. Altre poscia sono proprie e

particolari della umana legislazione e podestà , le

quali da essa sola vengono imposte, ed hanno forza

di obbligare. Le prime derivano dalla legge naturale

come conclusioni contenute nei primi naturali prin

cipj. Le altre poi derivano bensì ancor esse dalla

legge naturale, ma solamente inquanto sono ad essa

conformi e subordinate. Derivano in somma come

determinazioni della legge di natura, inquanto cioè

determinano ad alcuna cosa particolare ciocchè nel

la legge di natura era indeterminato.

III. Ecco alcuni esempi di siffatte determinazioni. Esempi .

La legge di natura prescrive, che i malvagi debbon

essere puniti ; quindi ne siegue bensì, che debbansi

punire con qualche pena, ma non già determinata

mente con questa piuttosto che con quella. Ciò vie

ne dalle umane leggi determinato secondo la qualità

de' luoghi , de' tempi , della necessità del pubblico

bene, secondo la gravità del delitto ec. E quindi non

è la stessa presso tutte le nazioni, ma diversa, com '

è manifesto. Parimenti il digiuno, come altresì il

culto di Dio, ed altre cose sono di gius di natura ;

ma che debbasi digiunare in questa o in quell'altra

maniera coll'astinenza dalle carni , coll' unica refe

zione, per più o meno giorni, che si debba prestar

culto a Dio in questa tal maniera, colle tali o tali

cerimonie, in questo o altro tempo ec. il gius di na

tura non lo prescrive, ma viene stabilito e determi

nato dalle umane leggi, le quali conseguentemente de

terminano tali precetti del gius di natura comuni ed

indeterminati.

Materia
IV. La materia della legge civile quale siasi, rac

cogliesi dal fine stesso, a cui è ordinata. Il fine della della legge

legge civile, dice S. Tommaso alla q . 98. art. 1. si è civile .

la temporale tranquillità della Città, della Provincia,

del Regno, al qual fine giugne la legge raffrenando gli

atti esteriori quanto a queʼmali, che possono turbar

ne la tranquillità e la pace ; e comandando quegli al

tri, che promovono e conservano il ben comune della

società. Sono adunque materia della legge civile quel

le cose tutte, che confluiscono alla pace ed al bene

temporale della Repubblica, lasciando le altre, che

oltrepassano questi confini alla disposizione della legge
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naturale, alla divina positiva, ed anche alla umana

ecclesiastica. :

possa la

re .

V. I mali, cui deve reprimere la legge civile colla

Quai ma- comminazion delle pene per conseguire il suo fine,
li debba o sono di due generi altri cioè, che per se stessi tur

legge ci- bano la pace pubblica e la società civile , come gli

vile vieta- omicidj, gli adulterj , i furti ed altri di simil fatta

ed altri enormi per verità ed orrendi, ma riguardanti

direttamente Dio piuttosto, che la società umana , ai

quali nondimeno dalla stessa umana Repubblica deve

mettersi freno colle leggi e coi castighi , perchè alla fin

fine cagionano altresì in essa il turbamento, il disordi

ne, e lo sconcerto, come sono le bestemmie, l'ere

sie, e certi nefandissimi peccati contro natura . Quan

to ai beni, cui può la umana legge vile prescrivere

e comandare, questi parimenti sono quelli che ser

vir possono a conseguire il fine della umana felicità ;

e quindi non solo quegli atti esteriori, che riguardano

la giustizia, ma quegli ancora di altre virtù morali,

che possono servire al conseguimento del medesimo fine.

vi. Quindi è, che le leggi civili nè comandano ně
La legge

civile ne possono comandare gli atti puramente interni , appun

comanda , to perchè questi non possono servire al fine della pub

nèpuò co- blica temporale felicità, al qual fine punto non vaglio

gli atti in- no quegli atti , che vengono nel solo animo, e mente

concepiti e consumati, onde non hanno che fare colla

polizia e tranquillità esteriore, a cui sola è ordinata

la podestà legislativa umana.

mandare

terni .

In concor

na deve

all'umana.

VII. Se accada la concorrenza di due leggi , o di

renza la due precetti , uno naturale o divino , umano l'altro ,

legge divi- l'uno de' quali impedisca l'osservanza dell' altro , o

non possano insieme amendue osservarsi , in tal caso.

prevalere la legge o precetto naturale e divino all'umano deve

prevalere, che in allora cessa di obbligare . Imper

ciocchè le umane leggi debbon essere subordinate

sempre e posposte alla legge naturale è divina. Se

trattasi di un infermo posto in grave necessità della

sua assistenza, il precetto di assisterlo prevaler de

ve all' altro precetto della Chiesa di ascoltar Messa

in giorno di festa. Generalmente poi nella concorren

za di due precetti il precetto della virtù più eccel

lente debb' essere preferito al precetto d'una infe

Non ispet- riore virtù , perchè obbliga più gravemente ; ed il

ta a ciascu- precetto negativo al precetto affermativo , perchè

no il dar nunquam sunt facienda mala , ut veniant bona.

giudizio VIII. Sebbene ogni umana legge debba essere giusta,

della giusti-altramente non deriverebbe dalla legge eterna ,

avrebbe forza di legge ; tuttavia non ispetta già a cia

zia della

legge .

nè
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scun suddito il dar giudizio della giustizia o ingiustizia

della legge,e quindi esimersi dalla di lei osservanza,

quando la giustizia non sia troppo evidente , e tale

la tengano comunemente le persone saggie e pie. Che

se nasca il dubbio intorno la giustizia d'una legge

umana, deve onninamente osservarsi per quella regola

generale , che debba cioè in tal caso presumersi a fa

vore della retta e giusta volontà e disposizione del le

gislatore.

IX. Sul punto della possibilità, che fra le qualità Come la

della legge viene annoverata, convien avvertire , che
legge deb

quando si dice, che una legge debb'esser possibile ad ba esser

Osservarsi, ciò non ha ad intendersi in questo senso, possibile .

che la di lei osservanza non debba essere assolutamen

te impossibile, ma bensì che non sia in guisa diffici

le, che venga ad essere moralmente impossibile, pe

rocchè secondo Aristotele lib . 5. Math. quelle cose ,

che sontroppo difficili chiamar si sogliono impossibili.

A cagione di esempio gli atti eroici non sono assolu

tamente impossibili a praticarsi ; ma perchè son trop

po difficili le leggi umane non hanno a prescriverli a

tutta la comunità, benchè in qualche caso possano

comandargli a qualche particolare, quando lo esiga il

ben comune. La legge umana debb'essere adattata al

la condizion degli uomini, e moralmente possibile al

la Comunità. L'esercizio di tutti gli atti virtuosi di

qualunque sorte non è di tutti , ma di pochi e più

perfetti. Niuno per altro ha da esimersi dall'osser

vanza di una legge sotto pretesto d' impossibilità, o

di soverchia difficoltà. Deve sempre presumersi, quan

do non consti evidentemente dell'opposto per comune

sentimento de' prudenți, che il legislatore abbia fatto

una legge, possibile ad osservarsi.

.

つ

Come al
X. Debb'essere la legge, come abbiamo detto , an

che alla Religion congruente. Potrà dirsi tale, quan- la Religio

do ne'suoi precetti ossia affermativi, ossia negativi sa- ne con

rà conforme al vero culto di Dio , ed alla sua legge, gruente .

cosicchè nè comandi ciocchè vieta la divina legge,

nè proibisca ciocchè dessa comanda, nè finalmente

permetta quelle cose, che sono di detrimento al cul

to divino, alla religione, ed alla onestà, cui ha sem

pre d'avere innanzi agli occhi il pio e cristiano Le

gislatore. Quindi egli è onninamente necessario, che

le leggi civili sieno sempre alle divine subordinate, e

quindi tendano in guisa al temporale comodo e tran

quillità della Repubblica, che non ostino punto, o ap

portino pregiudizio al bene spirituale dei cittadini, an

zi servano loro in ciò di eccitamento e di ajuto : e

1



80
Compendio d'Etica Cristiana,

così più ferma sarà la tranquillità dei cittadini, e più

costante il bene della Repubblica.

CAPIITOLO VII .

Della Legge umana Ecclesiastica .

Nozione

stica .

I. La Legge Ecclesiastica è una disposizione dai

della legge Rettori della Chiesa stabilita, ordinata a promovere il

Ecclesia- culto di Dio, a conservare la tranquillità della cri

stiana Repubblica, ed a dirigere gli uomini al fine

della Beatitudine eterna. L'uso vuole, che la legge

Ecclesiastica appellisi anche legge canonica dalla pa

rola Canone, voce greca, che vuol dire Regola. Quin

di ogni legge potrebbe dirsi canonica mentre con

viene ad ogni legge l'esser regola degli atti umani ;

ma dalla consuetudine è stato ciò appropriato alla

legge Ecclesiastica. Conviene dessa in molti pun

ti colla legge civile ma in molti altresì differisce

Diciam dunque in che convenga , ed in che sia di❤

>

versa.

In che

civile .

II. Conviene la legge ecclesiastica colla civile in

questo, che si l'una che l'altra è legge positiva uma

colla legge na, cioè che amendue son fatte da uomini, che ne

hanno l'autorità, e quindi ad essa sono necessarie le

qualità tutte, cui abbiam descritto per la legge civi

le, cioè che sia onesta, possibile, giusta, convenien

te ai luoghi, ai tempi, e che sia espediente alla sa

lute. Se non è spediente alla salute, se non è giu

sta e conveniente ai luoghi ed ai tempi, già cessa

di obbligare. Debb'essere anche moralmente possibi

le, cioè non deve alla moltitudine prescrivere atti

troppo difficili. Gli atti di puro consiglio, v. g. la ca

stità perpetua, la povertà volontaria, ed altre simili

opere di perfezione, non si possono dalla Chiesa co

mandare con legge assoluta ed universale , sebbene

possano imporsi, fatta qualche supposizione. Anzi la

Chiesa nemmeno vieta con ispeciali sue leggi o colle

censure tutt'i vizj e peccati, cui per altro desidera

e procura colla voce de'suoi Ministri sbandire da'suoi

fedeli. Sarebbe ciò troppo gravoso alla fragilità uma

na, e ridonderebbe piuttosto a distruzione che ad e

dificazione. Quindi deve la Chiesa que'vizj soltanto ,

e que'peccati proibire e reprimere colle censure, che

più gravi sono e più enormi, o possono partorire par

ticolare scandolo o nocumento , e tollerare o dissimu

Inche sia lare gli altri.

differente. III. Differente poi è la legge ecclesiastica dalla ci
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vile primamente quanto al fine : perciocchè il fine del

la legge civile è la temporale felicità ; laddove il f

ne della legge ecclesiastica si è la felicità degli uo

mini sempiterna. Ciò apparisce chiaramente dalla no

zione, che ne abbiamo data , in cui dicemmo essere

dessa ordinata a promuovere il divin culto, a conser

vare la pace della cristiana Repubblica, a dirigere gli

uomini alla eterna beatitudine. Quindi è subordina

ta alla legge nuova divina positiva, la quale, come si

è detto , ordina l'uomo al fine sovrannaturale dell'

eterna beatitudine. E da questa diversità del fine

fra la legge ecclesiastica e civile nasce altresì la dif

ferenza della podestà di ciascuna ; cioè che la pode

stà ecclesiastica legislativa è assai più eccellente del

la podestà civile . Imperciocchè essendo il fine della

podestà ecclesiastica spirituale , sovrannaturale ,

eterno , e quindi più eccellente del fine riguardato

dalla podestà civile , chi potrà mai dubitare che an

che la podestà stessa ecclesiastica non debba essere

più eccellente della podestà civile ?

IV. Quindi è anche differente la materia dell' una Altre dif

e dell' altra legge, che debb' essere al fine proporzio- ferenze.

nata. Deve ciascuna prescrivere gli atti di quelle vir

tù, che al suo proprio fine sono proporzionati, e vie

tare gli opposti. Dal che ne siegue , che la materia

primaria proprissima della legge ecclesiastica , e non

già della civile, sono gli atti delle sovrannaturali vir

tù , e massimamente della fede , ch'è il fondamento

di tutto l'edifizio spirituale. Le leggi adunque tutte

che alla fede si riferiscono, sono di sua natura e prin

cipalmente ecclesiastiche ; perchè la lor materia è

tutta spirituale, e sovrannaturale. Di questo ordine e

genere vengono perciò considerate le azioni riguar

danti i Sagramenti . Quindi anche certe azioni , che

per altro sono puramente naturali, come il matrimo

io inquanto è un umano contratto, a cagione del lo

ro innalzamento all' ordine spirituale , appartengono

alle leggi ecclesiastiche , ossia canoniche . E lo stesso

deve dirsi di altre azioni sagre, e di quelle massima

mente , le quali prossimamente ed immediatamente

riferisconsi al culto di Dio , al vantaggio della Chie

sa, all'ingrandimento della fede cristiana , ed alla sa

lute dell'anime ; e perciò sono materia di canoniche,

leggi le persone sagre , i templi, i vasi , ed altre co

se al divin culto destinate. Quindi anche i vizj , ele

prave azioni, che ad esse si oppongono, od offendono

e corrompono il divin culto, sono materia de'canoni

ci divieti . Dal che chiaro apparisce essere vastissi

Tomo I. F
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1

ma la materia delle ecclesiastiche leggi . Ma ad on

ta della sua ampiezza , insegna S. Tommaso con S.

Agostino nella 1. 2. q. 107. a 4. che la Chiesa de

ve astenersi, dal far troppe leggi, massimamente trat

tandosi di quelle che stringono ed obbligano uni

versità de' fedeli.

CAPITOLO VIII.

Della obbligazione delle umane leggi e del modo

di adempiere siffatta obbligazione .

Le leggi
I. Ha il Legislatore

umano , generalmente
parlan

umane ob- do , la podestà di far leggi , che obblighino nel forobligano in

coscienza . della coscienza anche sotto grave colpa ; ed ha con

seguentemente
obbligo il suddito di ubbidire. Imper

ciocchè ha il legittimo superiore il gius di comanda

re, ed il gius di essere ubbidito ; viola adunque il sud

dito questo gius , se ricusa di ubbidire : pecca adun

que, e pecca gravemente
se disubbidisce

in cosa gra

ve. Molti sono i testi delle divine Scritture , che com

provano questa verità sì per le leggi ecclesiastiche
, e

si ancora per le civili . E quanto alla podestà eccle

siastica dice Cristo al cap. 18. di S. Matteo : Si Ec

clesiam non audierit, sit tibi sicut ethnicus et publi

canus. E presso S. Luca cap. ro. Qui vos audit, me

audit ; etqui vos spernit, me spernit. E s. Paolo nel

la 2. ai Tessalonicesi
cap. 3. Si quis non obedit verbo

nostro, hunc notate, et ne commisceamini
cum illo.

Quanto poi alla podestà laica sentiamo il medesimo

S. Paolo nel cap. 13 dell' Epistola ai Romani : O

mnis anima potestatibus
sublimioribus

subdita sit...Qui

resistit potestati , Dei ordinationi
resistit ; ideoneces

sitate subditi estote, non solum propter iram, sed et

iam propter conscientiam
. E nell'Epist

. a Tito cap.

5. Admone illos et Principibus
et Potestatibus

subditos'

L'obbliga- esse, dicto obedire etc. Obbligano dunque in coscien

zione è una za anche le leggi umane. Anzi secondo il sentimento

inseparabiledi S. Tommaso l'obbligare è una proprietà della leg

della legge. ge, e proprietà tale, che da essa non può mai essere

separata. Quindi non è in podestà del legislatore
l'

istituire una vera legge, che non obblighi sotto qual

che colpa. Qui però si presentano
alcune quistioncel

Onde si de-le, alle quali convien rispondere
.

•

suma la gra- II. Quist. 1. Onde ha da desumersi la gravità o leg

vità della gerezza del peccato nella trasgressione dell' umatrasgressione leggi .

ne delle leg

gi umane. Rispondo , doversi ripetere dalla gravità o piccio

1

St

מ

2
-

a

la

ur
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Tezza della materia, che cade sotto la legge. Materia

grave qui si dice quella, la quale o in se stessa è gra

ve, o che sebbene grave in se stessa non apparisca,

pure relativamente al ben comune dal legislatore con

templato, e considerate tutte le circostanze, è cosa

di gran momento. La Comunion Pasquale, l'assisten

za alla Messa ne'giorni di festa, il quaresimale di

giuno, ed altre cose di simil fatta si hanno per cose

gravi da se ed assolutamente . All'opposto il traspor→

to di denaro fuori del regno in tempo di guerra, o

di grano in tempo di fame o di carestia, e somiglian

ti altre cose, sebbene assolutamente ed in se stesse

leggiere , gravi sono relativamente al fine, cui il le

gislatore si è prefisso. Se dunque la materia nell'

uno o nell'altro modo è grave, le leggi di tali cose

obbligano sotto grave peccato e se la cosa passa al

tramente , sono leggiero solamente . La ragion è ,

perchè la gravezza o parvità della colpa , sotto cui le

leggi obbligano, debb'essere proporzionata alla mate

ria delle stesse leggi. Ma come potrà conoscersi, ed

onde raccogliersi, quale sia grave o leggier materia

ossia assolutamente, ossia relativamente ?

III. Potrà conoscersi da questi segni , cioè : 1. se il Segni per

legislatore faccia uso nella legge di parole, che una argomenta

grave obbligazione esprimono ; come allorchè prescri- re la gra
vità o pic

ve o vieta secondo tutta la sua podestà, in virtù di ciolezza

santa ubbidienza, sotto la interminazione del giudi- della ma

zio divino ec. Imperciocchè sebbene per indurre una teria .

grave obbligazione non sieno necessarie siffatte e

spressioni, o formole, giacchè basta l'imperio del le

gislatore : se però, appongansi in una legge, che può

sembrare di poca importanza, ciò è un indizio chia

ro, che la materia della legge, considerate le circo

stanze, debba aversi per grave. 2. La gravità della

materia può altresì raccogliersi dalla gravità della

pena, che viene imposta ai trasgressori ; come allo

raquando il legislatore prescrive o vieta alcuna cosa

sotto pena di morte, di privazione di tutt'i beni

di scomunica ec. Perciocchè il prudente legislatore

per una cosa leggiera non impone mai una pena gra

ve. 3. Si raccoglie ancora dal comun giudizio de'sa

( pienti, o di tutto un popolo. 4. Finalmente dalla con

suetudine, la quale è optima legum interpres, co

me si dice al cap. 8. de constit.

IV. Quist. 2. Può egli il legislatore umano coman

dare o proibire una cosa grave o assolutamente o re

lativamente sotto colpa leggera, e sotto colpa grave

una cosa leggera ?
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Il legisla Rispondo 1. Che un legislatore umano non può on

In materia

tore uma- bligare sotto colpa grave in una cosa leggiera. Con
no non può

obbligate vengono in ciò tutt'i Teologi ; e la ragione n'è ma

sotto colpa nifesta. Imperciocchè acciò la legge umana sia giu

grave quan- sta debb'essere conforme alla legge eterna e natu

do la mate- rale : la legge eterna e naturale non comanda mai o

ria è leg vieta sotto grave colpa, quando la materia è per ogni
giera .

capo leggiera , come chiaro apparisce nei precetti ,

che vietano la menzogna giocosa ed uffiziosa, il pic

ciolo furto, la non grave intemperanza, e simili co

se; adunque nemmeno il legislatore umano può mai

comandare o proibire sotto grave colpa una cosa di

sua natura, e per ogni capo leggiera ; e se lo faces

se, ciò sarebbe un abuso manifesto della sua podestà

V. Rispondo 2. che non convengono i Teologi nel

grave può determinare, se possa un legislatore umano obbligare

obbligare in materia grave sotto colpa soltanto leggiera. Molti

sottocolpa lo negano, perchè sembra loro, che ciò non istia in

leggiera sua libertà, ma debba uniformarsi alla qualità della

materia, la quale essendo grave ricerca, dicono, una

grave obbligazione. Ma più probabile a me sembra,

che, quando altramente non esigano le circostanze,

ed il ben comune ( cioè quando la legge o il divieto

non sia necessario al ben comune, mentre in allora

non potrebbe obbligare sotto colpa soltanto leggiera )

sia in podestà del legislatore imporre un'obbligazione

sotto colpa soltanto leggiera, sebbene la materia in

se, stessa sia grave. La ragione si raccoglie da S. Tom

maso, il quale in parecchi luoghi insegna, che le a

zioni degli agenti liberi non si estendono oltre la lo

ro intenzione. Adunque procedendo la legge di una

cosa altronde come si suppone , non comandata λ

dalla libera volontà del legislatore, potrà dare ad es

sa quel grado di obbligazione, che piacerà : e sic

come potrebbe non fare una tal legge , poichè non

assolutamente necessaria, come si suppone , al ben

comnne, così può in facendola obbligare ad essa co

me più gli piace.

Abbiamo di ciò un esempio chiarissimo nelle leggi,

statuti, o, costituzioni di varj Ordini regolari. Impon

gonsi in esse ai rispettivi Religiosi cose anzi che no

gravi o sotto peccato soltanto veniale, oppur anche

sotto nessuna colpa teologica, ma soltanto sotto pene

o tassate o da tassarsi. Di tal fatta si è la perpetua

astinenza delle carni in parecchie Religioni, il di

giuno di sette mesi, ed altre siffatte penalità. Nell'

Ordine de'Predicatori le Costituzioni non obbligano a

veruna colpa nemmen veniale, ma alla pena soltanto,

૧
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Quindi si pretende, che non abbiano ragione di vere

leggi . Ma perchè non si potrà dire , che si leggi

puramente penali ? No , dicono ; perchè la vera legge

deve obbligare in coscienza, e non è nemmeno vera

pena quella che non suppone colpa. Ognun però ben

vede, che ciò è un supporre ciocchè è in quistione .

La pena nel caso nostro se non suppone una vera col

pa teologica, suppone almeno una trasgressione ; il che

sembra essere sufficiente per asserire, che queste co

stituzioni sono leggi penali . Ma questa è una quistio

ne, che nulla importa . I sapientissimi Fondatori di

certi Ordini prudentissimamente non han voluto ag

gravare i Religiosi di tante leggi obbliganti in coscien

za ed a colpa ; ma affinchè intendessero con quanta

diligenza dovevano osservarsi , prescrissero a ciascuna

trasgressione la sua pena . Hanno voluto in coral guisa

provvedere nel tempo stesso e all'osservanza delle leg

gi, e alla tranquillità delle coscienze . Se però queste

non son leggi strettamente tali secondo l'idea anche

da noi di sopra abbracciata, che non possa dsi vera

legge senza che obblighi in coscienza, lo saranno al

meno certamente quelle di quegli Ordini , che obbli

gano in coscienza sotto colpa però soltanto veniale a

certe penalità quantunque gravi , mentre nulla loro

manca perchè lo sieno .

V. Quist. 4. Che peccato è il trasgredire per disprez

zo una anco menoma legge , oppur anche una cosa di

puro consiglio, una costituzione dell' Ordine non ob

bligante a colpa, o una ordinazione d'un Superiore ?

è sempre

pecc ato

mortale .

Rispondo ch'è peccato mortale . Convien distingue- La trasgres

re due generi di disprezzo della legge (lo stesso si di- sione per

ca dei divini consigli , e delle regole e costituzioni disprezzo

monastiche ) con S. Tommaso, e tutt'i Teologi , l'uno

comune ad ogni trasgressione , l'altro particolare, cui

anche appellano formale . Il primo è universale e in

separabile da qualsivoglia volontaria trasgressione ; per

chè chi trasgredisce la legge, sempre in qualche ma

niera la disprezza , o , ch'è lo stesso , non la cura .

Ma questo disprezzo non è un peccato distinto dalla

trasgression della legge. L'altro porta seco una mali

zia speciale distinta dalla trasgressione , per cui cioè

chi trasgredisce la legge lo fa , perchè ricusa di as

soggettarsi alla legge, cui ha a vile , o perchè la giu

dica vana ed inutile , o perchè sdegna di sottoporsi

al legislatore , ed alla sua legge ; e questo è un pec

cato distinto dalla trasgression della legge ; perchè

porta seco una speciale grave malizia di trasgredire la

regola non per debolezza, o per passione, ma per di
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sprezzo della medesima legge. Quindi chi pecca per

inferm , per isfogo di passione, o per qualsivoglia

altra causa anche maliziosa, propriamente non si può

dire che pecchi per disprezzo, nè che commetta un

peccato distinto, quandanco trasgredisca la legge mol

te volte, ed anche per abito. Questa è tutta dottri

na del lodato S. Dottore nel luogo poc'anzi citato al

3. Avverte però egli, che la frequenza delle trasgres

sioni porta dispositivamente al formale disprezzo;: Fre

quentiatamenpeccandi dispositive inducit adcontem

ptum.

Adunque chi viola una legge, una regola, una co

stituzione monastica per vero disprezza, sebbene la

materia ne sia leggera od anche leggerissima, sem

pre pecca mortalmente. E la ragion'è, perchè in tal

caso l'oggetto del peccato non è già la parvità della

materia, ma il disprezzo della legge e del superiore,

a cui viene recata una grave ingiuria.

VII. Quist. 5. Obbligano le leggi puramente umane

anche on pericolo della vita, o di grave danno ?

La legge Rispondo . Che per lo più non obbligano, quando

puramente sieno puramente umane , poichè se comandano, come

umana per spesse fiate accade, o vietano ciocchè spetta alle leg

obbligacongi divine, oppure al gius naturale, parlar si deve in

pericolo di altro modo. Obbligano in tal caso o sempre o per lo

grave dan- più anche a costo della vita, o di altro qualunque gra

vissimo danno, quando cioè ciocchè si comanda, op

pur si vieta è intrinsecamente buono o cattivo o dis

dice alla natura ragionevole, come si disse parlando,

della legge naturale. La ragion è, perchè ciocchè è

di sua natura illecito e parvo, non cessa mai di esser

tale ; e quindi dobbiam piuttosto morire che non adem

piere siffatte leggi.

no.

Ma se sono diffatti puramente umane, cosicchè non

vietino se non se cose che non son cattive se non in

quanto sono vietate dalle umane leggi, ella è dottrina

presso i Teologi approvatissima, che per lo più, non

obblighino, se si tratta di perdere la vita, o d'incon

trare altro grave nocumento. La ragion è, perchè in

tal caso l'umano precetto trovasi in concorso d'altro

precetto più grave , cioè del precetto naturale di con

servare la propria vita, o di allontanarsi da sè un gra

ve danno, cui nè vuole, nè può infringere, o discio

gliere un legislatore umano. Quindi per consuetudine

della Chiesa, e per consentimento di tutti'i Teologi

ne la legge del digiuno, nè quella di ascoltare la Mes

sa ne'giorni festivi, nè l'altra di recitare le ore ca

noniche, nè quella di osservare in certi giorni l'asti

a
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nenza dalle carni ec. obbligano con pericolo della vi

ta, o di grave nocumento.

1

VIII. Rispondo 2. Che le leggi umane possono tal- Ma tal

volta obbligare, ed anche obbligano con pericolo del- volta ob

la vita. Eccone la ragione ovvia e manifesta. Nella bliga .

umana Repubblica deve onninamente ammettersi quel

la podestà, ch'è necessaria alla propria conservazio

ne ed al ben comune suo proprio ; altramente alla

medesima non sarebbe stato sufficientemente provve

duto. Ora al conseguimento di questo fine non è sol

tanto utile, ma eziandio talvolta necessario il fare o

ommettere certe cose, il fare le quali o l'ommetter

le porta seco il pericolo o d'un grave danno, o an

che della morte stessa. Adunque talvolta obbligano le

umane leggi anche con siffatto pericolo. Quindi può

in alcun caso il Vescovo comandare ad un Sacerdote

suo suddito di amministrare i Sagramenti a persone

infette di mal contagioso. E parimenti un Generale

di armata può comandare ad un soldato che faccia

sentinella, e non abbandoni la sua stazione in tempo

di guerra, senza verun riguardo all'imminente peri

colo.

casi

IX . Ecco i casi, nei quali le leggi umane obbliga

no con tal pericolo. 1. Quando trattasi del ben co- In quali

mune della Repubblica, a cui apporterebbe un grave priamente

pregiudizio non osservandosi la legge ; oppure, come obblighi .

altri dicono, allorchè ciocchè dalla legge umana vie

ne comandato è di tale e tanta importanza, e cotan

to conducente al ben comune, che nella prudente

estimazione debba preferirsi anche alla vita di que

sto o di quell' altro eittadino. 2. Quando non si può

preterire l'osservanza della legge senza un grave scan

dalo del prossimo. 3. Finalmente ogniqualvolta la vio

lazion della legge ridondasse in dispregio della fede,

della religione, o della legittima podestà. A cagione

di esempio viene minacciata la morte ad una persona

se non lascia di ascoltare la Messa in giorno di festa,

o se non mangia carne in giorno di digiuno o di a

stinenza, e ciò in onta della cattolica religione, in

dispregio della ecclesiastica podestà ; oppure in quelle

circostanze, nelle quali trasgredendosi il precetto si

esporrebbero i misteri della cristiana religione alla

derisione degl' infedeli, al ludribio d'uomini malvagi :

in allora deve questa persona incontrare piuttosto la

morte, che non osservare la legge.

X. Quist. 6. Obbligano le leggi fondate nella pre

sunzione di gius , o di fatto ?

Prima di rispondere avverto, che la presunzione è gius .

Presunzio

ne difatto

e presun

zione di
7

F 4
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di due sorta, cioè altra di gius, la quale altresì ap

pellasi presunzion di pericolo, ed altra di fatto. In

questa si presume, o si suppone alcun fatto in parti

colare o già esistente, o passato, v. g. un matrimo

nio valido fra due persone, in quella per lo contrario

si presume o suppone un pericolo comune e facile di

qualche male, che dalla tale o tale azione possa av

venire. Quindi ne nasce , che alcune leggi stanno fon

date nella presunzione di fatto, ed altre nella pre

sunzion di gius, ossia del pericolo . Nelle prime il

Legislatore presuppone un fatto, ed in esso le fon

da, laddove nelle seconde senza presupporre alcun

fatto, le fonda in un giudizio moralmente certo di

un probabile pericolo, che sovrasta , d'alcun gravē

male nell' esercizio delle date azioni, cui colle sue

leggi, per le quali le vieta, vuole da' suoi sudditi al

lontanare. Ciò posto.

date nella

Rispondo 1. che le leggi fondate nella presunzione

Non ob- di un fatto, non obbligano, se il fatto non sussiste.

bligano le La ragione è manifesta ; perchè cessando la verità

leggi fon- del fatto o della circostanza avuta in mira dal legi

presunzio- slatore, cessa della legge ogni motivo : e quindi ces

ne di fatto, sa altresì la legge stessa. Diffatti questa è una spe

se il fatto cie di legge condizionata : ed il prudente legislatore

non sussiste la vuole posta la verità del fatto, per cui unicamen

te a farla si è determinato, e non la vuole quando il

fatto non si avvera . Eccone un chiaro esempio : Un

Principe sulla presunzione che una città vicina al suo

regno nodrisca contro di lui un animo ostile fa una

legge, per cui vieta a tutt'i suoi sudditi ogni tras

porto di grano a quella città ; se la cosa è chiara,

se la sperienza dimostra, che il Principe è in errore,

e si appoggia su d'una falsa presunzione, siffatta leg

ge non obbliga . Perocchè manca in allora della leg

ge il fondamento ; e manca parimenti nel Legislato

re la intenzione di obbligare i suoi sudditi, perchè

la verità non corrisponde alla presunzione .

Quindi è, che una donna, la quale sa di certo di

avere celebrato invalidamente il matrimonio con Sem

pronio, non è tenuta e non può lecitamente ubbidire

il Vescovo che le comanda, ancorchè sotto pena di

scomunica, di rendere il debito al supposto marito ;

perchè siffatto comandamento è fondato nella presun

zione del fatto, cioè che il matrimonio con Sempro

nio celebrato sia valido, il che è falso . È dessa anzi

tenuta a perdere piuttosto la vita che a fornicare

con un uomo che non è suo marito, e se mai venis

se diffatti scomunicata, soffra umilmente e paziente
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mente, ma si astenga costantemente dal rendere il

debito. Procuri nondimeno, che il Vescovo resti il

luminato dell'errore di fatto, in cui si trova.

XI. Rispondo 2. che le leggi fondate sulla presun- Leggi fon

zione del gius, ossia del pericolo obbligano sempre, date nella

vale a dire anche nel caso, in cui relativamente ad presunzio

alcun particolare cessasse il pericolo, che alla leg- obbligano

ge ha dato motivo. Così i Teologi comunemente. La sempre .

ragion è, perchè sempre, anche nel detto caso, sus

siste della legge il vero e principal motivo : percioc

che sebbene per accidente non ci sia il pericolo in

questo caso particolare ; c'è però d'ordinario e per

lo più per indole e natura della stessa azione ; il che

è stato della legge il vero principal motivo. Ridonda

ciò nel comun bene, il quale ricerca e vuole, che si

vietino le azioni per lo più pericolose, e che alla

legge, che le vietano tenuta sia anche quella perso

na particolare, rispetto a cui in qualche caso cessa

il pericolo ; altrimenti ognuno di leggieri presumereb

be, che nel dato caso cessi riguardo a sè il perico

lo, e quindi la legge non avrebbe più vigore , nè si

provvederebbe al comun bene. E' tenuto dunque al

la legge altresì quegli, in cui per accidente cessa il

pericolo perchè così richiede il ben comune > e per

chè la legge, che secondo S. Tommaso riguarda ciò

che in pluribus accidit sempre obbliga e sussiste.

1

Quindi la legge del Concilio di Trento, che vieta

i matrimonj clandestini a cagione del pericolo delle

frodi , degl'inganni , dei danni , degl' incomodi , e d'

altri inconvenienti, che pur troppo possono e soglio

no avvenire (ov'è accettata) sussiste ed obbliga in

ogni caso, sebbene rispetto a Tizio o a Sempronio

non sussista di tali cose il pericolo. Il Concilio ha

fatto sulla presunzion del pericolo una legge assoluta

ed universale, che obbliga tutti, ed in ogni caso .

Così pure la legge, che vieta la lettura di certi libri

pei pericoli, che sovrastano a chi li legge , obbliga

tutti, e dalla di lei osservanza non è eccettuato nem

meno quegli, per cui cessano tali pericoli . Esige il

ben comune, che la legge sempre sussista ed obblighi

eziandio in simili casi particolari, affinchè sulla pre

tensione della cessazion de'pericoli , non cada a terra

alla fin fine una legge sì giusta e sì necessaria.

XII. Quist. 7. In qual maniera hanno ad adempier- pirsi hu

si le umane leggi ?

Rispondo, che le umane leggi, le quali comandano do, e se

si faccia alcuna cosa (giacchè quelle che vi etano qual- intrinseco

sivoglia azione bastevolmente si osserva no coll'om- suo fine .

La legge

umana ha

ad adem

mano mo

condo ľ

•
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2
mettere l'atto proibito ) hanno ad adempiersi huma

no modo, cioè con atti volontarj , e secondo il fine

intrinseco delle leggi stesse, il qual fine dall' ogget

to della legge non si distingue. Quindi niuna legge

si osserva veramente cogli atti fatti per forza e per

una estrinseca violenza. Se alcuno, che non vuole

ascoltar Messa, viene contro sua volontà violentato a

starsene in Chiesa in tempo, in cui celebrasi il divin

Sagrifizio, non soddisfa al precetto, nè osserva la leg

ge; come neppure adempie la legge del digiuno chi

è costretto suo mal grado a digiunare per mancanza

di cibi. Gli atti adunque per adempiere la legge

debbon essere volontarj.

Qual'in- Ma quale volontà o intenzione sarà necessaria per

tenzione si adempiere la legge humano modo ? La volontà o in

ricerchi . tenzione è di due sorta ; una cioè, per cui s ' in

tende l'osservanza del precetto, e l'altra, per cui

s'intende l'esecuzione del precetto. La prima secon

do tutt'i Teologi con S. Tommaso nella 2. 2. q. 104.

a. 3 al 2. non è necessaria ; ma per adempiere il pre

cetto basta la seconda . Imperciocchè la legge non

I comanda di fare l'atto come comandato, o con in

tenzione di soddisfare al precetto, ma di fare l'atto

volontariamente. Quindi se alcuno non ricordandosi

o non riflettendo essere giorno di festa, assiste divo

tamente alla Messa, adempie il precetto, nè è te

nuto ad ascoltare un'altra Messa.

:

Inoltre abbiam detto, che la legge ha ad osservar

si secondo il fine intrinseco , della medesima. Il fine

di un precetto, o di una legge altro è intrinseco, ed

altro estrinseco. Il fine intrinseco altro non è se non

se l'oggetto, ossia la cosa stessa dal legislatore co

mandata l'estrinseco è quello, cui lo stesso legisla

tore può ulteriormente prefiggersi . E sempre neces

sario l'intendere il primo fine, e la intende e riguar

da sempre chi nelle debite maniere eseguisce l'ope

ra comandata. Chi a cagione di esempio ascolta la

Messa o recita le Ore canoniche attentamente e di

votamente, il che è di sostanza dell'Orazione, adem

pie la legge. Ma non siam tenuti ad intendere nell'

adempimento della legge il fine estrinseco, cui si pre

figgesse il legislatore se non se nel caso, in cui nella

legge stessa si facesse di questo fine un'espressa men

zione : perciocchè in tal caso diviene esso stesso ma

teria della legge, e fine di essa intrinseco. Il legislato

re v. g. comanda un digiuno, o una preghiera affine di

tener lontana qualche pubblica calamità, o per otte

nere dal Signore alcuna grazia pel bene della comuni

J
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tà , in questo caso bisogna digiunare o pregare per

questo espresso fine.

XIII. Quist. 8. Si può egli mai soddisfare ad un

precetto con un atto depravato e corrotto dal fine o

da qualche circostanza ?

costanza

2.

Rispondo , che non mai. E ciò ha luogo massima- Con un

mente nei precetti divini ed ecclesiastici, i quali pre- atto prati

scrivono si l'atto , e sì ancora l'onestà dell'atto e cato con fi

non già nei precetti umani civili. Di questi ultimi il ne o cir

fine altro non è se non se l'eterna polizia dei citta- viziosa non

dini , e la tranquillità della Repubblica ; e quindi al si soddisfa

conseguimento di questo fine altro non si richiede sal- al precetto

vo che la nuda osservanza dei precetti o della legge.

Ma all' opposto il fine della divina ed ecclesiastica leg

ge essendo la salvezza eterna, ed il bene dell' anime,

fine conseguentemente spirituale e sovrannaturale, si

richiede , che facciansi le cose comandate in guisa

che possano a questo fine riferirsi. Quindi è , che se

si adempia il precetto della Chiesa per un fine o con

una circostanza viziosa e cattiva , la quale corrompa

l'opra stessa e la renda viziosa , il precetto non si

adempie. Se a cagione di esempio un giovinastro va

in Chiesa ad ascoltare la Messa pel fine ed inten

zione di pascere la sua curiosità e passione colla vista

d'una donna, e non già per dare a Dio culto ed osse

quio ; con questo suo pravo fine corrompe l'atto , lo

rende vizioso , e quindi non soddisfa al precetto. Al

tra cosa sarebbe , se mentre alcuno ascolta la Messa

attentamente e divotamente , mosso dalla curiosità vol

ge l'occhio a mirare una donzella. Questa circostan

za rende bensì vizioso in quell ' atto chi mira siffatto

oggetto, ossia l'operante, ma non rende viziosa l' ope

ra stessa di assistere alla Messa , cui può fare ugual

mente per motivo di religione.

>.

XIV. Quist. 9. E ' egli reo di peccato chi appostata

mente mette un impedimento per essere quindi im

mune dall' osservanza della legge ?

volontario

Rispondo che sì. La ragione è chiarissima. Percioc- È reo di

chè chi mette a bella posta un impedimento con la peccato chi

prava intenzione di sottrarsi alla osservanza della leg- mette un

ge, dichiara abbastanza la cattiva disposizione di ani-impedimen

mo, che ha di non osservarla, ed opera in fraude del- to all' os

la legge, que nemini patrocinatur. Quindi se taluno servanza
contraesse a bello studio qualche infermità per essere della leg

dispensato dal digiuno , o dall' astinenza delle cárni ,

non potrebbe per verun modo scusarsi da peccato.

Anzi io tengo per cosa certa, che pecchi contra la

legge anche quegli il quale intraprende un'opera non

ge .

1
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necessaria ; o la fa in tempo, nel quale obbliga il pre

cetto , per cui resta impedito dall' osservarlo ; oppure

non toglie l'impedimento , cui può levare senza suo

grave danno. }

XV. Quist. 10. Si possono adempiere o con un solo

atto, o nel tempo stesso due precetti ?

Se si pos

atto solo
soddisfare

a due pre

certi .

Risp. 1. che possono talvolta adempiersi con uno

sa con un stesso e solo atto due precetti , e talvolta no ; e ciò

dipende dalla volontà del legislatore. Imperciocchè es

sendo la di lui volontà , tutta la ragion della legge o

del precetto, se dal fine , dalle circostanze ,
dalla na

tura dell'opera comandata , o dal comun senso delle

persone pie possa raccogliersi prudentemente , che il

legislatore si contenta di un atto solo per l'adempimen

to di più precetti , in tal caso con un unico medesi

mo atto si soddisfarà a più precetti ; altrimenti si da

vrà dire tutto l'opposto. Daremo di questa dottrina lo

schiaramento con alcuni esempi. Prescrive v. g . il Som

mo Pontefice il digiuno per l'acquisto del giubbileo

prescrive il Confessore ad un suo penitente d'ascolta

re la Messa ogni giorno per un anno intero senza e

sprimersi nulla più. Nel primo caso può uno soddisfa

re, se i prescritti digiuni accadano nella quaresima,

con uno stesso digiuno e alla legge del digiuno quaresi

male e alla condizione prescritta per l'acquisto del

giubbileo ; l'altro poi non è tenuto ne' giorni di festa

fra l'anno occorrenti di ascoltare più di una Messa

cosicchè con una sola Messa in tali giorni soddisfa e

al precetto della Chiesa , e a quello del Confessore.

Così pure per comune consentimento con una sola Mes

sa si soddisfa al precetto ecclesiastico, quando in gior

no di Domenica ricorre altra festa di precetto . Per

lo contrario se alcuno fa voto di osservare un digiuno,

o il confessote prescrive di ascoltare una Messa ad un

Penitente ; nè il primo adempie il suovoto con un di

giuno dalla Chiesa comandato, nè il secondo con una

Messa già prescritta in giorno di festa. Di ciò altra

ragione non si può addurre salvo che dal comun senso

e dalle circostanze si raccoglie tale essere la mente

del legislatore.

•

1

•

Si pud

stesso sod

disfare a

Rispondo 2. che puossi nel tempo stesso soddisfare

nel tempo a due precetti diversi, se l'adempimento di uno non

osta all'adempimento dell'altro. La ragion è, perchè

più precet- nei precetti, nei quali non suol prescriversi la diversi

tà di tempo, ma semplicemente l'adempimento dell'

opera prescritta, non v'ha cosa che si opponga al po

ter fare nel tempo stesso tutto quel tanto viene pre

scritto da più precetti. Quindi nel tempo medesimo

ci.

!
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per comune sentenza può taluno e ascoltare la Messa

di precetto, e recitare le ore canoniche, alle quali

è tenuto perchè l'attenzione all'uffizio divino non

impedisce l'attenzione alla Messa. Non è così di una

persona che volesse nel tempo stesso e confessarsi

e ascoltare la Messa di precetto : perocchè l'atten

zione e applicazione necessaria a dichiarare nel debi

to modo il numero, la specie e la gravità e circostan

ze de'peccati impedirebbe l'attenzione alla Messa.

XVI. Quist. I. E' tenuto ad adempire una parte

del precetto chi non può osservarlo tutto ?

erano

Rispondo che sì. Ciò è stato espressamente diffinito tenuto

da Innocenzo III. colla condanna della seguente oppo
adempiere

una parte

sta proposizione : Qui non potest recitare matutinumchi non può

et laudes, potest tamen reliquas horas, ad nihil tene- tutto ,

tur; quia major pars trahit ad se minorem. E Be

nedetto XIV. con due soli decreti ha condannato e

vietato l'uso di quella sentenza, la quale insegnava,

che i dispensati dall'astinenza delle carni non

tenuti ad un'unica refezione ossia pasto nella quaresi

ma e negli altri digiuni di precetto. Adunque ognora

che la materia delle leggi umane è divisibile, o com

posta di più parti, chi non può osservarle interamente

ed in tutta la loro estensione, deve adempierle per

quella parte, cui può osservare : perciocchè corre per

tutte la stessa ragione, e tale deve presumersi essere

la mente del legislatore.

CAPITOLO IX.

Della legge penale, irritante, e dei tributi.

"A

1. Legge umana è di tre sorta, cioè precettiva, Tre sorta

penale e mista. La legge puramente precettiva si è di legge ,

quella, per cui viene comandato si faccia o ommetta precettiva,

la tale e tale cosa senza fare veruna menzione di pe- mista
penale e

na contro ai trasgressori, quale è quella a cagione di
છે

esempio di ascoltare la Messa ne'giorni di festa, o di

digiunare la quaresima, e nelle vigilie comandate. La

puramente penale è quella, che stabilisce una data

pena contro quelle persone, che faranno una data co

sa , o la ometteranno . Tale sarebbe quella legge ,

che fosse ne'seguenti termini espressa : chi trasporte

rà del grano fuori della patria o del territorio, pa

gherà di pena venti zecchini. La mista finalmente si

quella, ch'è insieme e precettiva , e penale ; cioè

che comanda di fare o non fare la tale azione, e di

più impone la pena contro dei trasgressori. Le pene,

·
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A

che possono e sogliono opporsi contro i trasgressori

della legge, altre sono positive, com'è il pagare una

data somma di danaro, la condanna alle carceri, al

la galera, alla morte ; ed altre puramente privative ,

quelle cioè, che puniscono i trasgressori colla priva

zione di qualche bene, come di un uffizio, d'una di

gnità, d'un grado, della partecipazione de'beni della

Chiesa, o della Repubblica. Altre anche talvolta sono

meschiate di positive pene, e di privative, come so

no quelle, le quali impongono ai trasgressori alcuna

pena positiva, come l'esilio, e la perdita insieme

dell'uffizio, della dignità, del benefizio, o della par

tecipazione de'beni comuni. Ciò posto :

La legge II. E certo presso tutti, che la legge umana pura

precettiva, mente precettiva obbliga a colpa, cioè sotto reato di

e la legge colpa perocchè le leggi umane, come si è detto, ob
mista

gano in co
bligano in coscienza. Si deve altresì da tutti accor

Scienza dare, che anche la legge mista obblighi sotto pecca

to o mortale o veniale a misura della gravità della

materia, e ciò per la stessa ragione, che sembrami

evidente. Imperciocchè qualsivoglia umana legge, co

me nell' antecedente Capitolo abbiam dimostrato

contiene un vero precetto emanato da una legittima

autorità, per cui ogni suddito è tenuto a fare o om

mettere l'azione imposta o vietata sotto reato di col

pa. Tale diffatti è la legge mista, poichè per quefla

parte almen, ch'è prescrittiva, contiene anch' essa

un vero precetto, che obbliga in coscienza, e se non

lo contenesse, sarebbe una legge puramente penale.

Adunque lo contiene, e conseguentemente
obbliga in

coscienza.

,

Obbliga a III. Quanto alla legge puramente penale , quella

colpa anchecioè, nella quale sta espressa soltanto la pena, e non

la legge già il precetto del legislatore, parecchi Autori so

puramente stengono, che tal fatta di leggi non obblighi per se
penale .

stessa se non se a sottostare alla pena. Per se stes

sa, io dico; perciocchè tutti poi confessano, che ob

bliga altresì sotto, reato di colpa, allorchè ciocchè

viene comandato o vietato dalle umane leggi sotto ta

le pena, viene anche prescritto o proibito dalla leg→

ge o naturale, o divina positiva, o da altra umana

legge o superiore o antecedente. A questa però debb'

essere preferita la opposta sentenza . La ragion è,

perchè la trasgressione delle leggi penali è certamen

una disubbidienza , la quale è sempre peccato.

Ma oltracciò chi non vede, che siffatte leggi, sebbe

、 ne espressamente niente comandino, niente vietino,

contengono nondimeno implicitamente qualche pre
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cetto , quello cioè , per la cui osservanza stabilisco

no la pena ? Imperciocchè egli è chiaro, che ogni

qualvolta il legislatore nel momento, in cui fa la leg

ge , stabilisce la pena contro de' trasgressori , s ' in

tende facilmente , senza che di più si esprima , che

vuole col fatto stesso comandare o vietare , che vuo

le essere ubbidito , che non vuole si faccia l'azione

vietata , e perciò stabilisce la pena contro de' tras

gressori. E perchè mai il legislatore stabilisce tal pe

na ? Certamente affinchè i sudditi pel timor della

pena ubbidienza prestino alla legge, è per indurli con

più efficacia a sottomettersi , e ad adempiere la leg

ge. Dirà a cagione di esempio un superiore chi di

notte porterà armi, sia posto in prigione . Chi non ve→

de, che questo è un divieto di portar armi di notte

tempo , sebbene materialmente colle parole non sia

espresso ? è come se dicesse : proibiamo di portar

armi in tempo di notte, e se alcuno le porterà sia

fatto prigione.

IV. Deve però da questa regola eccettuarsi il caso Se però

di una legge penale disgiuntiva. Può accadere, sebbe- la legge.

ne sia cosa rarissima, che il legislatore nel far la leg- non sia dis

ge faccia uso di questa o somigliante formola : niuno giuntiva.

estragga grano dalla città, o se lo estrae paghi trenta

zecchini. Consta dalla formola di questa legge, essere

mente del legislatore di non obbligare precisamente a

non estrarre dalla città il grano , ma disgiuntivamen

te o all' una o all'altra cosa , cioè o a non estrarlo

o a sborsare trenta zecchini. Quindi in tal caso non

sarebbe il suddito tenuto sotto reato di colpa a non

estrarre dalla città il grano , quando fosse disposto a

pagare la pena. Perciocchè quando il legislatore nella

sua legge parla disgiuntivamente, si suppone, che la

sci in arbitrio de' sudditi di eleggere quella parte ,

che più lor piace . Ma è però sempre vero , chè sif

fatta legge espressa disgiuntivamente obbliga a qual

che cosa sotto peccato, cioè o ad una parte o all'al

tra . Ma rarissime sono le leggi sotto tal forma.

pena si co

V. Nelle leggi miste dalla qualità della pena in esse Nelle leg

stabilita si raccoglie la gravità della colpa. Ciò è chia- gi miste

ro , se si tratti di legge ecclesiastica . Imperciocchè dalla qua

è cosa manifesta , che quelle leggi ecclesiastiche , le lità della

quali alcuna cosa prescrivono sotto pena di scomunica nosce la

maggiore , sempre obbligano sotto grave colpa ; per-gravità del

chè questa pena non s'impone, nè si contrae se non la colpa .

se per un peccato mortale, come insegnano comune- chiaro nel

mente i Teologi, ed i Canonisti. Quelle poscia , che le leggi ec

seco non portano se non la pena della scomunica mi-clesiastiche.

Ciò è
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nore , in forza di questa pena non s' inferisce , che

la trasgression della legge sia mortale , perchè può

questa incorrersi eziandio per colpa puramente venia

le. In tal caso adunque deve considerarsi la gravità o

parvità della materia soggetta alla legge, cosicchè se

la materia comandata è grave , grave sarà la trasgres

sione ; e se la materia è lieve, leggiera altresì sarà

la violazione, come insegnala comune sentenza. Quan

to alle altre censure d'irregolarità , di sospensione

d'interdetto , diciamo colla più comune e più fonda

ta opinione, che sono segni d'obbligazione sotto gra

ve colpa , come pure la degradazione , la deposizio

ne, e la privazione dell' ecclesiastica sepoltura ; per

chè sono pene, che non s'impongono se non per gra

ve colpa. Pene assai gravi sono in se stesse , poichè

privano di gran beni spirituali i trasgressori, che in

dicano conseguentemente la volontà del legislatore d'

imporre una grave obbligazione.

Lo stesso VI. Lo stesso si dica delle leggi civili, allorchè

si devedi- comandano , o vietano alcuna cosa sotto gravi pene ,

re delle leg-come di morte, d'infamia, di galera, di carcere per
gi civili

petua, di perdita di tutt'i beni ec. Obbligano siffatte

leggi sotto colpa mortale. Imperciocchè dobbiam te

nere per cosa certa , che i legislatori procedano ra

gionevolmente allorchè fanno le leggi. Ora procedereb

be il legislatore contro la retta ragione nell' imporre

pene si gravi a persone, che non commettono veruna

colpa , o colpa soltanto leggera . Adunque indica gra

ve colpa l'imposizione di gravi pene . Diffatti qual

torto pensare non sarebbe mai il credere , che i Prin

cipi non intendano di obbligare sotto grave colpa i

sudditi in quelle leggi , per la cui trasgressione im

pongono sì gravi pene ? Se interrogheremo tutt'i Prin

cipi e Re , se intendano di legare le coscienze de'

sudditi sotto grave colpa nelle loro leggi , la cui os

servanza prescrivono sotto pena di morte , niuno si

troverà , che non risponda di volerlo onninamente

mentre sanno di averne da Dio la podestà per una

parte , e per l'altra sanno ancora essere questo il

vincolo principalissimo di obbligare i sudditi "morige

rati. Quindi si deve raccogliere, che peccano grave

mente quelle persone, le quali trasgrediscono le leg

Se il tras- gi, che vietano d'introdurre o di estrar certe merci

gressore in-sotto pena o di esilio , o della perdita de'beni , o di

corra la pe prigione perpetua, o d'infamia ec.

2

na innanzi VII. Qui si può ricercare, se il trasgressore sia in

sentenza delobbligo di pagare l'imposta pena innanzi , oppur so

Giudice lamente dopo la sentenza del Giudice. Convien di

o dopo la
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stinguere pena da pena , ed osservare della legge le

espressioni . Se le pene sono ecclesiastiche > e sieno

espresse in guisa, che tosto debbano incorrersi , con

vengono gli Autori, che non debbasi aspettare la sen

tenza del giudice, ma che tosto s'incorrano . Quan

do a cagione d'esempio si dice : Chi farà ed ommette

rà la tal cosa, ipso facto excommunicationem incurrat;

oppure : absque alia sententia suo beneficio sit priva

tus; oppure: ipsum excommunicamus, beneficio pri

camus ec. incorronsi le pene col fatto stesso e prima

della sentenza del Giudice. Allora poi non s'incorro

no prima della sentenza o dichiarazione del Giudice,

quando v. g. si dice : Præcipimus ... sub pœna excom

municationis , oppure sub pœna privationis benefi

cii. Che se intorno alle espressioni della legge dili

gentemente considerate nasce un prudente dubbio se

contengano o no le leggi una pena da incorrersi col

fatto stesso, oppur solamente dopo la sentenza del Giu

dice , in tal caso deve aver luogo quella regola del

gius, in panis benignior est interpretatio facienda ;

e la pena deve giudicarsi del secondo genere .

VIII. Ma prescindendo da tali pene ecclesiastiche, Dottrina

e parlando delle pene generalmente, danno i Teologi generale .

di comun consenso questa dottrina, che può seguirsi

con sicura coscienza . 1. Se la legge ingiunge da im

porsi qualche pena , il trasgressore non è tenuto a

portarla prima della sentenza del Giudice . 2. Se la

pena dalla legge tassata non è da imporsi , ma già im

posta, cioè non è ferende, ma late sententie, come

parlano i Teologi ; ma che però ricerca qualche azio

ne del trasgressore, ordinariamente non è ad essa te

nuto prima della sentenza o dichiarazione del Giudi

ce, com'è la pena della carcere , dell' esilio, la pena

pecuniaria ec. Imperciocchè ella è cosa dall' umana

consuetudine affatto aliena , che chi ha commesso

un fallo, o ha trasgredito una legge da se stesso , vada

in prigione, o in esilio, o paghi la pena pecuniaria .

Seguíta poi la sentenza o dichiarazione del Giudice

deve sottoporsi alla pena, andare in esiglio , paga

re la pena pecuniaria , e soffrire le altre pene , pur

chè però l'azione stessa, esercitata da se medesimo,

non sia illecita o ripugnante alla umanità . In tal ca

so anche dopo la sentenza del Giudice il trasgressore

non è tenuto ad eseguirla . Quindi un reo condannato

ad essere strangolato, non è tenuto nè deve strango

larsi da se medesimo, e chi fosse condannato a mo

rir di fame, non sarebbe tenuto ad astenersi dal pren

dere cibo, quando gliene venisse offerto . Basta adun

Tomo I. G
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que che il reo sopporti pazientemente la pena fatta

gli soffrire dal ministro di giustizia .

li

Chiesa

hella Re

2

Leggi ir IX. Mettono alcuni fra le leggi penali le leggi ir

ritanti qua ritanti, sebbene non sieno propriament
e leggi penali .

Leggi irritanti appellansi quelle, le quali dichiarano

irrito ed invalido qualche atto ossia del foro esterno,

ossia anche del foro della coscienza . Esservi nella

Podestà d' Chiesa e nella Repubblica la podestà d'irritare gli

itrirare gli atti e renderli invalidi o col prescrivere certe forma

atti nella lità e solennità, la mancanza delle quali tolga dell'atto

eil valore e la obbligazione , oppure rendendo certe

pubblica . Persone inabili a certi atti determinati , non si può

dubitarne perciocchè talvolta il comun bene e la

tranquillità de'cittadini lo esige, mentre in altra ma

niera non possono alcuna fiata tenersi lontane le fro

di , i pericoli, ed altri gravi inconiodi . Ne abbiano

un esempio chiarissimo nel Concilio di Trento, che

per ragioni giustissime ha vietato la celebrazione del

Matrimonio senza la presenza del Parroco e di due

testimoni , e fatto senza la loro presenza lo ha di

chiarato invalido e nullo .

༣

X. Sono di due generi le leggi irritanti , cioè al

tre , che rendono col fatto stesso invalida l'azione o

il contratto ; ed altre, che prescrivono la irritazione

da farsi dal Giudice competente . Le prime sogliono

esprimersi con queste formole : l'atto sia invalido col

fatto stesso, actus sit ipso facto nullus ; oppure sia

irrito, non fatto , o abbiasi come non fatto , irritus ;

infectus, pro infecto habeatur. Le altre parlano co

si Se l'atto o il contratto venga fatto nella tal ma

niera, o senza le tali formalità , venga irritato , re

ciso , annullato , cancellato , si hoc modo actio fiat ,

irritetur, rescindatur, abrogetur etc. Non è però sem

pre alla irritazione necessario, ch'espressamente Pat

to o il contratto venga dichiarato irrito ed invalido

basta , che si prescriva la tal forma o condizione, e

si comandi di osservarla in guisa, che non apposta ne

siegua del medesimo la nullità . 1

ticare

XI. Non sempre le leggi irritanti obbligano la co

Quando siascienza, ma l'obbligano non rade volte . Ma come ciò

cosa ille potrà conoscersi ? Due sono i segni principali , onde

cita il pra sapere se le leggi nel tempo stesso, in cui irritano

atti dalla gli atti , anche gli proibiscano in guisa che pecchi chi

legge irri- li pratica . Il primo si è, alloraquando l'atto in for

za del suo oggetto e natura è tale, che il volerlo e

seguire, mentre non può ciò farsi validamente, è co

sa turpe , e contro la retta ragione . Ciò sembra a

ver luogo massimamente in materia di religione, ossia

tati .

i
Due sorti

di Legge

irritanti

ut
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nelle azioni sagre, e in materia di giustizia : peroc

chè il fare un'azione sagra inválida e nulla è un sa

crilegio, perchè ripugna alla riverenza dovuta alle

cose sagre. Parimenti in materia di giustizia il fare

alcuna cosa, la quale essendo irrita e nulla contiene

un'ingiustizia, non va esente da peccato ; come se

taluno eleggesse un altro al dato uffizio senza la for

malità essenziale, senza di cui l'elezione è invalida .

Così un Giudice v. g. quando pronunzia in giudizio la

sentenza non può senza ingiustizia, e conseguentemen

te senza peccato ommettere alcuna cosa al valore di

essa necessaria. L'altro segno si è , quando viene

dalla legge vietato l'atto stesso, e al divieto si ag

giugne la irritazione ; perchè in tal caso questa leg

ge obbliga, come obbligano le altre leggi . Ne abbia

mo l'esempio nel Concilio di Trento, che vieta prima

mente di far professione innanzi il tempo dell'età sta

bilito, e quindi poi irrita l'atto eziandio della profes

sione. Quando poi non concorre alcuno di questi due

segni , la legge non obbliga ne stringe la coscienza ad

össervare la forma nell'atto prescritta. Sarà in allo

ra, la legge puramente irritante.

XII. Ma qui è necessario avvertire, che sebbene Avverti

la legge puramente irritante non obblighi nel foro mento .

della coscienza ; se però l'atto dichiarasi irrito e

nullo ipso facto, obbliga a tutte quelle cose, che per

se stesse sieguono dalla irritazione : perciocchè siffat

ta legge , annullando l'atto, priva nel tempo stesso

l'atto medesimo d'ogni uso morale, e quindi vieta il

farne uso, che conseguentemente diviene non solo in

valido, ma anche, illecito, Ecco di ciò un esempio .

S. Pio V. ha stabilito, che i benefiziati , i quali non

recitano le ore canoniche , non conseguiscano i frut

ti, non faciant fructus suos; ed irrita conseguente

mente l'acquisto di tali frutti. Questa legge obbliga in

guisa, che rende invalido ed illecito l'uso di tali frut

ti, giacchè niuno può far uso a proprio vantaggio di

una cosa, che non è sua. Se poi l'atto non è irrita

to, ma da irritarsi, non obbliga prima della sentenza

del Giudice, e quindi valide e, lecite sono tutte quel

le cose, che sono conseguenze dell'atto prima di ta

le sentenza, la quale seguita che sia, tutte le conse

guenze divengono illecite.

Cósa siaXIII. Leggi penali sono in certa maniera anco le

leggi delle gabelle e dei tributi. Di queste per ulti- tributo .

mo dobbiam parlare. Il tributo, sotto il qual nome

s'intende ogni genere d'imposizione e gravezza pub

blica, è di tre sorti, cioè altro reale, altro persona
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le , ed altro misto. Il reale è quello che pagasi pe'

campi, o fondi immobili . Il personale quello che das

si per ragion della persona, e appellasi censo, secon

do quel passo di S. Matteo c. 22. Licet censum dare

Cesari, an non ? Il misto quello che si paga per co

se massimamente mobili , e persone. Hanno i Princi

pi la podestà d'imporre e di esigere dai proprj sud

diti i tributi, nè se ne può dubitare : Reddite, dice

ai Cor. 13 S. Paolo, omnibus debita : cui tributum

tributum : cui vectigal vectigal etc. E perchè, dice

S. Tommaso sovra questo passo, il tributo pagasi ai

Principi pro generali regimine, quo patriam in pa

ce et quiete conservant. Ecco della podestà dei tri

buti, ed insieme della loro convenienza, onestà , e

necessità il fondamento principale suggerito in tali

parole dal S. Dottore. Abbisognano i principi dei

sussidj de'loro sudditi per ben amministrare e regge

re la Repubblica, e per supplire a tante spese , che

sono a tale uopo necessarie. Adunque la legge di na

tura stessa detta e prescrive, che i popoli paghino i

tributi ai principi, che gli esigono, affine di adoperar

si e d'invigilare ai loro comodi, di proteggerli, di

difenderli, e di mantenere fra loro e contro i nemi

ci la tranquillità e la pace. Adunque tenuti sono in

coscienza a pagarli ; e s'ingannano a partito que'sud

diti, i quali credono di non aggravare la loro coscien

za nel non pagare i tributi, o nell'esimersi con fro

di ed artifizj dal pagarli.

Pagar deb

mandati .

XIV. Quindi debbonsi pagare i tributi, quando con

bonsi isti sta che dal Principe sono stati imposti , quandanco

bati, sebbe- non vengano ricercati. Così insegna la comune e ve

ne non von-ra dottrina. La ragion'è, perchè la legge giusta ob

gano do bliga in coscienza ad adempierla ancorchè nessuno a

farlo ci ammonisca e ci spinga, come ancorché nes

suno ce lo ricerchi siam tenuti a pagare i debiti, cui

abbiam contratti. Così pure nascendo il dubbio se sia

o no giusto qualche tributo, si deve pagare , perchè

nel dubbio deve sempre presumersi a favore del supe

riore, che ha diritto e podestà d'imporre i tributi ,

tanto più che ai sudditi ed ai privati non appartiene

il diffinire i dubbj intorno alla giustizia o ingiustizia

dei tributi, Nel dubbio adunque il suddito deve ubbi

dire e pagare i tributi.
1
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CAPITOLO X...

Delle persone soggette alle umane leggi.

1. Convien premettere per una più chiara intelli- Due uffi

genza di ciocchè siamo per dire, che la legge secon- zi delle

do S. Tommaso ha due uffizj, l'uno de' quali si è il leggi .

dirigere le umane azioni, l'altro il costringere i sud

diti col timor delle pene ad ubbidire alle leggi . Nel

senso di S. Paolo in quelle parole della prima a Ti

moteo c. 1. justo non est lex posita, si può dire, che

gli uomini malvagi sieno sottoposti alle leggi si quan

to alla forza direttiva, sì ancora quanto alla coatti

va, ed i buoni solamente quanto alla direttiva ; non

gia perchè questi esenti sieno dall'eseguirle, ma ben

si perchè non han bisogno d'essere forzati col timor

delle pene ad osservarle. Per altro se ancor essi le

violassero ( nel qual caso più non sarebbero giusti )

non meno degli altri dovrebbero essere puniti . Ciò

premesso, quali persone sono o non sono alle umane

leggi sottoposte ?

gi

II. Non lo sono in primo luogo i fanciulli , che non I fanciul

sono per anco giunti all'uso di ragione. La ragione di non so

n'è evidente, perchè la legge è essenzialmente una no sogger
ti alle leg

regola, e la regola non viene imposta se non se a

chi è capace di umana direzione , è dotato di liber

tà; di cui i fanciulli prima dell'uso di ragione sono

incapaci . Quindi, prescindendo dallo scandalo, pos

sono loro darsi a mangiare ne' giorni vietati cibi di

carne. Quando poi incomincia in essi l'uso di ragio

ne, che suole avvenire intorno ai sett' anni , sono te

nuti ancor essi alle leggi della Chiesa, ad ascoltare

la Messa, all' astinenza delle carni ne'giorni prescrit

ti, a confessarsi ec.

"

•

III. Sono dello stesso parere alcuni Autori intorno Che deb

alle persone perpetuamente pazze per la stessa ra- ba dirsi

gione. Ma altri sono di contrario sentimento ; e ne dei perpe

assegnano questa differenza , che gl ' infanti sono in tuamente

quella età di sua natura incapaci di uso di ragione, pazzi .

laddove i perpetuamente pazzi , che sono già fuori dell'

infantile età, di sua natura sono capaci di ragione e

di direzione, e per un accidente soltanto ne sono pri

vi . Quindi, sebbene per difetto di deliberazione sie

no scusati dalla trasgression della legge, come lo so

no que' che invincibilmente la ignorano , assoluta

mente però sono anch'essi alla legge soggetti . Que

sta sentenza sembra a me più verisimile, ed altresì

*
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più conformi all'uso e sentimento degli uomini pii,

i quali ne'gioni vietati non danno a mangiar carne

a tal fatta di persone. I deliranti poi, che non sono

perpetuamente fuor di senno, e gli ubbriachi sono,

compresi certamente nella legge, perchè abitualmen

te, sebbene non sempre, hanno l'uso libero della ra

gione. Sono nondimeno scusati dalla trasgressione. for

male; mentre sono nell'attuale ubbriachezza, purchè

la trasgressione non sia indirettamente volontaria nel

la sua causa, o presi sono dal delirio, se fanno in al

lora alcuna cosa dalla legge vietata, od ommettono

cose comandate: perchè in que' momenti sono privi

della libertà e dell'uso di ragione.

Che degl' IV. Gli Ebrei, i Maomettani, gl'Idolatri, ed in cor

infedeli ed to dire gl ' infedeli tutti non battezzati non son sot

eretici . toposti alle leggi della Chiesa. La ragione è chiara,

Il Battesimo è la porta, per cui si entra nella Chie

sa: que'tutti adunque i quali per questa porta entra

ti non sono nella Chiesa per non essere mai stati bat

tezzati, non posson esser soggetti alla di lei giuris

dizione e podestà, e quindi nemmeno sottoposti al

le leggi da essa promulgate. Non è così degli ereti

ci. Questi per lo battesimo siccome sono entrati nel

la Chiesa, così son divenuti di lei sudditi, e sogget

ti alle sue leggi , e quindi peccano se non le osser

vano. Chi adunque desse in giorno, di venerdì a man

giar carne ad un infedele non battezzato prescinden

do dallo scandolo, e da ogni sospetto, di disprezzo

della religione, non peccherebbe e peccherebbe all'

opposto quel cattolico, che in tal giorno ne desse a

mangiare ad un eretico ; perchè quegli non è tenuto

alle leggi della Chiesa, e lo è questi.

ço, e. De

mocratic
o
.

Che, nei V. Nei governi Aristocratico e Democratico tutti

governiA- sono tenuti ad osservarne le leggi non solo quanto al

ristocrati- la forza direttiva , ma altresì quanto alla coattiva. La

ragion'è, perchè in questa fatta di governi niuna per

sona particolare è Principe supremo , ma la Repub

blica, ossia la Comunità è superiore ad ognuno, che

le appartiene, cioè nel governo Democratico la rau

nanza del popolo, e nell' Aristocratico il ceto della

nobiltà, o degli Ottimati. In essi la podestà del go

verno e della reggenza non risiede nè in questa, nè

in quell' altra particolar persona, ma in tutte con

giuntamente considerate ; cioè o nel ceto degli Otti

mati, o nella raunanza del popolo. Adunque ciascu

no e tutti in particolare hanno un superiore, da cui

sono e debbon essere governati, ed a cui conseguen

temente sono soggetti ; cosicchè questo superiore non



ossia di Teologia Morale. 103

2

J

2
2

.

2

t:

2,

e

ã•.

4

L
E
E
&

1:

I

1

to

÷
÷̂

˜
ˆ
Ã
÷
☎

ne

:01

cu

on

solo può tutti dirigere , ma eziandio tutti costrignere

all' osservanza delle leggi col timor delle pene. Ma

e nei governi Monarchici ed assoluti sarà egli mai il

Principe legislatore alle sue leggi tenuto ? Lo direm

tosto,

chici?

VI. Quando la materia conviene ugualmente al Prin- Che nei

cipe legislatore, ed ai sudditi , egli è tenuto ad os- governi

servar la sua legge non per forza coattiva , ma sol- Monar

tanto direttiva, cosicchè non può trasgredirla senza

peccato. Così insegnano di comune consenso tutt'i

Teologi con S. Tommaso nella 1. 2. q . 96. art . 5. al 3.

ove ciò asserisce , e prova nella seguente maniera.

Il principe, dice, è sciolto dalla legge quanto alla

forza coattiva , perchè la legge non ha forza coattiva

se non se nella podestà del Principe. Adunque sciol

to si dice il Principe dalla legge in quanto che niu

no v' ha, che possa contro di esso dar sentenza di

condanna , e fare ad esso soffrire la pena , se non la

Osserva e fa contro la legge . Ma , siegue , quanto al

la forza direttiva della legge egli alla legge è sogget¬

to secondo quella si dice extra de constit. cap. Quum

omnes, cioè : Quod quisque juris in alterum statuit,

ipse eodem jure uti debet. E l'autorità del Sapiente

dice: Patere legem, quam ipse tuleris. E nel Codice

gl' Imperadori Teodosio e Valentiniano scrivono a

Volusiano Prefetto : Digna vox est majestate regnan

tis, legibus obligatum se Principem profiteri, adeo de

authoritate juris nostra pendet authoritas. Et revera

majus imperio est subjicere legibus Principatum. Ven

gono eziandio dal Signore rimproverati que , che dicunt,

et non faciunt, e que', i quali aliis onera gravia im

ponunt, et ipsi nec digito volunt ea movere, come sta

scritto in San Matteo al cap. 23. Quindi per quello

spetta al giudizio di Dio il Principe non è sciolto dal

la legge quanto alla di lei forza direttiva , ma deve

volontario e non forzato adempiere la legge. Così

egli, la cui dottrina potrebbe con molti argomenti

confermarsi , se la cosa lo richiedesse. Pecca adun

que anco il Principe o Legislatore, quando anche sen

za scandolo non osserva la sua legge senza giusta ca

gione, checchè ne dicano in contrario i PP. Salmati

censi , ed il Lacroix ; eccettuato il caso d'una legit,

tima dispensa per giusto motivo, cui siccome agli al

tri così può accordare anche a se stesso.

Dissi però, se lamateria della legge convenga ugual

mente ai sudditi, ed al Legislatore : perciocchè se ad

entrambi non sia congrua e comune , come allorchè

la materia della legge è al Principe indecente , e
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non adattata al suo stato, non c'è ragione in tal cas

so , onde obbligarnelo. Parlasi adunque di quelle leg

gi , che riguardar possono non meno il Principe che

i sudditi , e possono convenire non meno all' uno che

agli altri.

Che del- VII. Le persone di Chiesa nelle cose temporali e

le persone civili sonoanch'esse tenute, non meno degli altri sud

di Chiesa? diti , alle leggi dei Principi , sotto il cui dominio si

trovano , salve soltanto le consuete accordate immu

nità . Dissi , nelle cose temporali e civili , atteso

che è cosa troppo chiara , che nelle spirituali ed ec

clesiastiche sono soltanto soggette alle leggi della

Chiesa , dei Sommi Pontefici , e degli altri Prelati.

Perciocchè la podestà de' Principi secolari non si e

stende se non se alle cose , che spettano al ben tem

porale della Repubblica , delle quali solamente posso

no far leggi secondo lo giudicano al ben comune uti

le o necessario. La podestà di far leggi intorno alle

cose spirituali è stata da Cristo affidata e commessa

ai Prelati della Chiesa, ai quali però unicamente ap

partiene.

Venendo ora alla nostra proposizione, dessa chia ra

mente si raccoglie da quel testo dell' Apostolo : Om

nis anima potestatibus sublimioribus subdita sit : nel

quale aver S. Paolo parlato delle Podestà secolari è

comun voce, e sentenza de' Padri non meno greci che

latini. Odasi per tutti sovra questo passo il Grisosto

mo: Potestatibus ex debito obedire jubet , ostendens,

quod ista imperantur omnibus et Sacerdotibus et Mo

nachis, non solum secularibus ... Etiamsi Apostolus

sit, si Evangelista, si Prophetæ, sive quisquis tandem

fuerit. Neque enim pietatem subvertit ista subjectio:

et non simpliciter dicit , obediat , sed subdita sit.

Ed oltracciò i Chierici per essere stati chiamati nel

la sorte del Signore non cessano già di essere citta

dini , parti , o membri di una comunità politica ; ma

lo sono sempre , anzi vengono computati fra le più

nobili porzioni della medesima ; ed inoltre sono ancor

essi a parte dei comodi e dei benefizj comuni . E

perchè dunque non dovranno ancor essi ugualmente

che gli altri essere soggetti alle comuni leggi dai Prin

cipi fatte, ed al ben comune ordinate ?

Dissi però, salve le consuete loro accordate immu

nità. Questa eccezione stassene solidamente appog

giata ne' sagri Canoni , nelle Costituzioni degl' Impe

radori, dei Principi, e dei Re della terra, i quali pel

loro ossequio verso la Chiesa vollero esenti non solo

i Prelati della medesima , ma anche i Sacerdoti , e

n
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te altre persone di Chiesa in certi casi dalle loro leg

gi . Di tale esenzione o privilegio così parla Innocen→

zo IV. de sent. excom. Cap. Noverit : In temporali

bus generaliter, et generalis Ecclesie solus Imperator

( lo stesso si deve dire degli altri Principi) , qui et

clericis et laicis preesse debet, privilegium concedere,

potest. Ora questa immunità dalle leggi siccome non

è la stessa in tutt'i regni e principati, ma in qual

che luogo più estesa, in altri più ristretta, qui mi

nore, là maggiore, secondo il volere de'Principi , co

st le persone di Chiesa hanno aconsultare la consue

tudine del loro paese e seguirla.

si .

VIII. Restaci a vedere a quali leggi sieno o non Forestieri,

sieno tenuti i Forestieri, i Pellegrini, ed i Vagabon- Pellegrini,

di. Per nome di Forestieri, in latino Advene , quie Vagabon

s'intendono quelle persone, le quali escon fuori della di come

lor patria, e fissano altrove il loro domicilio ; e quelle d

altresì, che avendo in un luogo il domicilio abitano

in un altro o sempre, o per alcun tempo. Pellegrini

poi appellansi que' , che dal luogo del proprio domi

cilio trasferisconsi altrove, ma di passaggio , e con

animo di ritornarvi. Vagabondi finalmente diconsi

que'che vanno qua e là vagando senza avere verun

fisso domicilio. Di questi adunque .

no .

IX. Diciamo 1. che non son sottoposti alle pro- Non son

prie della loro patria o territorio, quando trovansi soggetti al

fuori di esso ne'luoghi , ove non obbligano. La ra- le leggi de
gion è , perchè le leggi e consuetudini locali sono luoghi , da'

qualiesco

affisse e legate al luogo ossia al territorio, nè fuori

di esso estendesi la giurisdizione, o podestà del le

gislatore, siccome è cosa troppo chiara, che anche

la stessa autorità dei Principi non si estende mai ol

tre i confini del loro principato. E certa presso tut

ti questa sentenza ; e raccogliesi anco manifestamen

te dal cap. 1. de Constit. in 6. ove si dice, non es

sere tenuti allo statuto di un Vescovo, che lega col

la scomunica que'che rubano, se commettano il fur

to fuori della di lui Diocesi. I Pellegrini adunque, ed

i viaggiatori non son tenuti ad ascoltare la Messa,

nè a digiunare, se trovansi ne'luoghi, ove questi pre

cetti non obbligano .

Ma questa regola generale soffre qualche eccezio

ne. Se il precetto è personale, obbliga la persona in

qualunque luogo essa si trovi . Se un Vescovo a ca

gione di esempio vieta ad un Sacerdote il celebrare

la Messa, o l'uso di qualche Ordine ad un Chierico,

e glielo vieta assolutamente, non può il Sacerdote
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celebrare la Messa, il Chierico esercitare quel dato

Ordine o Uffizio non solo nella propria, ma nemmeno

nell'altrui Diocesi, Così pure se la legge della patria

o del Principe vieta un'azione fatta in qualunque luo

go per lo danno speciale, che ne ridonderebbe alla

comunità, v. g. il vendere armi, polvere, attrezzi mili

tari ai nemici della patria o regno, a niuno è lecita

ciò fare anche fuori della patria o del regno, ma deve

ognuno astenersi da tale vendita in qualunque luogo.

c'è scan

gius comu

>

X. Diciamo 2. che sono tutti tenuti a osservare

Quando le leggi de'luoghi per cui passano, quando altrimen

dalo, quan- ti c'è pericolo di scandalo, cui per gius di natura

do le leg- tenuti siamo ad evitare sotto grave peccato. E così

pure allorchè le leggi sono non già particolari di que'

me,origuar - luoghi, ma di gius comune ; benchè o per consuetu

dano i con- dine o per privilegio non obblighino, nè si osservino

tratti c'è nel luogo del proprio domicilio : imperciocchè siam tut

obbligo di ti soggetti al Legislatore del gius comune, nè v’ha

Osservarle ragione per credercene dispensati o esenti, atteso

che la consuetudine ed il privilegio non han luogo nè

forza alcuna fuori del territorio. E finalmente tutti

son tenuti a quelle locali leggi , che riguardano le so

lennità e condizioni de' contratti , de' testamenti

de'matrimonj, e quelle altresì, la cui trasgressione

apporta nocumento agli abitatori di que'luoghi , per

cui si passa . In ciò convengono tutti gli Autori.

Egli è poi troppo chiaro, che tenuto è ad osservarle

chi va in un luogo non di passaggio, ma per ivi̟ trat

tenersi buona pezza, cioè o per anni, o per buona

parte dell'anno. Quindi gli scolari, che fan loro di

mora in qualche Città per cagione de' loro studj , i

mercanti a motivo de'lor negozj , i servi a cagione

del lor servigio, tenuti sono alle leggi ivi obbliganti.

Ma la difficoltà consiste in sapere se i Passeggieri,

i Pellegrini, i Vagabondi tenuti sieno generalmente

ad osservare le leggi e consuetudini particolari de'

luoghi, ne'quali trovansi di passaggio, anche prescin

dendo dallo scandolo, o da leggi toccanti i contratti?

mentre su questo punto i Teologi non si accordano,

Quindi.

Chie mo- XI. Diciamo 3. che i Passeggieri, i Pellegrini , ed

ralmente ini Vagabondi tenuti sono alle leggi di que❜luoghi in

un luogo , cui sono moralmente. La ragion'è, perchè tosto che

le di lui crovansi moralmente in qualche luogo, sebbene di

passaggio, divengono soggetti al Principe , o Vescovo

del paese, ove v'ha la tal legge, o consuetudine,

che ha forza di legge e siccome a cagione del ter

è tenuto al

leggi .
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ritorio, in cui trovasi, è soggetto al foro di esso, co

si alle leggi. Anche il buon ordine, la pace e tran

quillità della repubblica richiede, che Forestieri,

Pellegrini, i Vagabondi non faccian uso d'altre leggi

fuorchè di quelle che corrono nel paese, e di cui si

servono gli abitanti, affinchè tolgasi di mezzo ogni

occasione di disturbi, di confusione, e di sconcerti ,

la quale avrebbe certamente luogo, se in uno stesso

paese vivessero altri con queste leggi, altri con al

tre di altro genere e diverse. V'ha di ciò anche un'

altra fortissima ragione. Il Forestiero, il Pellegrino,

il Passeggiero, quand'è fuori del suo territorio, non

è più tenuto alle leggi di esso ; adunque è cosa trop

po equa e troppo giusta, che tenuto sia a quelle del

territorio, in cui si trova. Imperciocchè non ha mi

ca ad essere esente da ogni legge ; siccome adunque

gode l'esenzione delle leggi del suo paese, così debb'

essere soggetto a quelle del paese, in cui si trova,

ancorchè per poco tempo, e sol di passaggio.

dottrina

XII. Ma conviene dichiarar un po' meglio e con Dichiara

più precisione questa generale dottrina , adattandola zione dell'

alla pratica, ed ai casi particolari. Dico adunque, anzidetta

che un Passeggiero è tenuto soltanto a quelle leggi

locali , la cui osservanza non ricerca un tempo più

lungo di quello di sua dimora : perciocchè quanto al

le altre non s'intende essere in luogo moralmente

nè per adempiere queste è obbligato a trattenersi più

di quello ha stabilito. No, egli non è tenuto a fer

marsi in verun luogo affine di adiempierne le consue

tudini oi precetti ; ma unicamente, posta la sua

presenza ad osservare quelle leggi, a cui in tal tem

po può soddisfare. Deve quindi adempiere i precetti

locali negativi, i quali non esigono dimora, v. g. a

stenersi dal mangiar carne, se trattengasi a pasteggia

re in luogo, in cui l'uso delle carni in tal giorno, n'è

vietato e se c'è digiuno nel territorio, in cui si

trova, ogni qualvolta ivi si trattenga un giorno inte

ro, è tenuto a digiunare,

Per quello poi spetta ai precetti affermativi, chi

passa per un luogo, in cui in tal giorno è festa coman

data, e se ne va ad un altro, ove non lo è , non è

tenuto, quando non ci sia scandalo, ad intermettere

il suo viaggio per ascoltare la Messa, quandanco ivi

si trattenga a prender cibo. Per lo contrario se ivi

si trattiene uno spazio di tempo congruo e sufficiente

è tenuto ad ascoltarla, mentre ciò in tal caso non

pregiudica ai suoi disegni ed al suo viaggio . Parimen

ti s'è giorno di festa nel luogo ove ha pernottato è
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tenuto prima di partire ad ascoltarla , quando possa

farlo senza pregiudizio notabile delle sue idee con

buona fede e ragionevolmente stabilite . Quindi se

nel luogo non ci fossero Messe se non dopo alcune

ore, sembra non sarebbe tenuto a trattenersi tutto

quel tempo affine di ascoltare la Messa , mentre sta

bilito aveva di partire la mattina per tempo ; ma se

c'è copia di Messe dalla mattina per tempissimo fi

no ad ora tarda , in qualunque ora abbia fissato la

sua partenza è obbligato ad ascoltarla. In una parola

deve ascoltarla ogniqualvolta può farlo senza certo

incomodo.

Pecca chi

la posta dal

sentarsi

dalle leggi

1

XIII . Sebbene chi trovasi fuori del suo territorio

esce a bel- non sia più tenuto ad osservarne le leggi se in luo

suoterrito- go trovasi, ove non han vigore ; peccano però quelle

rio per e persone, le quali a bella posta e studiosamente dalla

lor patria o territorio in altro luogo si trasferiscono

affine appunto di schermirsi dalla obbligazione del pro

prio territorio. La verità di questa dottrina racco

gliesi da quel principio del gius cap. 15. e 16. de Re

scrip. Fraus et dolus alicui patrocinari non debet.

Che abbia luogo la frode nel caso nostro non v'ha

chi nol vegga perciocchè non per altra cagione, co

me supponiamo, la persona passa dal luogo di sua

dimora ad un altro, se non per sottrarsi alla obbliga

zione della legge.

S

Questo è un punto di dottrina non solo in adesso

più probabile , ma onninamente certo , dappoichè il

sapientissimo Pontefice Benedetto XIV. nell'egregia

sua Opera De Synod . lib. 13. c. 4. l'ha insegnato , e

con argomenti superiori ad ogni eccezione dimostra

to . Non è, dice, in oggi lecito lo scostarsi da

», questa dottrina, dappoichè la sagra Congregazion del

Concilio ha dichiarato invalido il Matrimonio senza
رد

la forma dal Tridentino prescritta celebrato da

quelle persone le quali affine unicamente di cele

,, brarlo clandestinamente eransi trasferite da luoghi

,, ove il Tridentino era stato promulgato, ad altro,

in cui non lo era. Fu, soggiugne, questa dichia

razione da Urbano VIII. dopo averla confermata

,, colla sua Apostolica autorità inserita nel Breve in~
9

dirizzato all'Arcivescovo di Colonia ; alla qual di

,, chiarazione si accordano molte altre decisioni del

رد

رد

رد

رد

رد

ود

la medesima Congregazione da noi riferite nellano

,, stra Istituzione 33. n. 8. e seguenti . Imperciocchè

non essendo stata la mente della S. Congregazione

nè del sommo Pontefice di fare una nuova legge

ma soltanto di spiegare la già esistente fatta dal
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Concilio, quindi già ne siegue, per sentenza dell'

una e dell'altro, che quegli, il quale in frode del

la legge si sottrae dal luogo, ove ha vigore, ri

mane nondimeno compreso nella legge, e vincolato

dall'obbligo di osservarla ".

Da questa ed altre Pontificie decisioni ivi da esso

medesimo riferite; e dalla ragione ivi dedotta e da

lui pienamente comprovata, tolta di mezzo rimane

onninamente la controversia, che intorno questo pun

to ci era fra i Teologi, e che già pochi anni fu con

caldezza agitata fra alcuni Parrochi Milanesi . La

quistione era questa, ch'è appunto la presente no

stra, se lecito fosse il trasferirsi da'luoghi ove os

servasi il Romano rito nell'incominciare la Quaresi

ma, a Milano in cui c'è la consuetudine di non in

cominciarla se non la Domenica dopo le Ceneri , a

bello studio ed a solo fine di godere di tal privilegio.

In adesso è deciso, che ciò non è lecito, ed è deciso

in guisa, che per sentimento del lodato sapientissimo

Pontefice a niuno è più lecito l'opinare altrimenti :

Neque hodie fas esse videtur abhac sententia recede

re. E adunque manifesto, che peccano tutte quelle

persone, le quali si prendono questa libertà in frode

della legge, ed essere questa sentenza certa in gui

sa, che la contraria non ha più probabilità veruna.

?

CAPITOLO XI.

در

ور

در

رد

رد

Della mutazione , e cessazione delle umane leggi .

Cosa sia

cessazion

I. La mutazione delle umane leggi può essere e

negativa e positiva . Mutazione negativa ell'è , quan- delle leg

do la legge per dissuetudine, sapendolo, e non ripu- gi, e di

gnandovi , nè opponendosi il Legislatore, resta abo- quante

lita senza che ad essa legge ne venga altra sostitui- sorta .

ta. La positiva avviene allorchè o il Principe stesso

espressamente la rivoca ; oppur ne fa un' altra in luo

go di essa, che alla prima è contraria , nel qual ca

so dovrebbe appellarsi cessazione anzi che mutazio

ne. Cessa altresì la legge , quand'è passato quello

spazio di tempo , per cui unicameute fu fatta. Non

si ha a confondere la cessazione o rivocazione colla

derogazione; poichè questa non abolisce tutta la leg

ge, ma una parte soltanto ne toglie.

non hanno
II. Sebbene sia cosa certissima , che le umane leg- Le leggi

gi soggette sono a cangiamento, e ad abolizione, os

serva però S. Tommaso nella 1. 2. q. 97. art. 1. e con con facili

esso tutt'i Teologi, che non debbon essere sì facil- tà .

acangiarsi

1
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* mente abolite e cangiate , quandanco occorra qualche

cosa di meglio perciocchè parecchi sono gl'incon

venienti , che nascono dalla facile e frequente muta

zion delle leggi. Non hanno dunque a cangiarsi sen

za necessità o gravissima cagione.

pe senza

giustacau

sa.

È valida
III. Valida nondimeno sarebbe la mutazione o abo

la muta- lizione della legge fatta dal Principe anche senza giu

zione fatta sta e legittima cagione ; perchè tutto il vigor della

dal Princi- legge dipende dalla volontà del Legislatore. Adunque

abolita che sia da esso o cangiata non ha più veru

na forza di obbligare ; purchè però non si trovi nella

legge stessa umana alcuna cosa spettante al gius na

turale o divino, che non può andar soggetto ad aboli

žione o cangiamento. Il Principe però se cangia o

distrugge senza giusta causa una legge per anco uti

le al bene della Comunità , pecca gravemente , per

che nuoce, al ben pubblico , per cui ogni legge è sta

ta fatta. Certamente il privare senza giusta cagione

la Comunità d'una cosa utile, e vantaggiosa non può

farsi senza grave colpa E lo stesso a proporzione

deve dirsi della derogazione . Ma chi sarà quegli os

sia nella civile Repubblica , o nell' ecclesiastica , che

abbia autorità di cangiare ed abolire le leggi ?

Puole leg- IV. Ha podestà di cangiar le leggi ed abolirle i .

gi abolire chi le ha fatte, o gli succede in pari dignità e pote

chi le ha re. Ciò è chiarissimo per quell'antico proverbio, che
fatte . chi può fare può anche distruggere. Diffatti tutto il

valore e vigor delle leggi dipende dalla volontà del

Legislatore, il quale conseguentemente se non vuole

che la legge sussista , più non sussiste. Lo stesso si

dica di un successore , che gli sia uguale ; perchè

questi è fornito della stessa podestà. Quindi è chia

ro, che un Principe supremo , il quale non ha sovra

di sè alcun superiore , se non Dio , ha questo potere

ed autorità. Lo può fare 2. anche un Principe supe

Lo pno

riore rigardo alle leggi d'un inferiore , che gli è
anche un

Principe subordinato nella podestà . La ragione n'è chiara :

superiore perciocchè in tal caso la podestà dell' inferiore di

pende tutta dal superiore : adunque potrà il superiore,

se così gli piace, abolire una legge fatta da un suo

inferiore, siccome potrebbe anche togliergli la pode

stà di far leggi. Dissi però , d'un inferiore , che gli

è subordinato nella podestà. Imperciocchè se un Prin

cipe preceda l'altro soltanto nel grado e nell' eccel

lenza della dignità , non perciò ha il potere e l'au

torità d'abolir leggi spettanti all'altrui gius , sic

come nemmeno di farle.

V. Ma un inferiore non può mai abolire una legge
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temente la

sto, il quale
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ge, è ciò in t
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che questa leg
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lo
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un suo superiore. La cosa è evidente. La superio- L'inferio

re podestà non dipende dalla inferiore : e conseguen- renon può

temente la sua legge non dipende dalla volontà di que- legge d'un

sto, il quale non ha sovra di quella veruna podestà. suo supe

1

VI. Può inoltre cessare ed estinguersi totalmente riore .

l'umana legge per la mancanza totale o cessazione

del fine e della cagion della legge . In due maniere Il findel

può cessare il fine è la cagion della legge, cioè con la legge

trariamente e privativamente. Cessa contrariamen- può cessa

te, allorchè per lo cangiamento della materia, o del- re in due
le circostanze diviene cosa ingiusta o turpe l'osser- maniere .

vánza della legge, oppur anche si ardua e difficile,

che sia relativamente a tutta la comunità impossibile

moralmente il di lei adempimento ; o finalimente se

l'oggetto divenuto sia affatto inutile rispetto al comun

bene. Cessa poi privatamente, quando in tutta lama

teria della legge non sussiste la cagione, per cui è

státa fatta sebbene anche senza di essa la materia

non divenga in sè cattiva, nè ingiusta, nè impossibi

le, o inutile.

Se il fin

della legge

cessa in

VII. Se cessa il fine o la cagion della legge con

trariamente, cioè se dall' osservanza della legge una

cosa ne nasce diametralmente opposta al fin della leg- cessa con

ge, e ciò in tutta la materia di essa legge, la cosa traria

è troppo chiara e fuori d'ogni dubbio e controversia, mente,

che questa legge cessa totalmente, e non partorisce tutto an

più veruna obbligazione ; rerchè cessa tosto d'esser che la

giusta la legge che non è giusta, non è nemmeno legge .

legge . La legge in tal caso è universalmente non so

lo inutile, ma perniziosa. Come adunque potrà sussi

stere, come potrà esser giusta, come potrà obbliga

re? Per niun conto certamente. Che se il fine, o la

cagion della legge non cessa contrariamente per

niversale della Comunità, ma soltanto relativamente

a qualche persona o caso particolare , cessa in allora

l'obbligazion della legge rispetto a questa persona nel

caso suo particolare, posto però che di ciò sia cer

ta ; e può operare oltre l'espression della legge. La

ragion' è, perchè nel far le leggi non possono i Le

gislatori prevedere tutt'i casi, ch'esser dovrebbero

eccettuati, e che senz'alcun dubbio non potevano es

sere nella legge del Legislatore giustamente compre

si. Nel caso, però di un dubbio prudente intorno alla

sufficienza del motivo o si deve ricorrere al Legisla

tore, o non potendolo fare, si deve ubbidir alla legge.Cessa anche

VIII. Lo stesso deve dirsi , se l'osservanza della se

legge divenga impossibile, perchè all' impossibile niu- bile, inuti
ne impossi

no è tenuto; e basta, che questa impossibilità rispet- le e vana.

divie

ןי u
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to alla Comunità sia morale, affinchè cessi di obbli~

gare tutt'i Cittadini, che la compongono. E dicasi

lo stesso, se la materia divenga inutile e vana in

ordine al ben comune. Imperciocchè dovendo la leg

ge essere diretta e giovevole al ben comune, cessan

do questa ragione, forz'è che cessi anco la legge

stessa. Questa mutazione però della materia, ossia

questa impossibilità, e questa inutilità, oltrechè debb'

essere universale, debb'esser anche affatto certa ed e

vidente. S'è dubbiosa, e fino a tanto dura questo sta

to di dubbiezza, sempre la legge ritiene l'intero suo

gius, perchè sempre si deve presumere, e si presume

a favore della giustizia, della possibilità, e della uti

lità di essa legge .

Fine della

estrinseco .

IX. Nel caso poi che il fin della legge cessi bensì

legge, al- universalmente, ma però soltanto negativamente, pri

tro intrin- ma di decidere questo punto, che porta seco non pic

seco, altro ciola difficoltà, convien ricordarsi essere due i fini

della legge, uno cioè intimo ed intrinseco , l'altro

estrinseco. L'intrinseco fine altro non è che la stes

sa onestà dell'opera comandata ; l'estrinseco poi è

quello scopo, cui il Legislatore medesimo si prefigge

nel far la legge . E questo può sotto doppio aspetto

considerarsi : perciocchè talvolta è una cosa stessa col

fine intrinseco, e tal altra è diverso. Il fine, a cagio

ne di esempio, intrinseco della legge del digiuno, di

cui la cosa comandata è di sua natura onesta, è la

temperanza, e la mortificazion della carne, che da

essa ne siegue. Quindi è, che non può a meno ilLe

gislatore, allorchè comanda il digiuno , di non coman

dare nel tempo stesso la temperanza e la mortifica

zion della carne. Quando adunque la materia della

legge in se stessa è onesta, non può il Legislatore non

prefiggersi questo fine, ch'è intrinseco alla legge , seb

bene possa prefiggersene anche degli altri, i quali ap

pellansi estrinseci, e che onninamente dipendono dal

la volontà del Legislatore. Può v. g. comandare il Le

gislatore il digiuno, o l'orazione affine di placare l'ira

di Dio, o per ottenere la liberazione o cessamento

d'una pubblica calamità, o per impetrare altra gra

zia dalla divina misericordia. Il fine pertanto della

legge onninamente estrinseco ha luogo in allora, quan

do la cosa comandata non contiene in sse stessa one

stà veruna, ma è una cosa per se stessa affatto indif

ferente, come il portar armi, l'estrarre merci, e si

mili cose, cui il Legislatore comanda e vieta pei fi

ni, cui egli stesso si prefigge.

X. Venendo ora al punto della difficoltà, dico 1.

che quando

ra onesta e

quandanco ce

Legislatore s

te, cioè rigua

pre la legge,

già un sempl

caso non cess

principalissin

azione, la qu

unquemai ce

perciocchè t

seca onestà d

ma unicamen

to il Superion

ne e cagion d

le anco il pre

data sia intr

l'orazione ec

la legge .Qu

cessi d'essere

scritta, come

sere atto di

me nel caso d

XI. Dico 2.

ta non è in se

natura indiffer
estrinseco ade

la legge prefi

ragione è chia
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esser può ma

comune vant

gislatore ne
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fini, cui si è
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adunque al ce
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in
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ssi di obbli

no. E dicasi

ee vana in

vendo la leg

une, cessan

nco la legge

materia, ossia

oltrechè debb'
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ivament
e

, pri

seco non pice
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è che la stes
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di non coman

e la mortifica
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ria
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atore

non

alla legge, seb

tri, i quali ap
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dono
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re

ilLe
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e
Pra
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mento

care altra gra

pert
anto
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e viet
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pei fi

colt
à, dico 1

A

fine intrin

che quando la legge comanda un'azione di sua natu- Non ces

ra onesta e virtuosa , come digiuno , orazione ec. sa mai non

quandanco cessi interamente il fine estrinseco, cui il cessando il

Legislatore si è prefisso, e cessi anche universalmen- seco, seb

te, cioè riguardo a tutta la Comunità , sussiste sem- bene cessi

pre la legge, quando sia veramente una legge, e non l'estrinse

già un semplice precetto . La ragion è, perchè in tal co.

caso non cessa della legge la cagione adequata . La

principalissima cagion della legge si è l'onestà dell' .

azione, la quale sussistendo sempre, la legge non può

unquemai cessare . Non è così del semplice precetto :

perciocchè tutta la ragione di esso si è, non l'intrin

seca onestà dell'azione , benchè questa si supponga ,

ma unicamente il fine estrinseco, cui nel suo precet

to il Superior si prefigge . Quindi cessando questo fi

ne e cagion del precetto dal Superiore imposto, suo

le anco il precetto cessare , benchè la cosa coman

data sia intrinsecamente onesta, come il digiuno ,

l'orazione ec. Cessa adunque il precetto, e non cessa

la legge . Questa non mai cessa se non se quando

cessi d'essere atto di virtù l'azione dalla legge pre

scritta, come sarebbe il digiuno quando cessasse d'es

sere atto di temperanza per qualche accidente, Co

me nel caso di necessità estrema .

ne estrin

seco, ces"

:

XI. Dico 2. , che se l'azione dalla legge comanda- Nelle co

ta non è in se stessa onesta e virtuosa , ma di sua se indiffe

natura indifferente, se cessi universalmente il fine renti , ces

estrinseco adequato, cui il Legislatore si è nel far sando il fi

la legge prefisso cessa altresì la legge stessa . La

ragione è chiarissima . L'azione di sua natura indif- sa la leg

ferente non può comandarsi per se medesima ; nè se .

esser può materia della legge se non se per qualche

comune vantaggio, a cui ha l'occhio e la mira il Le

gislatore nel far la legge adunque, se cessa questo

vantaggio avuto in vista dal Legislatore , la legge ri

mane inutile, e come tale rimane estinta , e cessa

di obbligare . Ma nella ipotesi che parecchi fossero i

fini, cui si è prefisso il Legislatore, e che questi fini

non fossero fra di loro subordinati, ma piuttosto di

rò così, parziali , in tal caso , cessando l'uno o l'al

tro di essi, sempre sussisterebbe la legge , perchè

sempre l'altro, o gli altri sussisterebbero . Affinchè

adunque al cessare negativamente del fine estrinseco

cessi la legge , più cose ricercansi , cioè 1. che l'a

zione dalla legge prescritta sia di sua natura indiffe

rente: 2. che sia il fine adequato ; onde non ci sie

no più fini non subordinati : 5. che questo fine cessi

in universale : perocchè

Tomo I. H
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la posta

dortrina

coll'esem

XII. Dico 3. , che se questo fine estrinseco ádé

quato cessi, non già universalmente e riguardo a tut

ta la Comunità, ma solo relativamente ad alcuna par

ticolar persona della stessa Comunità, per essa per

sona la legge non cessa, e conseguenteniente non ri

mane esente dall'obbligo di osservarlo . So , che non

mancano Autori, i quali sono di sentimento contra

rio . Ma questa è la vera sentenza e la sola in pra

tica da seguirsi , cui difendono più universalmente

anco gli stessi Probabilisti . La ragion'è , perchè se

condo il principio verissimo di S. Tommaso, le leggi

umane si fanno per lo comun bene, e secondo quel

lo che d'ordinario e per lo più avviene, secundum

ea, que in pluribus accidunt : adunque fino a tanto

che sussiste il fine della legge in comune, e fino a tan

to ch'è vantaggiosa alla Comunità, e più universalmen

te alle persone, che la compongono , la legge sussiste ,

e non mai cessa in particolare, nè mai verun suddito

è esente dall'osservanza della legge .

Dichiara Di tale dottrina sia l'esempio nella legge del sagro

zione del- Quaresimal digiuno . Questo digiuno , come a tutti è

noto , fu dalla Chiesa istituito per la penitenza , e

per la mortificazion della carne , ch'è il fine di esso

principale . Ora supponiamo un uomo sì giusto , sì

perfetto , sì mortificato , colla carne sì bene sotto

posta e assoggettata allo spirito , coll'animo sì ben

disposto alle cose divine, che non abbisogni del digiu

no per ottenere il fine , a cui è stato dalla Chiesa or

dinato . Questi non è perciò esente dalla legge del

digiuno, e dall'obbligo di digiunare, ma, se può, deve

Conferma onninamente osservarlo . Imperciocchè la legge del

diessadot digiuno comprende tutti, ed è fatta per tutti e seb

bene riguardo a questa particolar persona non abbia

luogo il fin della legge , è tenuto ciò nullaostante alla

di le osservanza non men degli altri . E perchè? Per

chè il bene comune ricerca, che le leggi comuni a

tutti, da tutti vengano osservate, i quali possono os

servarle . Possono osservarle tutti que ' , nei quali la

ragion della legge cessa solo negativamente, ed in

particolare : perciocchè in questo caso in osservando

le non peccano per verun modo, siccome pecchereb

be quegli , per cui la legge cessasse contrariamente,

cosicchè non potesse osservare la legge senza pecca

Assurdi, to . Adunque ancor questi debbono osservarle..

XIII. Questa dottrina può anche confermarsi dagli
opposta inconvenienti, che altrimenti ne seguirebbero . Faci
sentenza le in allora sarebbe l'eludére quasi tutte le umane

ne segui

rebbero . leggi . Ecco la scusa in pronto, cui potrebbe addurre

pio del di

giuno .

trina.
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ognuno per me cessa onninamente il fine e la ra

gion della legge . Posso leggere francamente i libri

degli eretici , perchè non c'è per me in leggendoli

verun pericolo di sovversione : posso liberamente por

tare armi proibite, perchè io posso farlo senz' alcun

pericolo della quiete pubblica : posso far uso delle

pompe vietate : posso servirmi di stoffe e merci fo

restiere perchè quanto a me non sussiste il fine del

divieto fatto dal Principe ; e così andiam noi discor

rendo.

CAPITOLO XII.

Della interpretazione delle Leggi, e dell' Epicheja.

zion della

I. Altro non è l'interpretazione della legge se non Cosa sia e

se una dichiarazione del senso della legge. E di tre di quante

sorta, cioè autentica, usuale, e dottrinale. L'auten- sorta l'in

tica si è quella, che viene da chi ha una legittima terpreta

autorità d'interpretare le leggi e tal è il Legisla legge .

tore, ed il Ministro a quest'uffizio dal Superior de

putato. Questa autentica interpretazione è di tutte.

la più certa, ed ha forza di legge, siccome quella

che procede da persona, la quale è fornita d'una

vera podestà non meno di fare le leggi che di dichia

Tarne autenticamente e legittimamente il senso, se

condo cui debbon essere osservate . Tale altresì sa

rebbe se venisse o da una maggior podestà, come

sarebbe il Superiore del Legislatore, o da una pode

stà uguale, qual è il successore del Legislatore. Usua

le poi si dice quella che viene dalla consuetudine e

dall'uso, secondo il quale la legge viene dai sudditi

osservata ; e quindi è celebre quel testo del cap. 8.

de Consuetud. , ove si dice, che la consuetudine è

un ottimo interprete delle leggi : Consuetudo est o

ptima legum interpres. Finalmente la Interpretazion

Dottrinale si è quella, che si dà alla legge dagli uo

mini dorti, i quali dichiarano in qual senso la legge

si debba intendere.
1

'Osserva

zzione .

II. Quanto all' autentica interpretazione . due cose

debbono osservarsi ; cioè 1. che sebbene quegli solo zioni sull'

che ha fatto la legge possa con certezza interpretare autentica

la mente sua, ed esporre e fissare il vero senso da interpreta

esso inteso nel far la legge, mentre un successore

non può conseguirlo se non per via di congetture;

pur nondimeno perchè è investito di un' uguale , anzi

della medesima podestà, può diffinirne il senso, in

cui debba intendersi : e questa sua diffinizione è del
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1

mera

la istessa autorità, come se procedesse dallo stesso

Legislatore. Quindi è, che sono autentiche tutte le

interpretazioni, che si fanno da' Sommi Pontefici nel

le leggi dei loro Predecessori. 2. Che quantunque la

interpretazione del successore non fosse una

dichiarazione del senso della legge, ma comprendesse

altresì qualche mutazione, ossia per addizione, ossia

per sottrazione, cosicchè non corrispondesse alla pro

prietà delle parole della legge, pur nondimeno sareb

be un'autentica interpretazione , valida, e sicura .

Imperciocchè appartenendo tutto questo alla sua au

torità, può egli interpretare la legge nel modo che

più gli piace, o giudica più espediente al bene della

Comunità. Altro non ci resta a dire intorno all' au

tentica interpretazione. Della usuale poi dovrem par

lare, quando tratteremo della consuetudine. Quindi

soltanto qui ci rimane a dire della dottrinale .

Le Leggi

um ane

tazione

III . La condizion degli umani Legislatori anco sa

pienti è tale, che non possono per lo più esprimere

ammettono nelle loro leggi il proprio sentimento con termini sì

l'interpre chiari , e sì precisi, che non vadano soggette a delle

dottrinale, ambiguità e dubbiezze : tanto più ch'esprimer soglio

no le loro leggi con poche e generali parole, come

si conviene e che nella loro applicazione ai casi

particolari nascon sovente difficoltà non poco intral

ciate, le quali non possono sciogliersi se non se dagli

uomini dotti e periti. Ecco la ragione, per cui è

necessario ammettere la dottrinale interpretazione ,

quando non venga espressamente esclusa in qualche

legge del Legislatore .

IV. Per la rettitudine e giustezza di questa inter
Regole

per la ret- pretazione ecco le regole, che sogliono assegnarsi..

ta inter- . Nello interpretare qualsivoglia umana legge deve

pretazione. Considerarsi la proprietà delle parole, colle quali la

legge sta espressa, cioè debbonsi prendere le parole

della legge nella loro propria e nativa significazione .

2. Se le parole sono ambigue, e possono portare varj

sensi , o significati proprj e naturali, la intelligenza

ed il vero senso deve ripetersi dalla cagion della leg

ge. 3. Per qualunque via facciasi manifesta la mente

ed intenzione del Legislatore, secondo essa la legge

debb' essere interpretata. 4. La legge nelle cose fa

vorevoli debb' essere ampliata, e ristretta nelle odio

se e contrarie. 5. La ragione dal Legislatore addotta

nel far le leggi vale anch'essa moltissimo ad iscopri

ré la di lui mente, e a determinare della legge il

vero senso ; ma non è però da se sola sufficiente per

conoscerla con certezza. Ecco le principali regole

1
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Stabilite dai Dottori per la interpretazion dottri

nale.

terpretare

ta .

P

V. Può aver luogo questa interpretazione in tutte Non è le

le leggi umane fuorchè in quelle, nelle quali il Le- cito l'in

gislatore vieta espressamente ogni interpretazione ; e la legge ,

perciò dissi poc'anzi , purchè non venga espressamen- quando il

te esclusa. In tal caso non è lecito ai Dottori l'in- Legislato

terpretare la legge con darne una dottrinale dichia- re le vie

razione. La ragione manifesta si è, perchè il precét

to del Superiore deve osservarsi . Sostengono l'oppo

sto alcuni Teologi mossi da questa affatto ridicola ra

gione, cioè, che allora quando i Concilj, o i sommi

Pontefici , od altri vietano le interpretazioni delle

loro leggi, non escludono se non se le interpretazio

ni frivole, che alla mente del Legislatore oppongon

si. Si può assegnare una ragione più frivola e più ri

dicola ? Le interpretazioni frivole e contrarie alla

mente del Legislatore sono già per se stesse vieta

te , siccome quelle che sono contro la retta ragio

ne, nè abbisognano di ulteriore proibizione. Ciò cer

tamente è un deludere troppo apertamente la volontà

di tutt'i Principi , che vietano seriamente l'interpre

tare le loro leggi . Diffatti chi è mai fra' Dottori

che non creda essere le sue interpretazioni sode ,

adattate e ben fondate , quandanco fossero in verità

inettissime, ed opposte al vero senso delle leggi Ma

nasce qui un'altra quistione , se debba cioè la legge

estendersi ai casi in essa non espressi per la sola so

miglianza, o identità di ragione .

tri casi .

VI. La somiglianza di ragione in ciò dalla identità Qual pa

si distingue, che la somiglianza non importa una u- rità di ra

guaglianza totale che trovasi nella identità. La qui- gione ba
sti , affin

stione non risguarda che le leggi puramente umane che la leg

inducenti una obbligazione nuova, e non ordinata ge si esten

dalla legge naturale : perciocchè se la legge uniana da ad al

contiene soltanto una dichiarazione della legge natu

rale, ella è cosa chiara, che tanto si estende quanto

la ragione stessa lo richiede. Le opinioni varie dei

Dottori su questo punto e le leggi , che da essi ven

gono citate, rendono la quistione assai difficile ed in

tralciata. Dirò nondimeno con brevità ciocchè mi

sembra più certo, più chiaro, e più verisimile. 1

VII. Dico adunque 1., che non basta la sola somi- Non ba

glianza di ragione, affinchè la legge debba o possa sta la so

estendersi ad altri casi, che nella legge non son com- di ragio
miglianza

presi . Lo provo così : La ragion della legge non è la

legge stessa, nè punto appartiene alla sua sostanza,

la quale unicamente sta riposta nella volontà del Le

ne .
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gislatore significata colle parole : adunque se le paro

le della legge non si estendono a qualche caso, seb

bene in esso forse una ragione simile abbia luogo, la

legge non lo comprende. Può diffatti il Legislatore,

sebbene ci sia una ragione simile in uno ed in un al

tro caso, volere una cosa nell'uno e non nell'altro.

Può ciò fare , perch'è libero nella sua legge e può

anche certamente ciò fare per qualche segreto mo

tivo. Dirò anzi, che la stessa espressa determinazio

ne a qualche caso, ed il silenzio del Legislatore quan

to all'altro, dà senza meno un gran fondamento di

dire, che in quest'altro caso non abbia voluto co

mandare o proibire. Se avesse voluto, lo avrebbe e

spresso : Si voluisset, expressisset ; come lo abbiamo

nel Cap. 2. de transl. Episc. ad audientiam. Adunque

la somiglianza di ragione non basta.

•
VIII. Ma dico poi 2. che, se la ragione non è solMa è ne

cessaria e tanto simile, ma è la stessa onninamente ed adequa

basta l'i- tamente in tutt'i casi si espressi che non espressi

dentità di comprendesi in allora eziandio il caso non espresso,

ragione . ed induce conseguentemente anche in esso la stessa

obbligazione. Questa si è la sentenza quasi di tutt'i

Teologi e Giuristi , i quali lo provano e con testi del

gius , e con sode ragioni. Eccone una , che a me

sembra la principale e più convincente. La legge de

ve presumersi fatta con prudenza e nel debito mo

do tale non sarebbe se non corrispondesse adequata

mente alla ragione dal Legislatore avuta nel farla :

adunque per non condannare il Legislatore d'impru

denza, d'incoerenza, di assurdità, e d'ingiustizia , si

deve onninamente dire aver lui compreso sotto quel

la ragione anco gli altri casi, cui in essa non ha e

spressi, quando eziandio in questi 1 ragione è ade

quatamente la medesima.

:

ra, e si

confer
ma

Si dichia

con un e

sempio .

>

IX. Un esempio servirà di dichiarazione insieme e

di conferma di tal dottrina . Innocenzo XI. num. 54.

ha dannato la seguente proposizione : Qui non potest

recitare matutinum & laudes, potest autem reliquas

horas ad nihil tenetur : quia major pars trahit ad se

minorem. Egli è chiaro, che qui espressamente il

Pontefice non condanna se non la sentenza di quegli

Autori, i quali asserivano, che non è tenuto a veru

na parte dell'uffizio chi non può recitare il mattutino

colle laudi, ed insieme il fondamento, su cui appog

giavansi , cioè perchè la parte maggiore trae a sè la

minore. Pur nondimeno perchè corre la stessa , stes

sissima ragione anco negli altri precetti, la cui ma

teria è divisibile, perciò anco a questi estender si

dere, e si st

di si estende

persone dispe

no tenute al

ta su quel me

re trae a sè
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alcuni , i qu
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si

deve, e si stende diffatti il Pontifizio divieto. Quin

di si estende alla sentenza , che insegnava , che le

persone dispensate dall' astinenza delle carni , non so

no tenute al quaresimale digiuno ; la quale era fonda

ta su quel medesimo principio , che la parte maggio

re trae a sè la minore. Fu poi anche questa senten

za espressamente proibita da Benedetto XIV. contro

alcuni , i quali anche dopo la dannata proposizione

proseguivano a sostenerla.

Parimenti sebbene dalla tesi proscritta espressamen

te si raccolga soltanto non potersi sostenere, che non

sia tenuto a recitare le altre ore chi non può il mat

tutino e le laudi, e non già che non sia tenuto a re

citare un' Ora chi non può recitar le altre : pure per

la identità di ragione lo stesso dir si deve anco in

questo secondo caso , cosicchè chi può anco una sola

Óra recitare è tenuto a farlo , sebbene non possa re

citare le altre. Lo dice il Viva stesso nella esposi

zione della proposizione dannata così scrivendo al

num. 16. ,, Neque dicas , ex thesi proscripta solum

,, reddi improbabilem sententiam, quod non teneatur

ad reliquas horas , qui non potest matutinum &

laudes, non vero quod non teneatur ad unam ho

a, ram, qui non potest reliquas. Nam quamvis expli

cite illa solum sententia damnetur , quum tamen

,, eadem ratio militet pro hac secunda, sequitur, hanc

etiam sententiam esse omnino improbabilem ". E'

adunque cosa manifesta, che la legge ha da estender

si anche a que' casi in essa non espressi , ne' quali

corre adequatamente la stessa ragione.

59

""

cheja .

X. Alla interpretazion della legge è assai prossima Cosa sia

l'Epicheja , di cui perciò dobbiam parlare in questo l'Epi

luogo. Dice S. Tommaso nella 2. 2. d . 120. art. 1 .

che le umane leggi riguardando le umane azioni , le

quali per le ricorrenti circostanze in cento e mille

maniere possono variarsi, non sono tali, nè posson es

ser fatte in guisa che non vengan meno in verun ca

so. Badano i Legislatori nel fare le loro leggi a ciò,

che per lo più suole avvenire, ed a tenore di ciò fan

no le leggi, cui l'osservare in certi casi sarebbe con

tro l'equità e contro il ben comune. In siffatti casi

adunque è male il seguir la legge, ed è bene il se

guire quel tanto, che richiede l'equità e la utilità

comune. Ed a far questo è ordinata l'Epicheja ,. che

presso di noi dicesi equità, che può diffinirsi cosi : E'

una virtù, per cui si eccettua dalla legge comune alcun

casoparticolare, che non debb'esserci compreso a cagio

ne delle circostanze , secondo la mente del Legislatore.

H 4

رد

در
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?

Oggetto XI. Dal che è facile il vedere quale siasi l'oggetto

dell' Epi- dell' Epicheja. Egli è il ben pubblico ossia comune

non già riguardato sotto qualunque ragione , ma sotto

quella soltanto, per cui fuori delle comuni regole, ed

oltre alle parole della legge, deve ricercarsi in certi

casi particolari, in cui la legge manca, o che in essa

non possono esprimersi ; sì perchè il Legislatore gľ

ignora, non potendo di tutti aver notizia ; e si ancora

perchè quandanco potesse tutti conoscerli , non sareb

be cosa spediente il fare di tutti menzione. ,, Di niun

uomo dice S. Tommaso nella 1. 2. q . 96. art. 6.

,, al 3. ) la cognizione è sì vasta , che possa com

,, prendere tutti gli atti singolari ; e quindi non può

tutto esprimere colle sue parole ciocchè convérreb

be al fine inteso . Ed ancorchè poi potesse prevede

,, re tutt'i casi , non converrebbe esprimerli affine

di schifare la confusione , ma dovrebbe far le sue

,, leggi a tenore di quello suole per lo più avvenire

Qui adunque ha luogo ed è necessaria l' Epicheja , la

quale considerando le circostanze dirige gli umani at

ti , sovra la comune regola , non già contro, ma con

forme alla mente del Legislatore, il quale riguarda

nel far le leggi il ben comune , ed il quale , se note

gli fossero state quelle circostanze, eccettuato avreb

be quel caso particolare .

tr

Dichia

pj .

XII. Per maggiore chiarezza porteremo di ciò alcu

rasi la co- ni esempi. C'è una legge che comanda di restituire il

sa con al- deposito. Ma che ? Avviene , che un uom furibondo

cuni esem- chiede al depositario la spada depositata per far dan

no a se stesso, o ad altrui : oppur un ribelle ripete

un deposito di danaro per servirsene contro del suo

Principe o Repubblica ; prescrive in tal caso l' Epi

cheja di non restituire la spada ed il danaro. C'è

un' altra legge , che vieta di salire sulle mura della

Città, l'aprirne le porte in tempo di assedio. Ma che?

Accade , che gl ' inimici in guisa le si accostino , che

se i cittadini con ogni celerità non salgano le mura ,

sieno bentosto per prendere la città ; o che il presi

dio all' assediata città necessario volti faccia al nemi

co, e si accosti alle porte per rifuggirsi entro la cit

tà. L'Epicheja in questi e simili casi prescrive , che

si salgano le mura, e che apransi le porte. Imper

ciocchè tale con ogni ragion si presume essere la vo

Non ha lontà del Principe, perchè così richiede in tali casi

luogo l'E- il ben comune.

picheja

nel gius XIII. Per non errare sul punto dell' Epicheja tre

naturale e cose debbono osservarsi . La prima si è , che nè nel

divine . la legge naturale , nè nella divina può aver luogo l'

در

رد

در

در
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Epicheja, ma soltanto nella legge umana. Sentenza

ella è questa fra i Teologi comune, e unicamente ve

ra. La cosa fassi manifesta dalla ragione opposta, per

cui si prova doversi ammettere nella legge umana.

Manca talvolta la legge umana in certi casi partico

lari, cui il Legislatore umano non ha potuto o antivẹ

dere o esprimere non è già così della legge naturale

è divina, che comprende tutto, e non manca in pun

to alcuno, nè può mancare. Anzi l'Epicheja non ha

nemmen luogo nelle umane leggi, che irritano o vie

tano alcun atto . Eccone la ragione chiarissima. Sif- Nè nelle

fatte leggi rendono inabile la persona a quel dato atto leggi irri

ó semplicemente, o a farlo senza le formalità dalle tanti e

leggi prescritte, v. g. a fare un dato contratto senza proibenti

le comandate solennità. Qra col mezzo dell'Epicheja alcun atto.

non può unquemai restituirsi alla persona l'abilità, di

cui è stata dalle leggi privata, nè togliersi l'inabilità

dalle leggi indotta ; perchè può al più l'Epicheja gio

vare per iscusare od esentare dalla obbligazione ; ma

non può unquemai essere sufficiente a conferire un

potere, cui la persona non ha , o a restituire la tolta

podestà, o a convalidare un atto dalle leggi irritato :

perciocchè a ciò richiedesi onninamente un atto po

sitivo o del superiore, o d'altro avente la podestà di

conferire l'idoneità distrutta. Quindi a cagione di

esempio l'inabilità a contrarre il matrimonio con una

consanguinea in grado proibito in niun caso può ces

sare o togliersi senza dispensa.
Nè nel

uso
dubbio .

XIV. L'altra cosa da osservarsi si è, che nel caso
di uguale probabilità, o di dubbio non è lecito far caso di

della Epicheja. Quando adunque c'è dubbio, se il ca

so a cagione del danno, che ne nascerebbe dall'osser

vanza della legge, compreso sia nella legge, o no ; in

tal caso o si deve ricorrere al Superiore ; o se non si

può si deve osservare la legge. Lo stesso si deve di

re nel caso di uguale probabilità : perciocchè se la

probabilità per una parte concorre con una uguale o

quasi uguale probabilità per l'altra, deve per necessi

tà generarsi il dubbio , e quindi siamo nello stesso ca

so. Insegna molto chiaramente questa nostra dottrina

S. Tommaso nella 2. 2. q. 147. art. 4. , ove dice :

Si causa sit evidens, cioè il nocumento, che nese

guirebbe dalla osservanza della legge, potest homo sta

tuti observantiam præterire, massimamente se non c'è

un facile ricorso al Superiore, præsertim si non pos

set de facili recursus ad superiorem haberi . Eccoove

ha luogo l'Epicheja . E in caso dubbio ?, Non ha

più luogo : Si vero, siegue egli, causa sit dubia, de

1



122 2
Compendio

d'Etica Cristiana
,

bet aliquis ad superiorem recurrere. Dice lo stesso an

che più chiaramente nella 1. 2. q. 96. art . 6. al 2.

In casu, in quo manifestum est per evidentiam nocu

menti Legislatorem aliud intendisse, cioè in quel caso

particolare, in cui nasce tal nocumento dall'osservan

za della legge, l'uomo non fa contro, ma siegue la

intenzione del Legislatore, sequitur intentionem Legis

latoris. Ma si dubium sit, debet vel secundum verba

legis agere, vel superiorem consulere.

Haluogo

sebbene

detrimento

del ben

XV. Finalmente la terza cosa da avvertire si è ,

che affinchè l'Epicheja abbia luogo non è sempre ne

non ci sia cessario, che si tratti del detrimento del ben comune.

Basta anche talvolta il detrimento del ben privato,

comune . quando cioè c'è un sodo fondamento di credere non

essere la volontà del Legislatore, che in quel caso la

sua legge obblighi, come chiaro apparisce nell'esem

pio poc'anzi addotto di uno, che chiede la sua spada,

non già per servirsene contro la patria, ma bensì per

uccidere qualche privata persona ; oppure nl caso,

in cui qualche persona in un giorno, in cui è vietato

il mangiar carne, fosse priva d'ogn'altra sorta di vi

vanda per sostentare la vita. La legge dell'astinenza

cesserebbe in allora di obbligare.

CAPITOLO XIII.

Della Dispensa.

I. Qui il nome dispensa si prende per significare la

rilassazione della comune osservanza della legge ri

spetto ad una o più persone fatta per autorità di chi

s'aspetta. Quindi può in questo senso diffinirsi così :

La dispensa è una rilassazione del gius comune relati

vamente ad una o più persone in qualche casoparti

colare, per giusta cagione , fatta da chi ne ha una

legittima podestà. La dispensa pertanto è una cosa

differente dalla mutazion della legge presa nel senso

stretto e rigoroso; perchè in questa tutta la legge re

sta rivocata o annullata, laddove dispensar dalla legge

non è un rivocarla o distruggerla, ma soltanto, rima

nendo la legge nel suo essere e vigore, esimere taluno

o taluni dall'obbligo di osservarla. E' altresì differente

dalla interpretazione, la quale non è già atto di giu

risdizione, come lo è la dispensa , ma bensì una e

sposizione del senso della legge, che può farsi anche

da un
uomo dotto. E quindi è anco diversa dallEpi

cheja, la quale non rilascia la legge, ma eccettua sol

tanto un caso particolare, perchè nemmeno dallo stes
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so legislatore si presume nella legge compreso. Fi

nalmente è anco distinta dal privilegio, perchè questo

è una facoltà permanente conceduta in perpetuo per

guisa quasi di legge , e sovente non è nemmeno con

tro ma oltre la legge.
}

Dal che si raccoglie , che la dispensa propriamente.

detta cade su d'una legge ch'è in vigore , e che ob

bliga, di cui toglie o rilascia l'obbligazione in un ca

so, o per una persona particolare : e ch'è atto di

giurisdizione ; il quale conseguentemente non può far

si se non da chi è fornito d'una legittima podestà, il

quale in virtù di essa, considerate tutte le circostan

ze e motivi dal suddito rappresentati , lo esime dall'

obbligo di osservare la legge in quel dato caso, o casi

particolari. Questa è l'idea della dispensa.

II. Vengo ora alle divisioni. E primamente la di- Divisioni

spensa altra è parziale, ed altra totale. La parziale della di

si è quella, che non toglie se non se una parte della spensa .

obbligazione ; e la totale quella, che tutta ne toglie l'

obbligazione sì quanto alla pena , e sì ancora quanto

alla colpa. Altra poi è tacita , ed altra espressa. Ta

cita quella che co' segni semplicemente , ed espressa

quella che si dà e significa colle parole . Egli è pe

rò vero, che se i segni sono evidenti deve ancor essa

dirsi espressa perciocchè non altro richiedesi alla di

spensa , se non che facciasi nota la volontà del Le

gislatore, e poco importa che ciò sia co' segni o colle

parole, le quali non sono necessarie o prescritte al va

lore ed effetto della dispensa. Ma bensi alla dispensa

è onninamente necessaria siffatta espressione della vo

lontà del Legislatore ossia co' segni , ossia colle paro

le. E quindi affinchè un suddito sia esente dalla ob- Ladispen

bligazion della legge , non basta la presunzione della sa presun

volontà del Superiore , cioè ch ' egli in questo o quel niun valo

caso particolare concederebbe la dispensa , se fosser- re .

gli note le circostanze. No , debb' esserci la dispensa

precedentemente, affinchè sciolto possa essere taluno

dalla obbligazion della legge : perciocchè il vincolo del

la legge non si scioglie se non per essa e sussiste

fino a tanto che difatto non c'è la dispensa.

ta di

"

la tacitur

III. Anzi tanto è necessaria la espressione della

volontà del Legislatore, che non basta nemmeno il di Non basta

lui silenzio e taciturnità , quando gli si chiede dalla nemmeno

legge la dispensa , se per sorte non concorressero ta- nità del

li circostanze o accidenti , che dichiarassero a suffi- superiore .

cienza apertamente per essa la di lui annuente vo

lontà. Quindi falsa deve riputarsi la sentenza di que'

Teologi Probabilisti , i quali insegnano assolutamente
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e indefinitamente, che basta anche la sola taciturni

tà del Superiore alla verità e validità della dispensa,

mossi da quel trito assioma , di cui si abusano : Qui

tacet consentire videtur. Veramente chi tace non di

ce niente quando adunque dalle annesse circostanze

l'opposto non si raccolga , chi tace non accorda la

dispensa. Diffatti possono esserci mille ragioni , on

de taccia senza punto acconsentire. Ricercasi adun

que, che manifesti per qualche non equivoca maniera

la sua volontà di concedere la dispensa.

IV. Nella diffinizione della dispensa detto abbiamo

due altre cose , cui dobbiamo in seguito esaminare ,

cioè 1. che deve darsi da chi ne ha la podestà ; 2.

La legge che deve darsi per giusto motivo. Diciamo in adesso

naturale intorno alla prima ; e diremo poi dopo intorno alla

non am- seconda. E già da quanto abbiamo detto nel Cap. 3 .

mette di- ella è cosa manifesta , che per quello spetta alla leg

propria- ge naturale, questa non può ammettere ne' suoi pre

mente detta.cetti veruna dispensa propriamente detta , siccome

iuna propriamente detta mutazione. Veggasi il luo

go citato dal num. 9. fino al fine. Ma nelle leggi di

vine chi può dispensare ? Chi nelle umane ? Ecco ciò

cui dobbiamo di presente diffinire . Quindi

spensa

Niuna po

3.

V. Dico 1. Iddio solo , e niuna podestà umana può

destà uma- dispensare nella legge divina positiva , ossia nelle co

na può di- se, che sono di gius divino. La ragione n'è eviden
spensare te. La divina podestà è certamente superiore a qual

nellalegge

divina . sivoglia podestà umana : una podestà inferiore non ha

verun potere sopra quelle cose , che spettano ad una

podestà superiore : adunque non ha veruna podestà

umana il potere di rilasciare una obbligazione impo

sta dalla podestà divina : ma l'ha Iddio solo , ch'è

l'Autor della legge . Egli solo può quando e come gli

piace dispensare dai suoi precetti. Non v' ha dunque

Principe, Re, o Sovrano , anzi nemmeno. Prelato in

feriore al Sommo pontefice , che n'abbia questa au

torità, Ma l'avrà almeno questa podestà ricevuta da

Cristo la Chiesa sua Sposa e il di lei Capo supremo

il Sommo Pontefice ? Ecco ciocchè cercano qui i

Teologi. Perciò

VI. Dico 2. Nè alla Chiesa , nè al di lei Capo ha

Nè la conceduto il divino Legislatore la facoltà di dispen

Chiesa, nè

il di lei sare in que' precetti, che sono di gius divino ; ma

Capo han solamente d'interpretarne il senso. La ragione della

no la fa- prima parte pare manifesta. Per attribuire alla Chie
coltà di

sa ed al Sommo Pontefice per concessione divina la
dispensare

nel gius podestà di dispensare nelle cose di gius divino , sa

divino . rebbe onninamente necessario il produrre qualche te
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concessione da Dio alla Chiesa ed al di lei Capo vi

sibile impartita il che tanto più è nel caso nostro

necessario , quanto che , essendo la dispensa, per

confessione di tutti, nel numero delle cose odiose,

siccome quella ch'è una ferita della legge, vulnus

legis, e quindi non mai da ampliarsi, ma piuttosto

da restrignersi ; quando non ci si presenti un testo

di Scrittura, che sia affatto chiaro e pienamente con

vincente, non possiamo, nè dobbiamo asserire essere

stata alla Chiesa, ed al di lei Capo questa facoltà

conceduta. Ora questo testo di Scrittura, per cui di

certo consti tal concessione, non è stato per anco ri

trovato. Adunque non può nella Chiesa, e nel Papa

ammettersi questa podestà. Vorran forse dire i difen

sori della contraria opinione contenersi questa con

cessione in quelle parole del Vangelo : Quodcumque

solveris &c. Ma badino bene , che se in quel te

sto diretto allo scioglimento dei vincoli de' peccati

fondar vogliono la concessione della controversa po

destà, di cui per altro non apparisce verun partico

lare vestigio, dovran dire, che la Chiesa ed il Papa

può dispensare in tutt'i precetti delle divine leggi.

Ciò ricusano dessi di ammettere, volendo, che non

in tutti, ma in alcuni solamente possa la Chiesa di

spensare. Ma perchè non in tutti , mentre quella con

cessione è affatto generale, quodcumque solveris ?

Non v' ha adunque in esse parole di tal facoltà la

concessione.

VII. La seconda parte , la quale asserisce nella

Chiesa e nel di lei Capo la podestà d'interpretare

nelle cose anco spettanti al gius divino, è ammessa

da tutt'i Cattolici. Essendo la Chiesa ed i Sommi

Pontefici i Custodi del deposito delle divine Scrit

ture e Tradizioni, compete loro per ogni titolo la

facoltà di dichiararne il vero senso, e di decidere

ne' casi ambigui e dubbiosi cosa appartenga alla legt

ge, e cosa le sia contrario. Ed ecco come si possono

spiegare molti di que' fatti, ossia di quegli esempi

di dispense date dai Sommi Pontefici, cui ci addu

cono gli avversarj, per provare, giacchè mancano

testi delle Scritture, esserci nella Chiesa e ne' Papi

la facoltà di dispensare. Parecchie di quelle conces

sioni, che ci vengono obbiettate, non sono propria

mente dispense della divina legge, ma nè sono sol

tanto semplici interpretazioni.

Ma, dicono, ci sono varj casi, nei quali è stata

accordata dai Sommi Pontefici una vera dispensa in
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cose di gius divino, come nel matrimonio rato non

consumato, nei voti solenni, nella residenza de' Ve

scovi ed in altre cose di simil fatta.

Se tali dispense sono vere ( giacchè alcune sono

certamente false ) nel concederle han creduto i Pon

tefici, che non fossero cose spettanti al gius divino,

o di avere su que' punti l'autorità di dispensare, se

guendo in ciò l'opinione di quegli Autori, che loro

la accordano, cui dessi han giudicato vera, od alme

no più probabile. In fine, dirò con un moderno Au

tore, possono ancor essi avere in ciò oltrepassato i

limiti della loro podestà. Qual maraviglia ! Sono uo

mini ancor essi, e però soggetti ad ingannarsi. Con

questi fatti adunque non si prova nulla, nulla si vin

ce: e la verità della nostra sentenza rimane intatta.

Dessa non solo viene in varj luoghi insegnata da S.

Tommaso, e massimamente nella 2. 2. q. 88. art. 11.

ma sembra anche si raccolga assai apertamente dal

Concilio di Trento sess. 21. c. 2. ove indica chiara

mente, che la Chiesa non può cangiare quelle cose,

che spettano alla sostanza dei Sagramenti.

In quali

umano .

VIII. Dico 5. L'umano Legislatore può nelle sue

leggi pos- leggi dispensare, come pure nelle leggi de' suoi pre

sa dispen- cessori : e lo può anche in quelle di que ' superiori,

sare il Le- che gli sono soggetti nella giurisdizione . Ciò è ma
gislatore

nifesto da quanto abbiam detto della mutazion della

legge ; nè abbisogna di prova, mentre la ragione stes

sa stabilisce e l'una e l'altra podestà. Eccone l'ap

plicazione e gli esempi. Il Sommo Pontefice non so

lo può dispensare nelle leggi e decreti da sè fatti,

ma eziandio in quelli de'Pontefici suoi precessori, ed

anco generalmente in tutte le leggi puramente ec

clesiastiche ; perchè siccome ha nella Chiesa univer

sale la podestà legislativa, così ha altresì la podestà

dispensativa. Così possono i Vescovi dispensare non

solo nelle leggi da loro fatte, ma anche nei decreti

sinodali ; perchè la podestà del Sinodo non prevale a

quella che al Vescovo compete nella propria Dioce

si. Da ciò si può raccogliere quale autorità di dispen

sare competa agli altri Superiori e Rettori della Re

pubblica si ecclesiastica che civile.

,

un inferio-

Non può IX. Dico 4. Un inferiore non ha il potere di di

re dispen- Spensare nelle leggi d'un superiore, può però aver

sare nelle lo, e lo ha talvolta per di lui concessione. La prima

leggi d'un parte è da sè evidente, perciocchè la dispensa è ac

superiore to di giurisdizione, e l'inferiore non ne ha veruna

di luicon- sulla legge del superiore. La seconda è parimenti

cessione . manifesta ; perchè in tal caso l'inferiore non dispen

a nella leg
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i

non dis
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sa nella legge del superiore di sua propria autorità,

ma colla podestà di cui è stato dal superiore inve

stito. Ma in quali casi possono gl' inferiori dispensa

re in vigore di tal concessione ? Verte questa ricer

ca principalmente intorno alle leggi ecclesiastiche;

e quindi diremo quel tanto, che viene su questo pun

to comunemente dai Teologi insegnato .

che .

X. E primamente possono i Vescovi dispensare nel- Casi, ne?

le irregolarità, e sospensioni nate da un delitto oc- quali i

culto, eccettuata però quella, ch'è annessa all' omi- Vescovi

cidio volontario ; perchè ha conceduto questa pode- Possono

stà il Concilio di Trento nella sess. 24. cap. 6.
dispensare

In nelle leggi

secondo luogo ai Vescovi parimenti è accordata la fa- Pontificie

coltà di dispensare in quelle leggi nelle quali si dice, e ,Canoni

statuimus, præcipimus etc. donec in eo dispensetur;

il che chiaramente si raccoglie dal Cap. Postulaști

de Cleric. excommunicatione. 3. In quelle cose, che

avvengono frequentemente, come nei digiuni, nell'
Ore canoniche, nelle feste ec, dispensar possono i

Vescovi, anzi talvolta anche i Parrochi. Cosa troppo

grave sarebbe ed importabile, se in tali bisogni gior

nalieri si dovesse aver ricorso al supremo Legislato

re: e c'è anche la consuetudine a favore di siffat

te dispense. 4. Appunto in forza della consuetudine

già introdotta e vigente, che il Vescovo dispensi in

certi casi, può dispensare : perciocchè siccome altre

parecchie cose possono esser prescritte dalla consue

tudine , così anche la facoltà di dispensare, ela con

suetudine legittima basta a conferirne la giurisdizio

ne. 5. Nel caso di grave necessità, e di non facile

accesso al Pontefice, oppure al Legato munito di fa

coltà Pontifizia, o a cagione di povertà o di pericolo

nella dilazione, o di altro ragionevole motivo, è ai

Vescovi accordata la facoltà di dispensare; perchè ciò

esige la equità delle leggi, ed il ben comune.

anco se

XI. Dico 5. Chi ha facoltà di dispensare gli altri , Chi può

può dispensare anco se stesso. Imperciocchè non è dispensare

giusto nè ragionevole che il Superiore sia a peggior gli altri

condizione dei sudditi . Può egli adunque dispensare se può di

stesso siccome può dispensare gli altri. E può farlo pensare

immediatamente ; atteso che sebbene niuno mai possa stesso .

esercitare con se medesimo la giurisdizione conten

ziosa, o quella, che richiede un giudizio nel dar sen

tenza ; pure può benissimo ognuno esercitare con se

stesso una semplice volontaria giurisdizione, quale è

quella della dispensa. Ricerca la prima la distinzione

delle persone, cioè del reo e del giudice ; non così

la seconda e quindi il Pontefice nemen egli può
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assolvere se medesimo dai peccati, perchè l'assolu

zione viene impartita per modo di giudizio ; ma può

dispensarsi da qualche legge ecclesiastica, come può

dispensare gli altri.

Restaci ora a dichiarare l'ultima parte della diffi

nizione, cioè che la dispensa deve darsi per giusto

motivo. I punti, che debbono determinarsi sono, se

la dispensa senza giusti motivi sia lecita, e quali es

ser possano i giusti motivi : o se sia almeno valida :

se cessi cessando la causa ; ed altre cose di simil fat

ta. Quindi

La dispen

cita .

XII. Dico 6. La dispensa senza giusta cagione è

sa senza illecita, e pecca il Superiore , che la impartisce.
giusta cau
sa è ille. Questa proposizione generale è certissima presso tut

ti . Il Superiore, che dispensa nelle leggi senza giu

sta causa, viola certamente la giustizia legale, la qua

le lo strigne a non far cosa contro il ben comune ;

il che avviene nelle dispense concedute senza giusto

motivo perciocchè il ben comune dipende appunto

specialissimamente dalla osservanza e conservazion

delle leggi. Viola parimenti la giustizia distributiva,

che lo obbliga ad osservare la proporzionale uguaglian

za, e a non fare differenza frà l'ˇuno e l'altro suddi

to, quando non c'è disparità di ragione. Quindi vie

ne a costituirsi dispensatore infedele . II Superiore

( dice S. Tommaso nella 1. 2. q. 97. art. 4. ) il qua

le senza ragionevole motivo di solo suo arbitrio dà

,, la dispensa, è un infedele distributore ". Dottri

na è questa tratta dall' Angelico Dottore, dai Ss.

Padri, e massimamente da S. Bernardo, il quale nel

lib. 3. de Consider. cap. 4. dice : ,, Úbi necessitas

,, urget, excusabilis dispensatio est. Ubi utilitas pro

,, vocat, dispensatio laudabilis est utilitas , dico ,

,, communis, non propria : Nam quum nihil horum

,, est, non plane fidelis dispensatio, sed crudelis dis

,, sipatio est ". Quindi se si tratti di dispensar nella

legge in materia grave, o in cosa notabile, il Supe

riore, che lo fa senza giusto motivo, pecca mortal

mente ; e se c'è pericolo di scandalo, il quale sem

bra non potersi moralmente evitare, pecca doppia

c
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mente.

Quale sia

causa del
la giusta

XIII. Ma quale sarà una giusta causa della dispen

sa ? Non può in particolare diffinirsi ; mentre ciò

dipende dalle circostanze del tempo, della utilità,

la dispen- della necessità, della pietà, della carità, della con

dizione e merito delle persone , cose tutte, che deb

bono essere considerate prima di accordar la dispen

sa. Ma in generale dirò , che ogniqualvolta la di

sa .
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L

spensa si scorge utile al ben comune, o ricercata dal

la carità , questa deve tenersi per giusta causa della

dispensa . Ecco la regola, cui deve avere innanzi a

gli occhi il Superiore , a cui viene chiesta una di

spensa . Se non è in pregiudizio del ben comune ,

molto più se in qualche maniera lo riguarda e lo pro

move, se la carità la esige , può e deve impartirla

Sentiamo S. Tommaso, e S. Bernardo , dai quali è

presa nei luoghi già citati questa dottrina . Il primo

nella risposta al 1. argom. dice : ,, Quando cum ali

,, quo dispensatur, ut legem communem non servet,

,, non debet fieri in præjudicium boni communis, sed

ea intentione, ut ad bonum commune proficiat ".

Ed il secondo dice , che la dispensa non è dispensa ,

ma una crudele dissipazione ,, ubi utilitas communis

non provocat, vel necessitas non urget, aut caritas

non impellit, ut quæ pro caritate quoque, ubi ex

pedire videbitur, vel omittantur , vel intermittan

,, tur, vel in aliud forte commodius demutentur
ર

contro la

Quindi in due maniere può il Superiore peccare

contro questa regola, cioè e per difetto, e per ecces- Può pec

so . Pecca per difetto in que' casi , che talvolta ac- care il Su

cadono, ne'quali può giovare la dispensa al ben co- periore

mune, quando cioè con troppa severità e rigore stan- regola per

dosene attaccato alla corteccia della legge senza ba- difetto è

dare allo spirito di essa, ricusa di dispensare, mentre per ecces

ciò è espediente al ben comune : perciocchè dà oc

casione alle mormorazioni , alle scontentezze , agli

sconcerti , ed espone i sudditi ad un grave pericolo

di violare la legge, cui non vuol rilasciare ad onta

d' una giusta, e urgente causa . Pecca poi per ecces

so, quando dispensa con troppa facilità, senza giusto

motivo, con pregiudizio del ben comune .

So.

,
Quanta

dispensa .

E qui uopo osservare
che per concedere

la di

spensa non è necessario
che la causa sia tale e tan- debba es

ta, che basti da sè anche senza Pautorità del Supe- sere la

riore, affinchè sia la persona sciolta dall'obbligo
di causa della

Osservare
la legge ; non già , perchè in tal caso non

c'è neppur bisogno di dispensa , ma al più di dichia

razione, o d'interpretazione
. Basta dunque una cau

sa minore, purchè sia vera e giusta , e proporzionata
alla materia . Siccome però la giusta causa non è in

divisibile
, e può aver più gradi ; così spetta alla pru

denza e discrezione
del Superiore

, il rilasciare
o tut

ta la legge , o una parte sola di essa ? oppur anche

imporre qualche peso ocompenso
, più lieve però dell'

obbligo, su cui cade la dispensa : nel qual caso sareb

be una commutazione
congiunta

colla dispensa .
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Pecca chi XIV. Dico 7. Pecca chiunque fa uso di una dispen

fa uso di sa senza giusta causa conceduta . Prescinde questa

dispensa

conceduta proposizione da quella quistione, che in questo luogo

senza giu- sogliono trattare i Teologi, se la dispensa senza giu

sta causa . sta causa concedutà sia valida , nella cui decisione

punto non convengono i Teologi , altri de ' quali stan

no pel sì, ed altri pel no quistione per altro, ch'è

affatto inutile per la pratica, quando si faccia vede

re, ch'è cosa illecita il servirsi di una tal dispensa .

Parlasi qui massimamente di quelle dispense, che ri

guardano una legge puramente umana, mentre, come

abbiam già accennato, se la dispensa sia intorno quel

le leggi, nelle quali ha luogo anche il gius naturale,

o divino, secondo tutti è invalida e nulla e parlasi

di persona, a cui sia noto , che la dispensa le è stata

conceduta senza giusto motivo . Dico adunque, che

questa pecca nel farne uso .

:

Eccone la ragione, che mi sembra fortissima è

chiarissima . La dispensa conceduta senza giusta cau

sa è ingiusta adunque chi ne fa uso conoscendone la

ingiustizia pecca. Imperciocchè chi dirà mai esser

lecito l'uso di una dispensa, di cui si conosce la mal

vagità e l'ingiustizia ? Qual cosa più contraria alla

retta ragione ? Se una legge notoriamente ingiusta non

solo non obbliga, ma nemmeno può seguirsi lecita

mente, come mai si potrà lecitamente far uso di una

dispensa ingiusta ? Pecca certamente chi senza giusta

causa concede una dispensa e come non peccherà

chi ne fa uso, mentre la conosce ingiusta perchè sen

za giusta causa conceduta?

Ma per mettere ancor più in chiaro la verità di

questa dottrina ci piace confermarla coll'esempio del

Principe, ossia Legislatore . Comunemente i Teologi

confessano, e l'abbiam detto ancor noi , che gli stes

si Principi supremi soggetti sono in coscienza alle

leggi fatte da se medesimi e promulgate . Ora ridico

la sarebbe e di niun valore questa lor soggezione alle

lor leggi, se la ingiusta dispensa scusasse dalla colpa.

Imperciocchè potrebbero i Principi dispensar se me

desimi senza giusta cagione : e posta siffatta dispen

sa, sebbene ingiusta, lecitamente potrebbero dall' os

servanza della legge liberarsi , e non osservarla senza

colpa . Ove sarebbe in allora il loro obbligo in co

scienza ammesso da tutti di osservare le loro leggi ?

sarebbe certamente un obbligo ridicolo ed illusorio .

Ora veniamo a noi . Se peccano i Principi violando le

loro leggi , perchè non li suffraga l'ingiusta dispen

sa ; come non peccheranno i sudditi, che non le os

}
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che non le os

servano col pretesto di una dispensa , che è parimen

ti ingiusta, e perciò non li suffraga ? Se peccherebbe

il Papa quando si dispensasse dalla recita dell' Ore

Canoniche, dai digiuni ec. senza giusta causa ; come

non peccheranno quelle persone , che da esso venis

sero da tali cose senza giusta causa dispensate ?

Ciò validamente si conferma coll'autorità del Con

cilio di Trento, il quale nella sess. 25. c. 18. parlan

do delle dispense dell'ecclesiastiche leggi dice : ,, Quod

si urgens, justaque ratio, & major quandoque uti

litas postulaverit cum aliquibus dispensandum esse,

id causa cognita, ac summa maturitate, atque gra

tis, a quibuscunque, ad quos dispensatio pertine

bit , erit præstandum ; aliterque facta dispensatio

subreptitia censeatur Quindi S. Bernardo nell'

Epist. 7. scrivendo a certo Monaco contro alcuni , i

quali col pretesto di dispense dal Sommo Pontefice

impetrate si credevano esenti dall'osservanza della

legge , esclama : ,, Mira cautela , & stupenda provi

dentia ! Malum , quod jam in corde conceperant ,

» opera tamen cauti fuere, non implere nisi cum li

centia . Conceperunt dolorem, sed non pepererunt

,, iniquitatem , donec iniquo conceptui Papa præbe

ret assensum. Quo lucro ? Nunquid aut malum es

se desiit, aut vel minoratum, quia Papa concessit ?

Quis verò malum esse neget assensum præbere ma

lo? Quod tamen Summum fecisse Pontificem ne

», quaquam crediderim, nisi aut circumventum men

dacio , aut importunitate victum ".""

A che servono adunque le dispense senza giusta cau

sa ottenute? Forse a rendere sicure in coscienza le

persone dispensate ? Non già . Tal fatta di dispense

( dice il Card. Bellarmino nell'Epist. al Nip. ove in

veisce contro le dispense ) è un cavillo, che accheta

molti , ma nessuno rende sicuro ; perchè dice: Pa

,, pa non est domiņus, sed dispensator ; ideoque qui

" iniquam dispensationem petit, iniquitatis causa est ;

& qui ea utitur, eadem semper irretitur iniquita

te " Pecca adunque nel domandarle , perch'è ca

gione di scandalo, inducendo il Superiore ad una co

sa illecita e pecca pure nel farne uso per le addot

te ragioni. Quindi se le dispense sono ingiuste, quand

anco venissero dallo stesso Sommo Pontefice , niuno.

può servirsene lecitamente . Potranno bensì , se pro

cedano da una legittima autorità, valere pel foro e

sterno ; ma nulla mai gioveranno nel foro interno del

la coscienza , perchè lecitamente non si possono nè

domandare , nè effettuare .
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Dirò per ultimo ciocchè dice in questo proposito

un dotto Autore . Se qui si trattasse unicamente di

qualche legge di pochissima rilevanza, non vorrei af

faticarmi più che tanto nel persuadere i miei leggi

tori di questa verità. Ma il punto sta, che v'ha del

le leggi, sebbene umane , che sono di grandissima im

portanza, e universali, e accettate dai popoli per

comune consenso, e dalla consuetudine convalidate e

confermate, quali, sebbene possa il Sommo Pontefice

assolutamente abrogare, però appena lo può in prati

ca ; come v. g. la legge del quaresimale digiuno , e

delle Ore Canoniche . Il Papa dispensa dall' osservan

za di tali o somiglianti leggi senza veruna giusta cau

sa ; chi dirà mai , essere sicure in coscienza le per

sone in tal modo dispensate ? Il Silvio , autore cer

tamente non rigido , ma anzi piuttosto benigno nella

1. 2. q . 97. art . 4. conclus. 5. abbraccia la nostra sen

tenza, che pecchino cioè que', che fan uso della di

spensa senza giusta causa conceduta . Egli veramente

vuole che pecchino non già contro la legge umana,

ma bensì contro la legge naturale , la quale detta,

che niuno possa lecitamente sottrarsi dai pesi della

Comunità, di cui è membro, senza giusto motivo . E

sono anche di questo sentimento altri Autori, come

fra gli antichi il Gaetano, e fra i moderni il Cuni

liati . Ma che pecchino contro la legge naturale,

oppure contro la legge positiva, per quello spetta alla

pratica, nulla importa. Peccano, e tanto basta, perchè

ognuno si astenga dal farne uso .

Superiore.

XV. Dico 8. Siffatte dispense senza giusta causa

Sono in- concedute sono anco per lo più invalide e nulle . La

valide le verità di questa proposizione dipende dalla qualità
dispense d'
ut inferio- dei Superiori , che le accordano , dalla qualità delle

re nella leggi su cui cadono, e finalmente dalla qualità dell'

legge del esposizione di chi le ricerca . E quanto al primoca

po, se la dispensa senza giusta causa viene da un'au

torità inferiore , a cui è stata delegata e commessa

la facoltà di dispensare, non solo è illecita, ma ezian

dio invalida e nulla . La ragion è, perchè trovandosi

tutta l'autorità di dispensare presso del Superiore,

non si può në si deve in conto alcuno presumere ,

che voglia il Superiore dare ad un altro questa facol

tà se non nel caso che concorra una giusta causa di

dispensare . Perlaqualcosa nella ipotesi che un Vescovo

fornito di facoltà per concessione della Santa Sede

dispensasse negli statuti de' Sommi Pontefici , o de

Concilj senza una giusta causa , sarebbero affatto in

valide e nulle siffatte dispense . Quindi di esse non
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i di esse non

potrebbe servirsi la persona dispensata e servendo

sene non solo peccherebbe, ma non conseguirebbe

nemmeno l'effetto della dispensa.

sono le di

spense in

entra il

XVI. Quanto poi al secondo capo, se le dispense Invalide

versano su quelle umane leggi , nelle quali trovasi me

scolato o il gius naturale, o il gius divino positivo, una legge,

desse sono invalide e nulle. In questo punto tutt'i in cui ci

Teologi son d'accordo. Imperciocchè la podestà uma- gius

na, qualunque siasi, non ha podestà di sorte su quel rale o di

le cose, che furono stabilite dalla suprema divina po- vino .

destà. E questa è una cosa, che debb ' essere somma

mente avvertita e considerata, perciocchè a cagione

appunto di questa meschianza di umane leggi insieme

e di divine molte dispense Pontificie tenute sono per

valide, che in realtà sono nulle. Quindi non solamen

te sono illecite, ma anche invalide le dispense accor

date senza giusta causa in quelle materie, che conten

gono alcuna cosa contro la giustizia o religione. Il che

ha luogo massimamente nelle dispense intorno la plu

ralità de' benefizj ; imperciocchè se non concorrano

motivi e ragioni, che facciano cessare quelle difformi

tà e incomodi, cui porta seco, come fa chiaramente

vedere S. Tommaso nel Quodl. 9. Art. 15. il posse

dimento di più benefizį, mai non può divenire onesta :

e se non è onesta, se ripugna allà equità ed alla giu

stizia, la dispensa è invalida e nulla, e niuno può

farne uso ne lecitamente, nè validamente Quindi sog

giugne ivi il S. Dottore : ,, Se alcuno vuol conseguire

o tenere più benefizj affine di divenir più dovizio

», so, per vivere più lautamente e spendidamente,

,, per ascendere più facilmente a dignità maggiori,

v. g. al Vescovato ec. no , non tolgonsi queste dif
formità, ma anzi si aumentano cc

رد
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Ma quali sono queste difformità ? Le dichiara S. Tom

maso stesso nel luogo citato. Le prebende, dice, e

le rendite ecclesiastiche sono state destinate per chi

serve alla Chiesa : ma non è possibile, che un bene

fiziato serva nel tempo stesso a più Chiese, nelle

quali gode le prebende. Viene quindi anche defrau

data la pia mente dei testatori, i quali han lasciato

i loro beni a quella data Chiesa, affinchè ci fosse in

essa un certo numero di Ecclesiastici, che la servis

sero. E ne nasce poi anche l'ineguaglianza e l'in

giustizia, mentre cioè gode uno più benefizj, e l' al

tro non può averne neppure un solo ; ed altri assurdi

nascono di simil fatta, cui può ognuno di leggieri

comprendere. Quando adunque l'onor di Dio, il be

ne della Chiesa universale, la necessità, o altre cir-

L
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costanze non tolgano o compensino siffatti inconve

nienti ; cioè non esigano, che i beni di una Chiesa

si distraggano per alimentare i Ministri di altre Chie

se, non suffragano le dispense di ricevere pensioni ,

di possedere più benefizj, di assentarsi dalla residen

za . Nel caso di tale esigenza soltanto si presume

meritamente, che i più prudenti donatori, ci accon

sentano e il supremo dispensatore , il Romano Pon

tefice, può senz'alcun dubbio colla dispensa provve

dere a quanto richiede l'onor di Dio , la necessità,

o utilità della Chiesa .

invali

rettizia .

XVII. Quanto finalmente al terzo capo, se la di

da anche spensa a cagione della viziosa esposizione è surretti

la dispensa zia od orrettizia, è del tutto invalida e nulla. Appellasi

zia, od or surrettizia quella dispensa , nella quale il postulatore

nella esposizione del suo caso contenuto nella suppli

ca non esprime quelle cose , che di diritto e per

consuetudine dovrebbero esprimersi . Orrettizia poi

quella, in cui nella supplica viene esposta qualche

falsità . Ogniqualvolta adunque o non si esprime nella

petizione ciocchè doveva esprimersi , o si espone il

falso in alcuna cosa, la dispensa impetrata non è di

alcun valore . Imperciocchè alla validità della dispen

sa ricercasi onninamente il consenso del dispensan

te ; e questo manca ognorachè o non si esprime la

verità, o si espone la falsità . Quindi è , che sempre

nelle dispense si appone o si sottintende questa con

dizione , se la cosa sta così ; se son vere le cose

esposte . Se manca tal condizione , la dispensa non

val nulla .

i

1

›

Ma quale sarà quella verità taciuta , e quella falsi

tà esposta , che renda invalida la dispensa ? Non può

appuntino diffinirsi ; mentre ciò dipende da mille par

ticolari circostanze . Pur nondimeno sogliono darsi le

seguenti regole : 1. se non venga espresso , sebbene

senza colpa qualche punto spettante alla sostanza

della cosa o alcuna di quelle cose, le quali secondo

lo stile della curia debbono esprimersi . 2. S'è falsa

la causa finale , per cui si domanda la dispensa ;

parimenti se di due cause , che si espongono, una

vera e l'altra falsa , e la vera non basta sola ad

impetrar la dispensa . 5. Finalmente quando qualche

verità si sopprime, o qualche falsità si espone , per

cui secondo il giudizio de'sapienti il proposto caso ri

mane corrotto o viziato . Invalida è in allora la di

spensa , benchè si supponesse che il Superiore l'a

vrebbe conceduta anche conosciuta la verità del fat

to perocchè manca il consenso , il quale non si ris

❤
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viene espost

che gli si p

stata esposta

esposto non

cessaria . D

che le dispe

per lo più r

nulle, oper

tovati .

XVIII. D

valida assolu

secondo la

te il volonta

l'involontario

se il timore

si per questo

la dispensa

servirsi della

l'uso n'è led

trimonio e

abbiamo di d

ec. le quali

Può nondime

pena del deli
vochi .Se po

la dispensa

sa, ma eziand

XIX. Dico

impetrata la

spensa, che

te certa cos

de la disper

e per cui v

spensa non

ragion è , pe

la , se non se

è certo altre

dio nel caso,

ceduta, ma

commissario

missionedel

ciò per la st

be la
facoltà

chese
venga

povertà del s

gato
dispensi

una
eredità,



ossia di Teologia Morale. 135

inconve

una Chiesa

altreChie

pensioni ,

la residen

si presume

ci accon

mano Pon

sa provve

a necessità,

se la di
,

e è surretti

lla . Appellasi

postulatore

nella suppli

iritto e per

rrettizia poi

osta qualche

esprimenella

il
■ si espone

ata non è di

della dispen

el dispensan

si esprime la

2
che sempre

e questa con

vere le cose

dispensa non

e quella falsi

nşa ? Nonpuò

e da millepar

gliono darsi le

sebbeneesso

alla sostanza

quali secondo

2. S'è falsa

dispensi; e

ngono, una è

basta sola ad

Jando qualche

espo
ne

, per

post
o
casori

allor
a

la di

aper
iore l'a

erit
à
del fat

le non si ri

ferisce ad un altro caso, ma al caso presente che gli

viene esposto . Egli dispensa precisamente nel caso ,

che gli si propone, e non già in quello in cui fosse

stata esposta la verità . Quindi la dispensa sul caso

esposto non val nulla , perchè ci manca la verità ne

cessaria . Da tutte queste cose è facile il capire

che le dispense accordate senza giusta causa sono

per lo più non solo illecite ma eziandio invalide e

nulle, o per l'uno o per l'altro dei tre capi men

>

tovati .

È

estorta per

XVIII. Dico 9. La dispensa estorta per timore è valida

valida assolutamente . La ragion è , perchè il timore la dispensa

secondo la generale dottrina non toglie semplicemen- timore .

te il volontario e la libertà , ma cagiona unicamente

l'involontario, come dicono, secundum quid. Quindi

se il timore viene incusso ingiustamente, pecca ben

sì per questo capo il postulatore ; ma se la causa del

la dispensa è vera, sufficiente, e legittima , può eglt

servirsi della dispensa conceduta , perchè è valida ,

l'uso n'è lecito . Le leggi non eccettuano che il ma

trimonio e l'assoluzione della scomunica , e nulla

abbiamo di diffinito intorno ad altri contratti , uffizj

ec. le quali cose perciò debbon tenersi per valide .

Può nondimeno il Superiore rivocare la dispensa în

pena del delitto : ed è anche conveniente che la ri

vochi . Se poi il timore è stato giustamente incusso,

la dispensa è lecita e valida non solo nell'uso di es

sa, ma eziandio nella petizione .

spensa,

XIX. Dico 10. Se cessa la causa , per cui è stata Cessando

impetrata la dispensa , cessa tosto anco la stessa di- la causa

spensa, che non è più di alcun valore . E primamen- della di

te certa cosa è, che se nel tempo, in cui si conce- cessa la

de la dispensa, la causa per cui è stata domandata , dispensa .

e per cui viene conceduta, non più sussiste, la di

spensa non vale, ed è affatto nulla secondo tutti . La

ragion è, perchè il superiore non intende di conceder

la, se non se per giusta cagione, e sussistente . Anzi

è certo altresì, ch'è parimenti invalida e nulla ezian

dio nel caso, in cui sussista bensì quando viene con

ceduta, ma non sussista più nel momento, in cui il

commissario o il confessore la eseguisce, o per com

missione del Superiore al postulante la impartisce ; e

ciò per la stessa ragione : altramente si deleghereb

be la facoltà di dispensare senza causa . Quindi è

che se venga accordata una dispensa a cagione della

povertà del supplicante, e poscia prima che il dele

gato dispensi, cessi la povertà nel supplicante per

una eredità, che gli perviene, invalida sarebbe la di

14

}
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spensa del delegato. Egli è poi certissimo ed eviden

te, ch'è sempre valida quella dispensa , la quale ha

già conseguito l'intero suo effetto, sebbene cessi po

scia la cagione, per cui venne conceduta . Quindi se

taluno per motivo di povertà è stato dispensato da

qualche impedimento a contrarre il matrimonio, o a

ricevere gli Ordini sagri, contratto il matrimonio, o

ricevuti gli Ordini sagri , cessare non può la dispen

sa, anche cessando la povertà, che fu la cagione del

la dispensa . Così pure se l'effetto della dispensa non

è un solo, ma più d'uno , e la dispensa n'abbia già

conseguito uno, e non l'altro , o gli altri : può ces

sare o rivocarsi riguardo a questi ultimi non ancora

conseguiti, ma non già unquemai riguardo al primo .

Fin qui le cose sono assai chiare .

Tutta adunque la difficoltà consiste in ordine a que'

casi, ne' quali per una parte la materia è divisibile,

e per l'altra cessa quanto ad una parte la causa fi

nale e principale, per cui la dispensa è stata conce

duta ; come accade facilmente nella dispensa del di

giuno , dell'Ore Canoniche , o da altro somigliante

precetto per motivo d'infermità, o di altro impedi

mento; cioè se la persona dispensata, tolta di mezzo

la malattia, o l' impedimento , possa servirsi lecita

mente della dispensa . Dico che no a tenore della sta

bilita proposizione . Imperciocchè non può nè deve

unquemai presumersi, che il Superiore abbia voluto

altramente che sotto questa condizione dispensare ,

quando non vogliam supporlo per un manifesto dissi

patore della legge . Lo comprova altresì l'universale

intimo senso, ch'è un giudice più certo delle verità

morali di quello lo sieno le sottili speculazioni 'de' Teo

logi, le quali molte volte involgono fra dense tenebre

la verità . Imperciocchè chi sarà mai fra uomini pii e

timorati, il quale dispensato per malattia dal quare

simale digiuno, se venga a cessare onninamente il

male o sul principio, o verso la metà della Quaresi

ma, non si tenga obbligato a digiunare il rimanente.

de' giorni di quel sagro tempo, sebbene ciò nella di

spensa non sia espresso ? Lo stesso si dica in propo

sito di altri simili divisibili precetti .
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CAPITOLO XIV.

Della Consuetudine

Consuetu

dire .

1. Gli atti moltiplicati della medesima specie han Ideadella

forza di generare ciocchè appellasi Consuetudine, per

cui talora s'interpreta una legge, talora si toglie, e

talora s'induce una nuova legge ; e quindi altro non

è la consuetudine, che un gius stabilito per la fre

quenza degli atti liberi di una data specie. Quindi

convien distinguere la causa efficiente o generatrice

della consuetudine dalla consuetudine medesima. La

causa sono gli atti simili liberamente esercitati dalla

maggior parte della Comunità colla saputa, od alme

no senza contraddizione del Superiore, e per tanto

tempo quanto si giudichi prudentemente necessario e

sufficiente a stabilire la consuetudine; la consuetudi

ne poi stessa è quel gius, che risulta, e viene ge

nerato dalla frequenza di tali atti di lecitamente ope

rare in pari guisa. Anche il disuso, ossia non uso de

gli atti comandati fa lo stesso effetto, cioè induce

una consuetudine, che abolisce la legge. Non basta

però, che questo non uso o disuso provenga da man

canza di occasione di osservare la legge. Questo è un

disuso negativo, che nulla vale. Debb'essere adunque

un non uso privativo, cioè debb'essere l'ommessione

di un atto dalla legge comandato in occasione, tem

po, e luogo, in cui dovrebbe farsi .

suetudine .

II. Quindi può la consuetudine essere e secondo Divisione

la legge, ed oltre la legge, e contro la legge . Quella della con

consuetudine, ch'è secondo la legge, non induce una

legge nuova, o un nuovo gius, ma piuttosto confer

ma e corrobora l'antico : e, abrogata la legge , des

sa pure consuetudine cessa e si estingue. La consue

tudine contro la legge è quella che non induce ve

runa legge, ma fa cessare e distruggere la preceden

te. Finalmente la consuetudine oltre la legge si è

quella che si produce dalla frequenza degli atti in

una materia, intorno alla quale la legge scritta nul

la ha disposto e stabilito. E questa è la sola, che

induce un nuovo gius, ed ha forza di legge, quando

non le manchino le necessarie condizioni . Ciò posto.

III. Per conoscere in quali cose aver possa luogo

la consuetudine, in quali no, stabilisco questa massi

ma generale : ogni qualunque cosa che può stabilirsi go la con

per legge scritta può anche prescriversi per consue- suetudine.

tudine : e per lo contrario ciocchè non può statuirsi

In quali

cose abbia

o no luo

>
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con

per legge umana, nemmeno può prescriversi per con

Non ha suetudine . Quindi ne viene, che niuna consuetudine

tro la leg- può mai prevalere o prescrivere contro la legge na

ge natura- turale o divina positiva ; nè fare in essa verun can

le e divina, giamento . La cosa è troppo chiara . La legge natu

rale e divina proçedono dalla volontà di Dio : adun

que non possono cangiarsi per una consuetudine, che

procede dalla volontà dell'uomo .

Lo ha

cose .

IV. Ma in altre cose può aver luogo la consuetudi

nell' altre ne, può prevalere, può acquistar forza di legge , per

cui, non meno che per la legge umana scritta, resti

no obbligati tutt'i membri di una Comunità, se ad

essa non manchino le necessarie condizioni . In his

rebus, dice S. Agostino nell' Epis. 86. de quibus nihil

certi statuit lex divina, mos populi Dei , vel insti

tuta majorum, pro lege tenenda sunt, E S. Tommaso

nella 1. 2. q.97. art. 3. ne adduce la ragione :
Sic

,, come, dice, manifestasi la volontà dell'uomo, che

fa una legge, colle parole, così manifestasi pure co¹

fatti . Siccome adunque colle parole può farsi una

,, legge, così può altresì in forza di atti assai molti

,, plicati introdursi una consuetudine, che abbia vi

, gor di legge, inquanto cioè per questi esteriori at

" ti moltiplicati viene a manifestarsi efficacissima

mente l'interna volontà e quindi la consuetudi

, ne ha forza di legge ". Ma siccome sono necessa

rie varie condizioni, affinchè la consuetudine acqui

sti vigor di legge, ed anche affinchè possa distrugge

re la legge scritta preesistente ; così conviene ora

stabilire siffatte condizioni .

22

22

...

در

رد

در

'atile af

ne .

La con V. La prima condizione si è , che la consuetudine

suetudine utile sia al ben comune . E questa, come abbiam det

debb' esser to a suo luogo, una condizione necessaria a qualsivo

ben comu- glia legge adunque anco alla consuetudine, affinchè

acquistar possa forza di legge . Quindi è, che se la

consuetudine è inutile al ben comune, e più ancora,

se piuttosto gli è dannosa, non può mai acquistare

ragion di legge, ma dovrà anzi tenersi per una cor

ruttela ; come sono appunto tutte quelle costumanze,

che aprono la strada alle lassità , ai depravati costu

mi , agli scandali , e ad una soverchia e dannevole

libertà .

É neces VI. La seconda vi è , che vi sia la frequenza de

saria la gli atti . Non si può dubitare della necessità indi

frequenza spensabile di questa condizione per introdurreuna legit

degli atti tima consuetudine . Imperciocchè la consuetudine deb

b'essere istituita dagli usi e costumanze de'popoli e

questi usi e costumanze non sono nè posson essere
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senza la frequenza degli atti . Non può poi diffinirsi

quale e quanta debba essere questa frequenza , ma

deve lasciarsi al giudizio de' prudenti, considerate ben

bene tutte le circostanze, e la materia della consue

tudine ; perciocchè in una materia più atti possono

ricercarsi, in altra meno .

Gli atti

debbono

essere li

VII. La terza , che questi atti frequenti sieno li

beri e pubblici . Imperciocchè siccome la legge de

ve procedere dalla libera volontà, così anche la con

suetudine . Quindi se il popolo fa alcuna cosa sfor- beri e

zato dal timore , mai si presume o può presumersi pubblici .

voglia introdurre di tal cosa la consuetudine . Deb

bon anche tali atti esser pubblici , ossia notorj , sì

perchè gli atti occulti non posson dirsi fatti per co

mun consenso della Comunità ; e sì ancora perchè

siccome ricercasi per la legge scritta la pubblica pro

mulgazione , così per la legge non scritta è necessa

ria questa specie di promulgazione , che fassi colla

pubblica frequenza degli atti .

La fre

quenzade

VIII. La quarta, che questa frequenza di atti pro

céda da una Comunità perfetta . Imperciocchè alla

consuetudine non basta la frequenza di atti esercita- gli atti de

ti da questa o quell'altra persona , oppur anche fa- ve proce

miglia ; ma è necessario che gli atti facciansi da una na Comu
dere dau

Comunità perfetta , E la ragion è, perchè gli atti mol- nità per

tiplicati non fondano la consuetudine avente vigor di fetta .

legge, se non a cagione del consenso della Comunità

che viene per tale frequenza di atti dalla medesima

dichiarato . Farsi poi da tutta la Comunità s'intende

ciocchè fassi dalla maggior parte di essa, come viene

stabilito nella Leg. 19. S. de Mancip.

E con a
nimo d'in

trodurre

' obbliga

IX. La quinta, che gli atti frequenti facciansi con

animo d'introdurre l'obbligazione ; mentre ciò ricer

casi alla nozion della legge, a differenza delle consue

tudini senza tale volontà praticate, com'è v.g. quel

la di recitare a mezzo giorno l'angelica salutazione. zione .

Questa intenzione o volontà debb' essere non inter

rotta, ma continuata per tutto il tempo necessario

a formare una consuetudine avente forza di legge ;

cosicchè se dapprincipio è stata praticata con animo

di fissare un'obbligazione, ma in progresso di tempo

gli atti vengano praticati per semplice divozione

non mai si stabilisce una legge . Può anche aversi in

tenzione d'introdurre una obbligazione sotto colpa

grave, oppur anche solamente sotto colpa leggiera .

>

E per

non in

X. La sesta, che la frequenza e pratica degli atti lungotem

duri per un tempo lungo, e non interrotto . Non con po

vengono gli Autori intorno alla diuturnità del tempo terrotto ,
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Ricercasi

anco il

necessario affinchè una consuetudine sia legittimamen

te prescritta. L'opinione nondimeno più probabile

sembra quella che fissa a tale uopo lo spazio non in

terrotto di dieci anni , volendo, che tale spazio basti

tanto nelle civili, quanto nell'ecclesiastiche materie.

Nel gius non abbiamo determinazione di tempo, ma

in esso soltanto ricercasi un lungo spazio. Si computa

per tempo lungo comunemente in ogni cosa quello di

dieci anni. Quindi pare, che questo basti anche per

una legittima prescrizione non solo nelle cose spet

tanti alle leggi civili , ma eziandio in quelle che ri

guardano le leggi della Chiesa. Non dobbiamo discor

rerla alla stessa maniera della prescrizione della con

suetudine, e della prescrizione de'beni e dei gius o

diritti, come fa qualche Autore. Alla prescrizione di

questi, se trattisi di beni, o diritti ecclesiastici ri

cercasi il lungo tratto di quarant'anni, mentre bastan

dieci soli anni pei beni e diritti civili. Ma per quel

lo spetta alla prescrizione della consuetudine sì civi

le che ecclesiastica, non v'ha ragione nè legge, per

cui non debba bastare lo stesso tratto di tempo ; e

però sembra che basti sì per l'una che per l'altra

il corso di dieci anni. Deve però sempre aversi ri

guardo alle circostanze, alla natura della legge da in

trodursi, o da abrogarsi, all'indole della consuetudi

ne, ed al giudizio degli uomini dotti, prudenti e pii.

E questo decennio debb'essere continuo, e non mai

interrotto con atti contrarj o del Superiore, che re

sista e si opponga, o del popolo che lo interrompa.

XI. La settima, che c'intervenga il consenso al

meno virtuale ed interpretativo di chi è fornito della

podestà legislativa. Perchè senza questo consenso, od

di chi ha almeno tacita approvazione per parte di una legitti

la podestà ma podestà legislativa la consuetudine non potrebbe
legislati

mai acquistare forza di legge. Quindi se si tratti di

una moltitudine libera, come avviene nel governo De

mocratico, basta il consenso della moltitudine per

istabilire una vera consuetudine, che abbia forza di

legge ; perchè dessa medesima ha la podestà d'imporsi

una legge. Ma se questa moltitudine è soggetta ad al

tra podestà, come sono gli Ottimati nel governo Ari

stocratico, ed il Re, o Principe supremo nel gover

no Monarchico, di questi ricercasi l'approvazione al

meno virtuale ed interpretativa, in quanto cioè da

essi viene una qualche pratica tollerata, cui, se vo

lessero, potrebbero impedire. Lo stesso dicasi colla

dovuta proporzione della consuetudine nelle materie

ecclesiastiche e spirituali, la quale affinchè consegui

consenso

ya .
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La con

tare le

sca fermezza e ragion di legge ha bisogno di questo

interpretativo consenso nel Prelato, o nel Sommo

Pontefice secondo la varietà e qualità della consue

tudine. Ecco tutte le condizioni , che ricercansi per

la consuetudine , affinchè conseguisca vigor di legge.

XII. Può adunque una consuetudine, quando sia di

tutti questi caratteri corredata , divenire o indurre suetudine

nella Repubblica una legge affatto nuova. E questo ha forza

è il primo uffizio, che alla consuetudine da S. Tom- d'interpre

maso, e da tutt'i Teologi viene attribuito. Il secon- leggi .

do uffizio, che dai medesimi le viene assegnato, si è

d'interpretare le leggi. Quest ' uffizio sì e per tal mo

do le conviene, che appellasi nel gius optima legum

interpres. Può in due maniere la consuetudine con

correre ad interpretare la legge , primamente inquan

to dessa è un segno o testimonio che tale sia stata e

non altra la mente del Legislatore , ed essere stata

ricevuta ad aver forza di obbligare in questo e non

in altro senso. La consuetudine sotto questo aspetto

considerata non può somministrare una interpretazio

ne certa ed infallibile : perciocchè così non è altro

che una congettura umana , che può fallire ; essendo

però una congettura, o un indizio assai probabile può

moltissimo giovare alla interpretazione dottrinale; e

tanto sarà più probabile , quanto sarà più diuturna,

ed avrà gittate nel popolo più profonde radici.

Può in secondo luogo in altra maniera la legge in

terpretare, cioè come causa concorrente ed influen

te ad introdurre e stabilire tale interpretazion della

legge, ed a fissare l'obbligazion della legge in tale o

tale senso. E siccome abbiam detto di sopra essere

legittima ed autentica quella interpretazione, che vie

ne dal Superiore avente la podestà legislativa, lo stes

so deve dirsi della consuetudine, se pervenga a grado

tale, che conseguisca forza di legge. Ed a tenore di

ciò vera ci sembra quella dottrina di parecchi Auto

ri, i quali insegnano essere cotanto efficace la con

suetudine nella interpretazion d'una legge, che seb

bene , avendo riguardo alle parole ed alla materia ,

dubbiosa cosa sia, se la legge obblighi o no sotto col

pa mortale se però consti dalla consuetudine , des

sa non obbligare , che a colpa veniale , leggiera sol

tanto sarà l'obbligazione di far quelle cose che ven

gono dalla legge imposte. Anzi può anche far sì ,

che non ci sia verun obbligo in coscienza di prati

carle ; nel qual caso la legge verrà abolita, ch'è il

terzo uffizio, di cui restaci a ragionare.

XIII. terzo uffizio ed ultimo della consuetudine
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suetudine

umana .

V

La legit secondo la comune dottrina de' Teologi con S. Tom

tima con maso si è questo di abolire la ' legge, quando sia di

può aboli- tutte quelle condizioni dotata, cui più sopra abbiam

re la legge dichiarate . Già qui non parlasi che di legge pura

mente umana ; mentre da quanto più sopra si è detto

è cosa chiara, che non può avere unquemai quest'ef

fetto per quello riguarda la legge divina . La ragione

poi è, perchè quanto alle umane leggi non manca

nella Comunità questo potere, e la volontà di abolir

le rimane per la stessa consuetudine sufficientemente

dichiarata . Ciò anche confermasi colla Leg. de qui

bus ff. de leg. , ove verso il fine si dice : Rectissime

receptum est, ut leges non solum suffragio Legisla

toris, sed etiam tacito consensu omnium per desue

tudinem, abrogentur .

ducono la

dine per

XIV. Ma è qui da osservare, che avendo la consue

primi, tudine un triplice stato, cioè d'incominciamento, di

che intro- progresso , e di prescrizione , quei , che da bel prin

consuetu- cipio la introducono ed anche in progresso la prati

cano prima che sia prescritta o approvata dal con

lo più senso del Principe, per lo più sono trasgressori della

peccano . legge , e peccano . Può però darsi , che sieno esenti

da peccato . La ragion è , perchè sebbene per lo più

la consuetudine si vada introducendo con atti illeci

ti, pure, come osserva S. Tommaso nella t . 2. q. 97.

art. 3. al 2. può fin da principio non essere peccami

nosa , quando cioè la legge manchi in alcuna cosa,

ed apparisca non essere vantaggiosa , ossia utile al

ben comune . Può anche talvolta scusarli la buona fe

de , quando cioè non osservino la legge perchè sono

intimamente persuasi , che , attese le circostanze, la

legge perduto abbia la forza di obbligare . Ma è on

ninamente necessario su questo punto il badare a quel

lo dice qui il S. Dottore : Si autem adhuc maneat

ratio eadem, propter quam prima lex utilis erat,

,, non consuetudo legem, sed lex consuetudinem vin

,, cit ". Dalle quali parole è facile l'inferire , che

certe consuetudini contro certe leggi massimamente

ecclesiastiche non han potuto , nè possono abolirle,

e però sono piuttosto corruttele , che consuetudi ni .

CAPITOLO XV.

در

رد

در

Dei privilegj.

Idea del I. Il privilegio è una concessione, ossia unafacoltà
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Quindi differisce , com'è chiaro, dalla dispensa ; si

perchè la dispensa riguarda un atto o casò particolare

soltanto e si ancora perchè non è permanente ma

passaggiera, laddove il privilegio riguarda tutti gli

atti della data specie della persona, o persone privi

legiate, ed è costante e permanente . Distinguesi an

che dalla consuetudine, la quale abolisce la legge

mentre il privilegio, lasciando intatta la legge, esenta

soltanto qualche persona, o Comunità dalla di lei os

servanza. Si dice poi che il privilegio concede alcuna

cosa contro od oltre la comun legge, inquanto che pel

privilegio dassi la facoltà di operare alcuna cosa od

oltre o contro quel gius, a cui gli altri sono astretti .

II. E ' primamente il privilegio di due sorta, cioè Divisione

reale e personale. Il reale si è quello che viene im- del privi

mediatamente e direttamente conceduto per ragione legio .

di uffizio, di condizione, di stato, o di altra cosa

reale ed il personale quello che direttamente si

concede per riguardo della persona. Quello è legato

all'uffizio, allo stato, alla cosa, e persevera con es

sa, quando non venga o in tutto o in parte rivocato,

o perduto ; e questo affisso rimane alla persona, e

con essa si estingue.

Si divide poi in grazioso e rimunerativo. Appella

si grazioso quello, che si concede affatto gratuita

mente, cioè senza verun riguardo ai meriti : e rimu

nerativo quello si conferisce pe'meriti propri o al

trui Ma è da osservarsi , che sebbene il privilegio

grazioso s'impartisca senza riguardo ai meriti, non

può però conferirsi senza giusta cagione . Può altresì

il privilegio essere convenzionale, o puro . Puro si è

quello che si dà senza verun patto o convenzione,

ed il convenzionale all'opposto quello, in cui inter

viene qualche patto, in virtù del quale chi riceve il

privilegio rimane obbligato in certa maniera a meri

tarselo con alcuna azione od ommessione. Perciocchè

il privilegio non è già una di quelle cose che debba

no concedersi liberalmente e graziosamente ; ma può

anche accordarsi con qualche peso, o sotto qualche

obbligazione, cui se taluno eseguisce, conseguisca il

privilegio. Se questo privilegio è insieme personale,

non passa agli eredi , ma estinguesi colla persona ,

quand'altro nel privilegio stesso non si esprima.

E per non dir nulla d'altre più minute e poco uti

li divisioni, il privilegio altro è perpetuo, ed altro

temporario. Il privilegio dicesi perpetuo, non perchè

non possa mai venir meno ; poichè, come diremo, i

privilegj posson perdersi, ma perchè o è annesso a
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cosa per se stessa perpetua, o perchè vien concedu

to senz'alcuna limitazione di tempo , ed è quanto a

sè sussistente fino a tanto non venga rivocato. Può

poi essere temporario in varie maniere ; cioè 1. per

chè concedesi per un tempo definito e limitato, pas

sato il quale cessa : 2. quando è conceduto ad una so

la particolare persona ; sebbene senza veruna limita

zione di tempo, perchè termina col terminare della

di lui vita : 3. se venga dato sotto una condizione

che venga col progresso di tempo a mancare, perché

mancando questa il privilegio si estingue. Poste tali

nazioni, stabiliremo con brevità quelle cose , che in

torno ai privilegj debbono dichiararsi ; e massimamen

te da chi possano conferirsi , per quali cagioni, come

debbano interpretarsi , come vengano a perdersi , e

come possano rivocarsi.

III. Non posson i privilegj da altri conferirsi che

Da chi da que' soli Superiori , i quali hanno la podestà di

possano i far le leggi. N'è evidente la ragione. Il privilegio è

privilegj
conferirsi . una specie di legge privata : adunque nel concedente

si richiede la podestà legislativa : perciocchè l'essere

una legge privata e non pubblica non toglie che sia

veramente una legge , e quindi non fa , che non sia

necessaria la podestà legislativa nel superiore, che lo

concede. E perchè ciò meglio si capisca, si deve os

servare , che il privilegio ha due parti , una che ri

guarda il privilegiato , l'altra , che si riferisce agli

altri non privilegiati. Per la prima parte coll' esen

tare una persona da qualche legge deroga al gius co

mune; il che non può farsi da chi è privo di pubbli

ca podestà e da sè sufficiente a costituire il gius co

mune. Per l'altra ha forza di obbligare gli altri a

mantenere, o a non impedire il privilegio e l'uso di

esso a chi è stato conceduto ; il che è una vera leg

ge riguardante la Comunità , e quindi esige onnina

mente per questa parte un'autorità pubblica, e sem

plicemeute legislativa.

Da ciò è facile l'inferire , che niuno può conferir

privilegj se non entro i limiti della propria podestà :

e quindi che un Principe temporale non può privile

gj accordare se non se nelle cose temporali e civili ;

e parimenti un Prelato della Chiesa se non se r

cose ecclesiastiche e spirituali , eccettuati però que?

luoghi , ne' quali è anche Signore temporale
e ne'

quali ha uguale podestà a quella , cui godono gli altri

Principi temporali.

nelle

.

IV. La concessione .del privilegio , affinchè sia le

legio non cita, debb' essere appoggiata a qualche giusto mati
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vo. Lo provano quelle ragioni stesse, che dimorano può con

la necessità d'una giusta causa nella concessione del- cedersi

la dispensa, affinchè sia lecita . Quindi si applichi al senza giu

privilegio ciocchè in questo punto si è detto della di

spensa . O sia adunque il privilegio contro la legge ,

oppure oltre la legge, sempre ricercasi per la lecita

concessione qualche giusto motivo : perciocchè s'è

contro il gius comune, concedendolo senza giusto mo

tivo, si offende la giustizia legale e distributiva . Se

poi è oltre il gius comune , benchè non apparisca un

disordine uguale conferendolo senza giusta causa ;

siccome però anche nella concession delle grazie de

ve osservarsi un'equa e prudente distribuzione , affin

chè non degeneri in prodigalità e dissipamento ; così

il privilegio non ha a concedersi per mero capriccio,

ma per qualche giusta cagione .

V. Se le parole del privilegio sono ambigue ed oscu- Come deb

re, cosicchè si dubiti della mente del Superiore , se bano spic

è possibile, ad esso lui si deve ricorrere ; se poi no , garsi i pri

convien considerare le circostanze, le congetture, le vilegi .

espressioni , e da esse investigare con sincerità di

cuore e col parere di persone dotte e prudenti quale

sia stata la di lui mente .

retta in

Im

Ma ecco alcune regole per la retta interpretazione

de privilegj . La prima si è , che il privilegio favore- Regole per

vole al privilegiato ed a niuno nocevole con larghezza terpreta

debb'essere interpretato per quanto può portarle la zione de'

proprietà dell'espressioni nel diploma contenute, per- privilegi .

chè favores sunt ampliandi, quei cioè che non so

no ad altrui di pregiudizio . Quindi per opposto la

seconda regola si è , che i privilegj odiosi debbon

piuttosto restringersi che ampliarsi, e quindi debbon

essere con ristrettezza interpretati . Di tal fatta so

no quei privilegj, che derogano al gius comune .

perciocchè ogni derogazione del gius comune viene

fra le cose odiose meritamente computata ; perchè

siccome il ben comune deve sempre preferirsi al be

ne particolare, così anche il gius comune al partico

lare . Il privilegio è una specie di gius particolare e

privato ; e però deve sempre ad esso preferirsi il gius

comune . Nel caso adunque, che si debba restrignere

o l'uno o l'altro, in confronto del gius comune deve

restrignersi il privilegio, ed interpretarlo con ristret

tezza e con rigore . La terza si è , che i privilegj

conceduti ad una o a certe determinate persone non

hanno ad estendersi ad altre per parità di ragione .

Sta appoggiata questa regola al Cap. Sane , ossia al

Decreto di Alessandro III. tit. de Privileg. ove si di

Tomo I. K



146 Compendio d' Etica Cristiana,

ce : 2
Temerarium est & indignum aliquem sibi sua

authoritate præsumere, quod Romana Ecclesia ali

,, cui, certa ratione inspecta, singularibus voluit be

" neficiis indulgere ". Quindi la regola del gius in

sexto prescrive : ,, Quæ a jure communi exorbitant,

nequaquam ad consequentiam sunt trahenda ". E

regola 74. Quod alicui gratiose conceditur, trahi

non debet ab aliis in exemplum,".""

VI. In varie maniere può il privilegio essere di

In quante niun valore, o venir meno . Dieci ne assegna S. An

maniere il tonino nella 1. p. tit. 19. c. I. , cioè primamente se

privilegio è surrettizio . Siccome è invalida e nulla , come ab
sia irrito c biam detto a suo luogo, la dispensa surrettizia , co

caduto . si pure il privilegio . Privo rimane in tal caso della

grazia chi in tale guisa lo ha impetrato . 2. Se con

trario sia al gius, o alla Costituzione, senza che di

esso gius , o Costituzione si faccia nel diploma del

privilegio veruna menzione . 3. S'è contro la con

suetudine , e nondimeno chi dà il privilegio non fa

di essa menzione : o s'è contro una sentenza già e

manata senza che venga espressa o s'è stato impe

trato in pendenza di lite, senza che di ciò si faccia

verun cenno . Queste tre maniere rendono il privile

gio irrito e vano .

Per le sette seguenti il privilegio cade , e viene

meno . I. Quando cessa la causa, per cui è stato con

ceduto . 2. Perde il privilegio chi opera contro il te

nore del privilegio . 3. Cessa il privilegio quando inco

mincia a nuocere ad alcuno , e massimamente alla

persona in grazia di cui è stato conceduto . 4-Si toglie

il privilegio già impetrato per un altro contrario, che

fa del primo espressa menzione . 5. Togliesi anche

per rivocazione del concedente , il che però non de

ve farsi senza cagione, ma può farsi e deve anche tal

volta farsi per motivi urgenti, come se in seguito di

venga lesivo dell' altrui gius . 6. Perdesi il privilegio

per rinunzia della persona, a cui è stato conceduto .

7. Finalmente perdesi altresì pel non uso, o per uso

contrario ; oppur anche per l'abuso, che se ne fa . Così

viene stabilito nel Can. Privilegium Caus. 11. qu. 5. ove

si dice : ,, Privilegium omnino meretur amittere, qui

" permissa sibi abutitur potestate
cc

VII. Siccome fra i privilegj ve n'ha anche di condi

Privileg zionati, così dobbiam aggiugnere , che questi cessano
condizio- ogni qualvolta viene a mancare la condizione nel pri

vilegio apposta . La cosa è affatto chiara per se stes

dano. sa . Ne abbiamo l'esempio nel Cap. Abbate de verb.

signif. , ove nel concedersi un privilegio a certo Mo

rati quan
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nastero si dice , che durerà in esso la prerogativa

conceduta fino a tanto che in esso fiorirà la regolare

osservanza : Tamdium Monasterium ipsum hac hono

ris debeat prærogativa gaudere , donec ibidem vi

guerit observantia regularis . In tal caso , se manca

la osservanza , viene meno il privilegio .

TRATTATO II.

DELLE AZIONI UMANE .

Dopo

Opo avere stabilite e dichiarate le Regole delle

umane azioni sì prossime , come rimote , sì in

trinseche ch'estrinseche, parlar dobbiamo, come sem

bra esigerlo il retto ordine, delle azioni stesse uma

he , le quali a tali regole son sottoposte , e quindi

sono buone o cattive secondo che ad esse sono o non

sono conformi . Diremo adunque in questo Trattato dei

princip) , proprietà , e moralità delle umane azioni .

CAPITOLO I.

Cosa sia azione veramente umana : idea del vo

lontario ; e cause dell' involontario.

Cosa sia
1. Cosa sia azione veramente umanalo dice S. Tom

maso nella 1. 2. q . i . a. i . ,, Delle azioni dell'uomo azione ve

i, quelle sole diconsi propriamente umane , le quali ramente u

3, sono proprie dell'uomo inquanto è uomo . L'uomo mana .

distinguesi dalle irragionevoli creature inquanto egli

, è padrone degli atti suoi . Ed è l'uomo padrone de'

3 suoi atti per la ragione e la volontà ; e però il li

bero arbitrio è una facoltà della volontà e della ra

gione . Adunque quelle azioni diconsi propriamente

3, umane, che procedono da tina deliberata volontà .

, Le altre tutte possono bensì dirsi azioni dell'uomo,

, ma non mai propriamente umane, perchè non sono

, dell' uomo inquanto è uomo " . Così egli . Affinchè

pertanto un'azione sia umana veramente e propria

mente, deve procedere dalla deliberata volontà dell'

uomo con cognizione per parte della ragione , ossia

dell' intelletto. Quindi dice il medesimo S. Dottore

nell'art. 7. che azioni umane sono propriamente quel

le, che son volontarie, perchè la volontà è quel ra

gionevole appetito , eh'è proprio dell' uomo. Doven
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dosi perciò trattare delle umane azioni inquanto so

no volontarie , è necessario il dare in primo luogo

una giusta idea del volontario .

II. Il volontario adunque secondo la più comune

Idea del diffinizione si è quello, che procede da un principio

volontario. intrinseco con cognizione del fine. Quindi due cose

sono necessarie al volontario, cioè e che provenga da

un interno principio dell' operante , e che da esso

proceda con cognizione del fine, per cui si muove ad

operare . Quindi volontarie non sono quelle azioni o

movimenti , che vengon fatti per un principio pura

mente esterno e neppur quelle mozioni , od opera

zioni, che procedono bensì da un principio interno ,

ma senza conoscimento di fine ; come sono i movi

menti tutti delle cose prive di ragione , che non so

no punto volontarj, perchè sebbene la potenza di ope

rare sia intrinseca, non c'è però il conoscimento del

fine , per cui si muovano ad operare .

tario .

III. La prima divisione del volontario si è in ispon

Divisione taneo e libero . Lo spontaneo è quello che procede

del volon- dalla propria inclinazione, sebbene ci proceda neces

sariamente. L'amore v. g. della beatitudine in comune

è in noi necessario , ma però spontaneo , perchè ad

esso è portato e tratto per propria inclinazione l'animo

di ragione dotato . Il libero poi si è quel volontario,

il quale procede bensì da inclinazione e da amore,

ma insieme colla facoltà di sospendere l'atto , oppur

anche di fare atti opposti . Al primo si oppone il ne

cessario per coazione , ed al secondo il necessario per

naturale necessità . 2. Si divide il volontario in volon

tario elicito , ed in volontario imperato . Volontarj

sono nella prima maniera gli atti tutti, che procedono

immediatamente dalla stessa volontà ; e nella secon

da quegli atti, che si fanno bensì dalle altre potenze

e facoltà dell'uomo, ma per comando della volontà,

a cui servono ed ubbidiscono . 3. In volontario diretto

ed in volontario indiretto . E' il primo quello, in cui

tende la volontà direttamente : ed il secondo quello

che dalla volontà non è voluto in se stesso , ma però

è voluto in altra cosa voluta direttamente . Daremo

poscia di questo volontario indiretto, ch'è di grande

importanza, un ' idea un po' più chiara , 4. Finalmen

te in espresso e tacito . Il volontario espresso si è

quello che o si esprime colle parole , o si manifesta

con alcun segno, che ne significa il consenso : ed il

tacito quello che senz'alcun segno di tal sorta da

qualche fatto, o dalla ommessione di un fatto, attese

le circostanze, giustamente si raccoglie .
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IV. Diremo ora alcuna cosa più precisa del volon- Nozione

tario indiretto, dalla cui cognizione dipende lo scio del volon

glimento di moltissime difficoltà . Parla in molti luo- tario indi

ghi S. "Tommaso di questo volontario indiretto, e mas

simamente nella 1.2. q.6. a . 3. dalla cui dottrina ec

co la vera nozione del volontario indiretto . Il volon

tario indiretto si è quello , che sebbene non sia vo

luto in se stesso, è però voluto o come effetto nella

causa, o per la connessione, che ha col diretto ossia

fisicamente ossia mòralmente, o perchè giustamente

giudicasi voluto dalla prudente estimazion degli uomi

ni . Eccone gli esempi in varie cose . 1. Nell'omici

dio, che viene riputato indirettamente volontario al

cacciatore, il quale scarica uno schioppo senza prima

aver usato la dovuta diligenza per sapere, se ciocchè

gli si presenta in qualche lontananza sia una fiera op

pure un uomo . 2. Negli altrui errori e peccati , i

quali sono giudicati indirettamente volontarj alle per

sone , che non gl' impediscono in tempo, in cui e

possono, e sono tenuti ad impedirli. 3. Nei giuramen

ti, bestemmie , imprecazioni, ed altri peccati di si

mil fatta, i quali negli abituati giudicansi volontari ,

quando vi cadono, nel giuoco, da cui non si astengono,

sebbene sanno, che sono soliti allorchè giuocano ad

adirarsi , e quindi a bestemmiare , a giurare ec.

Quando so, dice S. Francesco di Sales nella 4. par.

dell' Introd. cap. 6. , che giuocando facilmente mi

arrabbio e bestemmio , e che il giuoco mi serve di

tentazione a questo ; io pecco ogniqualvolta io giuo

co, e sono reo di tutte le tentazioni , che miven

gono nel giuoco ". 4. In qualsivoglia peccato mor

tale, alla cui prossima occasione alcuno si espone .

Perciocchè si reputa giustamente, che voglia indiret

tamente quel peccato ogniqualvolta la frequenta : ,, Si

,, militer, soggiugne il Santo, si quam conversationem

,, noverim parere mihi tentationem & lapsum , nec

tamen eam conversationem desero, omnium tenta

tionum quibus in ea impetendus sum, reus indubi

tanter efficior ". Ommetto altri esempi per brevità.

V. Tre condizioni però sono necessarie , affinchè

un effetto si abbia come indirettamente volontario dizioni ne

nella sua causa o positiva, o negativa , da cui proce- cessarie al

de . 1. Che la persona avverta, o possa avvertire, che volontario

dalla tal causa ne seguirà quel tale effetto, o ne suol

seguire con frequenza . 2. Che la persona possa met

tere e non mettere quella causa , o toglierla già po

sta : perciocchè se non è in suo potere l' impedire la

causa, nemmeno è in suo potere l'impedirne l'effetto

Tre con

indiretto.
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conseguente ; e quindi quest'effetto non le viene mo

ralmente imputato . 3. Che la persona sia tenuta

non fare la tale azione, o non mettere la causa : per

ciocchè l'effetto non si ha per indirettamente volon

tario , perchè alcuno non ne impedisce o rimove la

causa ; ma bensì perchè non ne impedisce l'effetto,

mentre può ed è tenuto a farlo . L'esempio del Pilo

to, di cui fa uso in questo luogo S. Temmaso , met

terà in chiaro questo punto . Intanto la perdita della

nave è un effetto che viene imputato al Piloto ,

quale in tempo di burrasca in luogo di governare la

nave se ne sta giuocando, perchè a lui è commesso

come a Piloto il governo della nave : ma se si tratti

d'altra persona, che non è tenuta nè per uffizio, nè

per debito di carità ad impedire il naufragio, se que

sto nasce , non le viene imputato .

il
>

motivo

dell' azio

VI. Da ciò è facile il raccogliere, che quando c'è

Il giusto un giusto motivo di non impedire l'effetto , che na

sce da qualche azione od ommessione , l'effetto non

deve giudicarsi indirettamente volontario, e perciò

nemmeno imputabile a colpa . Quindi sebbene dalla

difesa della propria vita contro un ingiusto aggressore

lontario . ne siegua d'ordinario la di lui uccisione , pure que

ne fa che

l'effetto

non sia vo.

f
sta non gli è moralmente volontaria , se avvenga ,

mentre validamente si difende non intendendo la di

lui morte, ma unicamente la difesa della propria vi

ta ; perchè come dice San Tommaso , l'uomo è più

strettamente tenuto provvedere alla vita propria

che all'altrui . Quindi il Medico giustamente prescri

ve all' infermo per guarirlo da un mal mortale una

medicina senza che gli venga imputato come volon

tario il debilitamento del malato, che nasce dalla pre

scritta medicina, perchè ha un giusto motivo di così

operare . Quindi nemmeno volontarj moralmente.sono

al Medico ed al Chirurgo i moti di concupiscenza

(purchè non ci sia pericolo di consenso ) che loro

nascono in occasione della cura di persone d'altro

sesso , perchè ciò fanno per necessità e per ragione

del loro uffizio . E così in altre simili cose dobbiam

discorrerla .

VII. Non basta però qualsivoglia motivo ; ma debb'

Debb'esse- essere un motivo, ossia una causa all' effetto propor

re un mo- zionata , cosicchè quanto più cattivo e pernizioso è

tivo all'ef- l'effetto , tanto maggiore debb' essere la causa e

tanto meno è necessario, che con frequenza ne sie

l'effetto , affinchè sia indirettamente volontario.

La ragione di ciò è troppo chiara per se stessa : per

ciocchè quanto peggiore e pernizioso è l'effetto, vuo

fetto pro

porziona
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le la retta ragione che con tanto maggiore studio ab

biamo a guardarcene ; e quindi che tanto maggior

mente ci guardiamo dalla causa , da cui può proveni

re . Perlocchè non è mica sempre necessario, che da

tale causa ne siegua per lo più il tale effetto affinchè

sia indirettamente volontario nella sua causa ; ma può

anche talvolta bastare, e basta diffatti, che ne siegua

men frequentemente e di rado . Ne abbiamo un ma

nifesto esempio nell ' aborto , che può seguire dal dis

ordine nel mangiare , nel bere , nella fatica , nella

soverchia agitazione del corpo ec. Imperocchè l'a

borto deve impedirsi con ogni studio e premura ,

mentre cagiona al feto la morte del corpo e dell'a

nima ; e quindi convien guardarsi da quelle cause tut

te, dalle quali anche non frequentemente siegue, ma

siegue però alcune volte .

Per altro parlando generalmente , e prescindendo

da effetti di tale e tanta conseguenza , per giudicar

rettamente se l'effetto sia indirettamente volontario

in causa, si deve esaminare , se da tal causa siegua

con frequenza l'effetto , di cui si tratta . Se siegue

soltanto per accidente, o rade volte , non ha da giudi

carsi indirettamente volontario. A cagione di esempio,

una notturna immondezza, che ordinariamente non

suol seguire dal mangiare o dal bere un po' troppo,

se siegua talvolta, non ha a giudicarsi volontaria . La

ragione di ciò si è , perchè , come insegna S. Tom

maso nella 2. 2. q. 20. art . 5. ,, Non datur judicium de

re aliqua secundum illud, quod est per accidens,

& ut in paucioribus ; sed solum secundum illud,

», quod est per se, & in pluribus ". Da tutte queste

Osservazioni può facilmente il sacro Ministro rileva

re quali effetti sieno o non sieno indirettamente vo

lontarj, e conseguentemente colpevoli od incolpevoli.

Penso quindi di aver data un' idea bastevolmente

chiara del volontario indiretto, di cui parlano d'ordi

nario i Moralisti troppo in confuso ..

در

Dell'inVIII. Al volontario opponsi direttamente l'involon

tario, di cui quattro son le cagioni , che dai Dottori volontario

con S. Tommaso vengono assegnate , cioè la violen- quattroca

za , il timore , la concupiscenza , e l'ignoranza . Di- gioni.

remo qui delle prime due, e dell'altre nel seguente

capitolo . Ma prima è da osservarsi , essere di due

generi gli atti della volontà , altri cioè prodotti im

mediatamente dalla stessa volontà , che dai Teologi

appellansi eliciti, e sono que'tutti e que'soli, che ri

duconsi allo stesso volere ; ed altri dalla volontà co

mandati, i quali chiamansi imperati , e sono quelli

K 4
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che vengono dalla volontà esercitati col mezzo d' al

tre facoltà e potenze, come il camminare , il parla

re ec. Queste sono azioni , che vengono bensì coman

date dalla volontà , ma che però si fanno per mezzo

di altra facoltà o potenza . Ora per quello riguarda

gli atti eliciti non può mai la volontà soffrir violenza :

perchè, dice S. Tommaso nel luogo citato qu. 6.
La violen- art. 1. altro non è l'atto della volontà che una in

clinazione procedente da un interior principio con

gli atti eli- , cognizione , siccome l'appetito naturale è una in

clinazione procedente da un interno principio ma

senza cognizione . Ma ciocch'è sforzato , o violen

to è da un principio esteriore "

za non ha

luogo ne

citi .

negli atti

Ha luogo però la violenza negli atti imperati , ne'

Ha luogo quali può senza meno la volontà essere violentata :

imperati . perciocchè esercitandosi questi atti dalla volontà me

diante una potenza da essa distinta , questa potenza

può essere impedita dall'esercizio di tali atti da qual

che estrinseco agente , allorchè vengono dalla volon

tà comandati : anzi di più questa potenza può colla

violenza venir costretta a far quelle azioni , cui la

volontà non vuole ; come sarebbe , se volendo cammi

nare, e comandando la volontà la progressione , ven

gano i piedi da un'esterna forza ritennti violente

mente , ed impediti dal, progredire : o se non volendo

la volontà muovere la mano , venga mossa per forza

da un esteriore agente . Ecco i casi , nei quali si di

ce giustamente , che l'uomo è sforzato , e patisce

violenza .

za assoluta

l'

rio.

IX. La violenza propriamente , rigorosamente , ed

La violen- assolutamente tale è quella , secondo la diffinizione

cagiona del violento da Aristotele stabilita , il cuiprincipio è

involonta al di fuori , senza verun concorso di chi viene sfor

zato , cioè senza veruna sua cooperazione , ma anzi più

tosto con sua renitenza , e positiva ripugnanza : come

alloraquando nel mentre che un altro contro mia vo

lontà mi muove una mano , io resisto e fo di tutto per

tenerla ferma . Questa violenza secondo la dottrina

di S. Tommaso ricevuta da tutti , quando sia vera

mente del carattere ora assegnato, cagiona l'involon

tario . La cosa è per se stessa manifesta ; perchè cioc

ch'è violento nell'accennata maniera è certamente

contro la volontà e ciocch'è contro la volontà, è

non v' ha dubbio involontario . La violenza adunque

cagiona l'involontario .

Ma conviene ben badare alla spiegata diffinizione

del violento . Affinchè la violenza renda l'atto invo

lontario debb'essere assolutamente e rigorosamente ta
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miento im
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simo .
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le, resistendo che la volontà dal canto suo con tut

ta la forza, cosicchè impedisca per quanto può onni

namente anche l'esteriori facoltà e

niuna maniera concorra all'azione alla quale viene
potenze, onde per

violentata. Quindi se taluno percuotesse un altro coll'

altrui mano, il quale si diportasse in quell'azione ne

gativamente, cioè senza efficacemente resistere , sif

fatta percussione non sarebbe violenta, ma volonta→

ria. Costui, dice S. Tommaso, sebbene non conferi

sca alla percussione coll' agire, cioè col muovere egli

stesso la sua mano nel percuotere, conferisce però

col voler soffrire o permettere, che altri percuota

colla sua mano ; e però non può dirsi involontario :

,, Licet ille, qui patitur, non conferat agendo, con

fert tamen volendo pati. Unde non potest dici in

voluntarium ". Così egli nel luogo già citato art. 5.

Dal che ne siegue, che se una donzella nel ca

so di violenta oppressione ripugnasse bensì coll' ani

mo all'opera nefanda, ma non resistesse nella ma

niera a sè possibile colla forza e co ' clamori, rea sa

rebbe di grave colpa, perchè la violazione sarebbe

quanto ad essa non già assolutamente involontaria,

ma indirettamente volontaria.

al
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Idea del

X. Il timore, ch'è la seconda causa dell' involon

tario, è una trepidazione della mente per un presente timore, se

pericolo o futuro. Così più comunemente viene diffi- condacau

nito. Può essere leggiero e grave ; leggiero se il ma- sa dell'in

le temuto è leggiero, oppure s'è grave, lo si teme volonta

per una causa leggiera ed improbabile : grave poi, se rio .

il male essendo grave è anche temuto per una ragio

ne bastevolmente probabile. La morte, la mutilazio

ne de' membri, la carcere, la galera, la perdita dei

beni, e simili cose sono di tal genere, e fondano un

timor grave, quando c'è di tali cose un pericolo pro

babile e fondato ; perchè questo è un timore, che va

le a scuotere un uomo forte e costante. Può nondi

menoun timore esser grave relativamente ad una per

sona, ch'è leggiero rispetto ad un' altra. Dipende ciò

dall' apprensione, mentre accade talvolta, che venga

un male appreso per grave da una donna , o da un

fanciullo, il quale non è che leggiero in se stesso, e

rispetto ad un uomo.

1

Il timore sì grave che leggiero può meschiarsi nell'

azione in due maniere, cioè o per semplice concomi

tanza, o con una vera causalità. Allora c'è una sem

plice concomitanza, quando il timore non è la cagio

ne movente all'atto o alla passione, ma l'accompagna

semplicemente. In tal caso si dice, che l'azione fassi
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con timore , ma non già per timore . Allora poi me

schiasi il timore nell'azione con vera causalità

quando il timore è veramente la causa movente ,

eccitante la volontà a fare o patire alcuna cosa ; co

me alloraquando un mercante gitta in mare le sue

merci pel timore dell' imminente naufragio : oppure

quando un passeggiero dà la borsa ad un assassino,

che lo assalisce, e gli presénta uno stilo alla gola,

minacciandolo di pronta morte, se resiste, e non gli

offre prontamente il suo danaro .

Le cose

timore so

e

>

XI. In quelle cose, che fansi per timore ossia gra

fatte per ve o leggiero, secondo la dottrina di S. Tommaso, e

no miste comune de' Teologi, c'è una mescolanza di volontario

divolonta- e d'involontario . Volontarie sono al dir de' Teologi

rio ed in- simpliciter, ed involontarie secundum quid . Sono a

volontario. dunque volontarie insieme ed involontarie ; ma però

più volontarie che involontarie . Spiegheremo queste

due cose coll' esempio già addotto di chi gitta le

merci in mare pel timore del naufragio . Vuole as

solutamente il mercante conservare le merci sue ?

non vuol perderle col gittarle in mare ; ma nell' im

minente pericolo del naufragio per salvare la vita

per ischifare un mal maggiore, elegge pel pericolo

un mal minore, e vuole nel confronto il gitto delle

merci, e gitta diffatti, sebbene con ripugnanza e con

rincrescimento , le merci in mare . Ecco come per

una parte questo suo gitto sia involontario , e come

per l'altra nel caso di tal pericolo sia volontario .

Ecco altresì, come sia più volontario che involonta

rio perciocchè la volontà di conservare le merci ri

mane inoperosa e non passa all'atto, mentre la vo

lontà di farne il gitto in quel caso di pericolo pre

vale in guisa, ch'è ridotta all' atto, e ne comanda il

gitto, che viene eseguito . In una parola , ed a parlar

più chiaro, questo gitto nel posto caso, e qualunque

altra cosa fatta per timore, è semplicemente volon

taria ; e non è involontaria se non se inquanto viene

considerata fuori del caso, in cui sovrasti il perico

lo ; il che appellasi secundum quid .. Così S. Tom

maso nell'art. 6. Quod fit per metum est involunta

rium secundum quid, idest prout consideratur extra

hunc casum existens .

1

Niun ti
XII. Dalla testè stabilita dottrina varie cose ne sie

more scusa guono per lo schiarimento di certe difficoltà, che pos

da peccato son nascere su questo punto . Ne siegue primamente,

nelle cose che niun timore, per quanto grave egli siasi , può
intrinseca
mente cat- scusare da peccato in quelle cose ,

tive . natura ed intrinsecamente cattive . Imperciocchè e
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ciò fosse, sarebbe senza meno per mancanza di vo

lontario ma da quanto abbiamo detto consta manife

stamente , che il volontario non ci manca ; perchè

quelle cose, che fansi per timore sono semplicemen

te volontarie . L'azione è, come si suppone , di sua

natura ed intrinsecamente cattiva, nè cessa d'esser

lo pel timore, ed è sostanzialmente volontaria : adun

que non può per verun conto scusarsi da peccato .

pa.

Si accorda però, che diminuisca il timore o poco Diminui

o molto la quantità della colpa, e tanto più la dimi- sce però

nuisca quant'è maggiore e più grave , cioè quanto la gravità

più diminuisce il volontario lalibertà ; ma non giam- della col

mai in guisa, che il mortale divenga veniale. Quindi

peccan sempre mortalmente quei che rinegano la fe

de anco pel timore di gravissimi tormenti, oppure

fanno uno spergiuro, od altro peccato commettono

di tal fatta . Non così si deve dire intorno a quelle

cose, che non sono di sua natura cattive, ma tali so

no solamente perchè dalla legge positiva vietate . In

queste la grave temenza non solo diminuisce la col

pa, ma fa sì talvolta, che l'azione non sia peccato

mortale, come si è detto nel Trattato delle leggi .

per grave

XIII. Ne siegue in secondo luogo, che i contratti validi so

celebrati in forza d'un timor grave per gius di natu- no i con

ra sieno validi . La ragion'è , perchè quanto al gius tratti per

di natura non v ' ha cosa, che gli renda irriti e nul- gius di na

li . Se alcuna cosa ci fosse , che produr potesse la tua fatti

loro insussistenza , ciò sarebbe il difetto di un volon- timore.

tario consenso . Ma questo non può esserci ; perchè

già abbiam dimostrato, che le azioni fatte per timo

re ancorchè grave sono semplicemente volontarie .

La diminuzione della volontarietà e libertà , oppur

anche l'ingiuria recata coll' intimorire la persona,

onde indurla a fare il contratto, può bensì essere un

sufficiente motivo di rivocare il consenso dato una

volta, e quindi d'irritare il contratto, ma non può

mai togliere al contratto la sua validità, cioè di far

sì che il contratto sia in se stesso ipso jure come

suol dirsi, invalido e nullo .

le .

XIV. Ne siegue in terzo luogo, che anche per gius Lo sono

positivo validi sono i contratti estorti col mezzo di anche per

un ingiusto grave timore, ad eccezione però di que' gius civi

soli, che irriti e nulli sono dichiarati dalla Chiesa, o

dalle leggi civili . La ragion'è , perchè intorno ai con

tratti generalmente nulla han diffinito le leggi eccle

siastiche e civili : adunque gli han lasciati nel loro es

sere naturale . Validi sono , come abbiam dimostrato

per gius di natura : adunque tali sono anche per gius
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bili .

positivo . Più . Avendo le leggi positive eccettuati

soltanto alcuni contratti particolari , cui han dichia

rato irriti e nulli , questa stessa eccezione stabilisce

regola in contrario , e fa vedere , che le leggi lascia

no agli altri la loro validità . I principali contrat

ti dal gius positivo irritati sono : 1. I contratti ma

trimoniali eziandio confermati col giuramento

quando vengano estorti in forza di grave ingiusto ti

more,come consta dal Cap. Significavit de eo qui duxit,

e dal Cap. Quum locum , e dal Cap. Veniens tit. de

Sponsalibus . 2. La promessa della dote , ed il paga

mento della medesima . Così nella Leg. 4. diges. tit.

2. leg. Si mulier . 3. I voti e la profession religiosa .

XV. Questi contratti però , sebbene validi e perQuesti

contratti gius di natura e per gius positivo , quando non sieno

però sono stati confermati con giuramento , possono nel foro del

rescindi la coscienza rescindersi e rivocarsi dalla parte , che

ha sofferto la.ingiuria . Imperciocchè chi col mezzo

d'un ingiusto grave timore ha estorto alcuna cosa da

un altro , gli ha recato ingiuria , e quindi è tenuto a

rimetterlo nel primiero suo stato di piena libertà : e

quegli , che tale ingiuria ha sofferto , ha diritto di esi

gere d'esservi rimesso , e quindi di rivocare il con

tratto . Lo dice espressamente Alessandro III. nel

Cap. Abbas tit. de his , que vi: Que metu&vifiunt ,

dejure debent in irritum revocari . Così pure Innocen

zo III. nel Cap. ad audientiam: Quæ vimetusque causa

fiunt, carere debent robore firmitatis. Le compre adun

que , le vendite , le concessioni , le promesse, le dona

zioni , e gli altri contratti estorti per forza d'un grave

timore possono essere irritati e rivocati da chi ti

moregli ha celebrati e chi ha per essi alcuna cosa con

seguito, è tenuto a restituirla, quand'anco non egli stes

ma un altro stato sia l'autore dell'ingiusto timore .

Condizio XVI. Affinchè però sieno veramente rivocabili que

ni necessa sti contratti , ricercansi alcune condizioni . La prima
rie per la si è , che non sieno stati confermati ,col giuramento,

dibilità . come già ho nella mia proposizione indicato . E seb

bene non tutt'i Teologi in questo punto sieno d'accor

do , la sentenza però più comune , e insegnata da San

Tommaso nella 2. 2. q . 89. art. 7. al 5. si è , che i

contratti di tal fatta , quando sono stati col giuramen

to confermati , non possano in coscienza rescindersi ,

ma debbano osservarsi . Ciò ricerca onninamente la

riverenza dovuta al nome divino . Nei contratti, cui

una persona ha stipulato costretta dal timore, due

sono le obbligazioni : l'una si è quella , con cui si

obbliga all'uomo , con cui contrae ; e questa , dice

per
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il S. Dottore, può togliersi per l'ingiuria recata

,, gli colla violenza del timore. L'altra è quella,

,, per cui si obbliga a Dio medesimo di adempiere ciò

che ha promesso in di lui nome : e questa non può

,, togliersi nel foro della coscienza , perchè deve piut

tosto soffrire un danno temporale che violare il suo

giuramento ". E nella q. 98. art. 3. al 1. soggiugne

chiaramente, che chi facesse altrimenti farebbe uno

spergiuro, e peccherebbe mortalmente, perchè la coa

zione non toglie al giuramento la forza di obbligare

rispetto a quelle cose, che posson farsi lecitamente .

Sicchè ogniqualvolta la cosa promessa con giuramen

to è lecita ed onesta, come se promette taluno ad

un assassino, che gli minaccia la morte con giura

mento una somma di danaro, la promessa giurata

debbe osservarsi ; quando però non venga rilassato il

giuramento da chi ne ha la podestà.

*

La seconda condizione si è, che il timore, o piut

tosto l'intimorimento sia ingiusto ; come sarebbe di

chi dicesse, se non mi vendi il tuo campo, ti ucci

do perciocchè s'è giusto, come sarebbe di chi di

cesse, se non mi vendi quel tuo campo, che m'hai

promesso, ti accuserò presso il giudice ; il contratto

non sarebbe rescindibile ; perchè il ricorso al Giudice

in questo caso è ragionevole e giusto, e perciò anche

l'intimorimento fatto con tale minaccia sarebbe giu

sto. E quindi debb' essere altresì un intimorimento

precisamente ordinato a trarre in forza di esso l'as

senso al contratto ; poichè se fosse ad altro fine or

dinato, e nondineno l'altro intimorito desse l'assen

so, promettesse, o donasse, o contraesse, l'atto sa

rebbe fermo e non più rescindibile. Eccone l'esem

pio : Un Padre trova sul fatto lo stupratore della fi

gliuola ; mette mano ad un pugnale, lo presenta al

di lui petto, e sta per ammazzarlo. Questi per libe

rarsi dalla morte imminente, gli promette di mo

to proprio di prenderla in isposa ; tiene questo con

tratto, e non è punto rescindibile ; perchè appunto

l'intimorimento non era a questo fine ordinato, men

tre il furibondo Padre ad altro non pensava in quel

frangente che a vendicare il torto fatto a sè ed a sua

figliuola. Ma se questo Padre coll'arma in mano dice

allo stupratore : promettimi di sposar la figliuola , che

hai disonorato, o ti uccido, se questi promette, è ben

si valida tale promessa, ma è rescindibile ad arbitrio.

dello stupratore ; perchè estorta con un ingiusto in

timorimento ordinato precisamente a questo fine.

Ecco le condizioni necessarie affinchè chi ha sof
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ferto l'ingiuria dell' intimorimento possa lecitamente

rescindere il contratto . Dissi, chi ha sofferto l'in

giuria; perch'è certo , che non può farlo chi l' ha

recata . Quindi se la persona , che ha sofferto l' in

giuria, cioè che ha acconsentito al contratto in forza

di un grave ingiusto timore, dopo il fatto trovi, che

il contratto gli è vantaggioso , e quindi voglia che

sussista, non può la parte rea pretendere lo sciogli

mento ,
ma deve stare al contratto . Ma di ciò dire

mo altrove, e massimamente nel trattato del Matri

monio .

\

CAPITOLO II.

Dell'altre due cause dell' involontario .

Idea della

involonta

I. La terza causa dell'involontario è la concupi

concupi- scenza , la quale è molto diversa dal timore, mentre

scenza in la concupiscenza riguarda il bene consentaneo alla

ordine all ' volontà, laddove il timore ha per oggetto il male,

rio. che di sua natura è alla volontà contrario : e quindi

il timore è più atto ad influire nell' involontario, co

me insegna S. Tommaso nella q. 6. art. 7. al 1 .

quello lo sia la concupiscenza. La concupiscenza per

tanto, come prendesi di presente, è un movimento

Ossia passione dell'appetito sensitivo, che ci porta ed

inclina verso qualche oggetto .

ďi

La

Due con

conseguen
te .

la

II. Altra è antecedente, ed altra conseguente .

cupiscen- prima si è quella che previene l'atto della volontà :

ze, antece- e la seconda quella che lo siegue . Quando la passio

dente e ne trae ed inclina la ragione o la volontà, la concu

piscenza è antecedente : ma quando i movimenti del

la parte superiore , ossia delle superiori facoltà ec

citano l'appetito inferiore , e l'inferiori potenze,

concupiscenza è conseguente . Ciò nasce , come inse

gna S. Tommaso nella q. 77. art. 6. allorchè la volon

tà si muove da se intensamente verso qualche ogget

to perciocchè non può la volontà muoversi intensa

mente in qualche oggetto senza ch'eccitata venga la

passione nell'appetito sensitivo . Intorno alla concupi

scenza conseguente non v'ha quistione. È cosa trop

po manifesta, che questa non può cagionare l'invo

lontario, perchè suppone e siegue l'azione della vo

lontà . Quindi dice S. Tommaso , che punto nor di

minuisce il peccato, ma vieppiù lo accresce, o piut

tosto è un segno della di lui grandezza e grarità in

quanto fa vedere la intenzione della volontà nell' at

to peccaminoso . Dir dobbiamo adunque solamente

della concupiscenza antecedente .
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III. La concupiscenza antecedente punto non dimi- Differen

nuisce il volontario : anzi piuttosto lo accresce : dimi- za fra il

nuisce però la libertà, e perciò anche la malizia del ed il libe

peccato. Questa è la dottrina di S. Tommaso ammes- ro .

sa da tutt'i Teologi, cui è necessario dichiarare. E

primamente non ha a confondersi il volontario col li

bero ; mentre nel punto, di cui si tratta, v ' ha tra

l'una e l'altra cosa non picciola differenza. Il volon

tario sta riposto nella inclinazione della volontà; e

però quant'è maggiore la inclinazione della volontà,

tanto il volontario è più intenso. All'opposto la liber

ta consiste nella indifferenza del giudizio; ed a mist

ra che questo giudizio è più o meno o niente oscura

to dalla passione, la libertà è o perfetta o più o me

no diminuita, e l'atto della volontà più o meno o

perfettamente libero. Ciò posto.

minuisce

IV. Ecco come la concupiscenza antecedente non La con

diminuisce punto, ma piuttosto aumenta il volonta- cupiscenza

rio. Imperciocché il volontario, come abbiamo detto, anteceden

sta riposto nella inclinazione della volontà verso qual- te non di

che oggetto ma la concupiscenza antecedente è una il volon

passione, che inclina appunto la volontà verso tale tario.

oggetto adunque quanto maggiore è questa incli

nazione della volontà, tanto il volontario è più in

tenso. Adunque la concupiscenza antecedente piutto

sto che diminuire accresce il volontario. E qui è da

notare il divario che passa fra la concupiscenza ed il

timore. In colui , che opera pel timore, rimane nell'

atto stesso di operare la ripugnanza della volontà alla

cosa stessa, che opera, in se stessa considerata, in

guisa che anche nel momento stesso, in cui, opera,

ripugna e non vuole quel che pur fa, considerata la

cosa in se stessa, come chiaro apparisce nell' esempio

di chi costretto dalla burrasca gitta le merci in mare

pel timor della morte. Ma in colui , che opera per

concupiscenza, non resta ripugnanza di sortà a cioc

chè opera, anzi lo fa con inclinazione e con traspor

to; nè in lui sussiste quella primiera volontà, con cui

lo ripudiava e detestava, ma è in esso lui talmente

cangiata, che vuole ora ciocchè prima non voleva.

Ma di
V. Ma se questo volontario venga considerato come

libero, siccome la concupiscenza antecedente dimi- minuisce

nuisce la libertà, così diminuisce il peccato . Non la libertà

può dubitarsi, che diminuisca o molto o poco la li- ed il pec

bertà: perciocchè la libertà richiede la indifferenza cato.

del giudizio, a cui può facilmente pregiudicare la con

cupiscenza antecedente col diminuire siffatta indiffe

renza, e coll'oscurare la serenità della mente nel suo

)
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L

giudizio ; il che massimamente può e suole avvenire

allorchè la concupiscenza è veemente. Adunque la

concupiscenza antecedente è atta a diminuire la liber

tà, e conseguentemente anche la malizia è reità del

peccato. Così S. Tommaso in più luoghi. Il peccato

diffatti consiste essenzialmente nell'esercizio del libe

ro arbitrio. Nell' eguaglianza di tutto il resto tant'è

il peccato maggiore o minore, quant'è maggiore o

minore il libero arbitrio. La passione antecedente di

minuisce certamente più o meno questo libero arbi

trio: perciocchè la passione antecedente si è quella

che previene il movimento della ragione e della vo

lontà, e la trae e la inclina nell'oggetto contrario

alle regole dei costumi . Ciò che poi operano la ra

gione, e la volontà per impulso di passione, non è sì

libero com'è quello che fanno da sè senza passione

che offuschi la ragione, e spinga all'atto la volontà.

VI. Dal che è facile il raccogliere, che se l'impe

Può an- to della passione ed i moti della concupiscenza sieno

ehe to- di tal fatta, che tolgano totalmente la cognizione ed

glierla on- il libero arbitrio, come avviene in coloro, che per

trasporto di passione impazziscono, l'atto in tal caso

siccome non è più libero, così non è più peccato :

quando però non fosse volontario nella sua causa posta

liberamente. ,, Passio, dice S. Tommaso nella citata

" q. 77. art. 7. , quandoque quidem est tanta, quod

totaliter aufert usum rationis, sicut patet in his,

,, qui propter amorem vel iram insaniunt : & tunc si

,, talis passio a principio fuerit voluntaria, imputatur

actus ad peccatum ; quia est voluntarius in sua cau

sa. Si vero causa non fuerit voluntaria , sed natura

,, lis, quæ totaliter aufert usum rationis, actus omni

no redditur involuntarius, & per consequens tota
(C

liter a peccato excusatur.

ninamente.
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VII. D'ordinario però la concupiscenza e la pas

sione non toglie la cognizione, e quindi nemmeno il

D'ordina libero volontario se non altro indiretto, e conseguen

temente il conseguente atto non è esente da colpa.

Sed quandoque in his, siegue il S. Dottore, quæ

,, per concupiscentiam aguntur, non totaliter tollitur

,, cognitio ; quia non tollitur potestas cognoscendi, sed

solum consideratio actualis in particulari agibili. Et

tamen hoc ipsum est voluntarium, secundum quod

voluntarium dicitur quod est in potestate voluntatis" .

Ene adduce la ragione, perchè siccome in tal caso

la passione non toglie all' uom la podestà di conosce

re, così può egli resistere alla passione, può repri

merla, divertendo ad altra cosa il pensiero, e può

رد
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ور
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le, può repri
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ro

, e può

impedirla onde non ottenga il suo effetto : ,, Quando

,, que passio non est tanta, quod totaliter intercipiat

usum rationis . Et tunc ratio potest passionem ex

cludere, divertendo ad alias cogitationes , vel im

pedire ne suum consequatur effectum . Unde talis

", passio non totaliter excusat a peccato

di concu

VIII. Da tali verissime dottrine ecco la regola, che Regola

in pratica deve tenersi intorno ai moti di concupiscen- pei moti

za, e dell'altre passioni . Se sono eccitati deliberata- piscenza .

mente dalla volontà, quando la materia è grave , sono

peccati mortali , e veniali s'è leggiera . In tal caso

la concupiscenza è conseguente, la quale non solo non

diminuisce, ma accresce anzi la reità e malizia ; per

chè viene la passione a bella posta dalla volontà ecci

tata affine di peccar con più impeto ed intensione .

'Passio consequens, dice S. Tommaso nel citato art.6.

della q . 77., non diminuit peccatum, sed magis auget,

vel potius est signum magnitudinis ejus, inquantum

scilicet demonstrat intensionem voluntatis ad actum

peccati. Et sic verum est quod quanto aliquis majori

libidine vel concupiscentia peccat, tanto magispeccat.

Lo stesso si dica allorchè i moti della passione, seb

bene non vengano positivamente ed attualmente ecci

tati dalla volontà, sono però perfettamente, ancorchè

indirettamente volontarj nella loro causa . Anche in

tal caso in materia grave sono mortalmente peccami

nosi . Se poi dalla natura nascono o dal demonio , se

prevengono la ragione, non sono in se stessi peccato

di sorte alcuna, perchè affatto involontarj . Che se poi

vengano ammessi con atto di assenso imperfetto, sono

peccati veniali, sebbene sieno in materia grave, per

chè vi manca la cognizione perfetta e la piena deli

berazione, che si richiede al peccato mortale : come

è manifesto nei semidormienti . Anzi se posson dalla

volontà venir repressi o impediti, e non lo fa ; se in

sorgono per mancanza di diligenza, di vigilanza, e di

custodia de'sentimenti, non sono esenti da colpa . Se

però non arrivano a carpire il deliberato consenso del

la volontà, per quanto la materia sia grave , non so

no che peccati veniali , perchè sono sempre imper

fettamente volontarj . Che se finalmente dispiacciano

veracemente alla volontà questi moti che insorgono

senza sua colpa e prevengono ogni deliberazione, per

quanto gagliardi sieno, e disordinati, e loro contrad

dica, non solo non sono in verun modo peccaminosi ;

ma la persona, che così gli combatte, e loro resiste,

acquista merito presso Dio , combattendo per la san

ta sua legge .
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L'igno- IX. Venendo ora all'ultima causa dell'involontario,

ranza come ch'è l'ignoranza , più cose di essa altrove abbiamo

causi l'in- detto, cui qui non dobbiamo ripetere . Nella prima

parte del Trattato antecedente coll'occasione di
par

lare della coscienza erronea, la cui ordinaria cagione

si è l'ignoranza, abbiam detto di essa ignoranza dif

fasamente, al qual luogo rimettiamo il leggitore , Quin

di poche cose qui restanci ad osservare. E primamen

te ha a dichiararsi la maniera, per cui l'ignoranza

cagiona l'involontario : e 2. quale sia quella ignoran

za , che può cagionare l'involontario . E quanto alla

prima cosa , dico , che intanto la ignoranza cagiona

l'involontario, inquanto priva della cognizione al vo

lontario necessaria . La ignoranza è la privazione del

la scienza o della cognizione : il volontario esige ne

cessariamente la cognizione : adunque la ignoranza ca

ģiona l'involontario inquanto toglie la cognizione, che

ricercasi al volontario . Ma qual è quella ignoranza,

che cagiona l'involontario ? Quest'è che in secondo

luogo dobbiam diffinire .

L'igno

Iontario .

X. La ignoranza è di più generi , che possono ve

ranza con- dersi nel luogo citato . E' certissimo , che non ogni

comitante ignoranza cagiona l'involontario . La concomitante non

noncagio- può cagionarla . Perciocchè questa non influisce punto

nella volontarietà o involontarietà dell' atto ; non fa

che sia nè volontario, nè involontario ; ma lo lascia

nello stato, in cui esser doveva : perchè non_induce

a volerlo, nè a non volerlo . E' una ignoranza in corto

dire , che trovasi per accidente congiunta all' opra,

o all'atto della volontà e l'opra nulla meno si fareb

be quand'anco non ci fosse . Non può adunque cagio

nare nè il volontario, nè l' involontario .

La conse

guente non

cagiona

citer .

XI. L'ignoranza poi conseguente , qualunque siasi,

o affettata , o crassa e supina , mai non cagiona un

pieno involontario , ossia , come parlano i Teologi ,

involonta l'involontario simpliciter . La ragion'è , perchè non

può mai essere semplicemente involontario ciocchè

avendo riguardo a tutte le presenti circostanze si

avrebbe potuto e dovuto evitare . Ora l'atto , che

procede da siffatta ignoranza , considerato diligen

temente il tutto , si poteva e doveva evitare , nè

lo ha evitato quegli che lo ha fatto ; e però semplice

mente è a lui non già involontario , ma volontario .

Ciò consta evidentemente dalla nozione della ignoranza

conseguente perciocchè ignoranza conseguente si dice

quella che viene dopo il giudizio della ragione, e pro

cede dalla libera volontà. E' adunque volontaria o di

rettamente o indirettamente . E' direttamente volon

A
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taria quella ch'è dalla volontà direttamente voluta ;

come quando alcuno vuole ignorare, non vuol sapere

per aver qualche scusa del suo peccato, o per non es

ser costretto ad ommettere ciocchè vuol fare : ed è

indirettamente volontaria ognora che sebbene taluno

non elegga positivamente d'ignorare , pure non sa

realmente quelle cose, cui può e deve sapere : Ipsa

ignorantia, dice S. Tommaso nella 1. 2. q. 76. art . 3. ,

est voluntaria, vel directe, sicut quum aliquis stu

diore vult nescire aliqua, ut liberius peccet ; vel

indirecte, sicut quum aliquis propter laborem, vel

propter alias occupationes negligit addiscere id, per

quod a peccato retraheretur : talis enim negligentia

facit ignorantiam ipsam esse voluntariam & pec

catum; dummodo sit eorum, quæ quis scire tenetur

& potest.

ranza an

XII. Non v' ha adunque altra ignoranza salvo che Ma lo

l'antecedente, quella cioè, che procede onninamente cagiona la

ogni consenso, ed ogni movimento della volontà, quel- sola igno

la che non è conseguentemente volontaria nè diret- tecedente.

tamente, nè indirettamente , e che perciò appellasi

invincibile, la quale possa cagionare, e cagioni diffat

ti l'involontario simpliciter . Perciocchè se ci fosse

la cognizione opposta a tale ignoranza , l'atto non si

farebbe: quindi la ignoranza, che toglie siffatta co

gnizione, ignoranza totalmente involontaria, è la ca

gione dell'atto, il quale perciò è involontario ed in

colpevole : Si vero sit ignorantia, siegue il S. Dotto

re, que omnino sit involuntaria, sive quia est in

vincibilis, sive quia est ejus, quod quis scire non

tenetur, talis ignorantia excusat a peccato . Certa

mente non v' ha peccato, che non sia volontario : 'e

quindi qualsivoglia azione, che sia invisibiliter invo

lontaria, non può incorrere la reità di colpa .

diminuisce

XIII. Siccome però l' ignoranza anche vincibile ,
La igno

anche conseguente, quella però soltanto , ch'è volu- ranza indi

ta indirettamente, diminuisce o poco o molto , seb- rettamente

bene non tolga il volontario : così diminuisce anche volontaria

a proporzione la reità del peccato. La ragione di ciò il peccato.

manifesta si è, perchè questa è meno volontaria di

quella ch'è direttamente voluta . La ignoranza vo

luta direttamente accresce piuttosto il volontario, el

quindi accresce anche la reità della colpa : all' oppo

sto la ignoranza voluta solo indirettamente diminui

sce col volontario anco la colpa.

4
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CAPITOLO III.

Della Moralità degli atti umani, ossia della loro

bontà e malizia in generale.

*

LaMora

umani atti

in che con

sista .

I. La Moralità degli umani atti non consiste nella

lità degli libertà . Questa è bensì il fondamento ed il principio

efficiente degli atti morali ; perch'è per essa che gli

atti umani possono esser diretti dalla coscienza, e

dalla legge, non potendo mai gli atti necessarj esser

capaci di direzione ; ma la Moralità stessa non consi

ste in questa libertà . E nemmeno sta riposta nella

imputabilità o imputatività, come pensano e parlano

alcuni moderni. Consiste adunque unicamente nell'or

dine loro e relazione alle regole dei costumi , e nella

loro conformità o contrarietà ad esse regole . Così in

segna S. Tommaso, e con esso tutt'i più gravi Teo

logi . Quindi l'atto umano se conforme sia alle regole

dei costumi, sarà moralmente buono, se discordante ,

se contrario, sarà moralmente cattivo . La bontà adun

que e malizia morale d'ogni umano atto consiste tut

ta nella di lui consonanza, o dissonanza dalle regole

dei costumi.

Moralità

II. L'azione umana non è dissona o conforme a

queste regole, se non se mediante l'oggetto , da cui

Specifica . desume la sua specie . Trae quindi l'azione umana

dall' oggetto la sua specifica moralità primaria, vale

a dire la sua bontà o malizia specifica e principale .

Come ciò sia , lo dichiara San Tommaso nella 1. 2.

q. 18. art . 2. ,, Siccome, dice, la bontà principale di

una cosa naturale si desume dalla sua forma ,

", le dà la specie ; così pure la primaria bontà degli

,, umani atti prendesi dagli oggetti . E quindi il buo

no per ragion dell'oggetto appellasi da taluno buo

" no di suo genere . E siccome nelle cose naturali

che

se

pure

il male massimo e principale si è, se la cosa gene

rata non sortisca la forma sua specifica, come

nella umána generazione non venga generato un

,, uomo, ma altra qualsivoglia cosa in suo luogo, co

il male massimo e primo nelle morali azio

si è quello, che viene dall'oggetto, come av

viene nell'atto di rubare, in cui prendesi la roba

altrui. Ciò appellasi poi male di suo genere , ex

,, genere, prendendosi il genere per la specie nella

,, guisa appunto ed in quella foggia di parlare, con

cui diciamo l'umano genere, intendendo di dire
tutta l'umana specie (c
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III. Oltre questa primaria bontà e malizia , che co- Moralità

stituisce la specie della umana azione , altra convien accidenta

animetterne dedotta e procedente dalle circostanze lecagiona

della medesima ; e può dirsi bontà e malizia acci- cireostan

dentale . Ma cosa s'intende per nome di circostanza ? ´ze .

Tutte quelle condizioni , che non entrano nella sostan

za della umana azione ma però in qualche maniera

la toccano e le appartengono , appellansi circostanze .

Nelle naturali cose , dice S. Tommaso nell'art . 3.

non istà nella sola loro forma sostanziale , che loro

dà la specie , tutta la pienezza della lor perfezione ,

ma molto di perfezione loro si aggiugne dalle so

5, pravvegnenti cose accidentali, come nell'uomo dalla

,, figura , dal colore ec. delle quali cose se alcuna ne

manchi richiesta alla decenza dell'uomo , ne siegue

un male . Così passa la cosa nell'azione umana . La

" pienezza della di lei bontà morale non consiste tur

ta nella specie , che ha dall'oggetto ; ma ne riceve

non poco dalle cose , che le si aggiungono come ac

cidentali ; e queste sono le circostanze , che le con

vengono e quindi mancandone alcuna di quelle che

ad essa richieggonsi , l'azione divien cattiva "

IV. Le circostanze tutte , che possono accompagna

re l'azione umana , e farla essere moralmente buona

o cattiva , racchiudonsi nel seguente verso

>>

Quante e

>

Quis, quid, ubi, quibus auxiliis, cur, quomodo, quando.
Siccome , come osserva S. Tommaso nell' art. 3. , quali sieno

siffatte circostanze debbon essere dai Teologi con som- le circo

ma diligenza considerate , e la loro esatta cognizione stanze .

è assolutamente ai Confessori necessaria per dar giu

dizio della bontà o malizia degli umani atti , e della

gravità della colpa , così convien dichiararle ad una

ad una . La prima contenuta in quella parola Quis

non significa già , considerata come circostanza , nè

la causa effettrice , nè la sostanza della persona , che

opera , ma bensì il di lei stato ossia condizione ;

cioè se sia laica , o religiosa , sciolta , o congiunta in

matrimonio , se in grado di Prelatura o Superiorità ,

se in età giovanile , o avanzata ec. La voce Quid pa

rimenti qui non indica la sostanza dell'azione o dell'

oggetto , da cui , come si è detto , desume l'azione la

sua specie ; ma sibbene la qualità e quantità . Quindi ,

anche quando si dice circa quid , non vuol intendersi

o la materia , o l'oggetto dell' azione , ma qualche

condizione spettante alla sua quantità o qualità ; cioè

v. g. se la detrazione sia grave o leggiera , se toccan

te un Superiore , Prelato ec. L' Ubi e Quando qui

non si prendono per luogo e tempo semplicemente con

در
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2

siderato in se stesso , ma bensì per qualche speciale

qualità di esso luogo e di esso tempo per esempio se

il luogo , ove fu fatto il furto, sia sagro ; se il tempo

in cui si è fatta l'opera servile, sia festivo ; percioc

chè certe cose fatte in luogo o in un tempo sono le

cite , e fatte in un altro sono vietate : ed inoltre per

ragion del tempo o del luogo certe cose contraggono

una speciale o più grave malizia . Quibus auxiliis è

una circostanza , per cui si accennano i mezzi e gli

stromenti , co' quali è stata fatta l'azione umana ; v. g.

se siasi taluno servito a far il male dell' opra del De

monio ; se di una cosa sagra ec. La particola Cur di

nota il fine estrinseco dell'azione , o dell'
operante

che suole anche appellarsi fine rimoto ; come quando

alcuno ruba per ubbriacarsi . Finalmente il Quomodo

significa una condizione spettante alla qualità dell'

azione , come , che venga fatta insidiosamente , in

,

tensamente ec.

Alla bon
V. Ecco le circostanze , che accompagnar soglio

tà delle a- no le nostre azioni , e possono farle essere o buone

zioni esi moralmente , o cattive . Quindi le sagre Scritture fan

gonsi dalle no menzione di esse circostanze , cui esigono nelle

Scritture ledebite cir nostre azioni , che facciansi cioè nel conveniente luo

fine e mezzi ec. , e riprendon colocostanze . go e tempo e

ro , che viziano le opere buone in se stesse con pra

ve circostanze , come allora quando il divino Maestro

al cap. 6. di S. Matteo comanda che non facciam li

mosina per esser veduti dagli uomini ; e riprende i

Farisei , i quali facevano e le loro limosine e le loro

orazioni , e le altre buone opere per essere veduti da

gli altri , cioè pel fine di superbia e vanagloria . Così

pure riprovano le divine Scritture il Sagrifizio , opera

non v' ha dubbio santissima , offerto a Dio da Caino

e da Saule ; da Caino , perchè mancavagli il pio af

fetto , da Saule , perchè gli mancavano le debite cir

costanze .

Fine del

il

VI. Fra tutte le circostanze la principalissima si

1' opera, e è il fine . Debbon distinguersi due fini , cioè fine dell'

fine dell'o- opera , e fine dell' operante . Il fine dell'opera ,

perante . quale appellasi anche fine prossimo è lo stesso che l'og

getto dell'azione , e conseguentemente è intrinseco

all'azione medesima , e le dà la specie sua propria e

primaria . Il fine dell'operante , ch'è una cosa estrin

seca all'azione , e non le comunica la propria sua

primaria specie , si è una circostanza dell' opera , per

cui l'operante la dirige a qualche fine estrinseco ,

cui si prefigge nel suo operare . Ecco un esempio

dell ' uno e dell' altro fine . Esercita taluno un atto di

fine è int

dell'atto ,

appunto pe

Ma se oltra

ne , come

cati , quest

circostanza

rola Cur .

esser molt

trettante s

già mento

ne obbietti

fazione de'

ria di Dio ,

culto , ch'è

me purgant

Pimpetrazi

ne , di reli

di può ave

lità . All'o
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simo , ch'è

per abusarne
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co

2
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parecchie n

VII. Un
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chi fa lim
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misericordia per sollevare l' altrui miseria , e questo

fine è intrinseco , perch'è lo stesso che l'oggetto

dell'atto , mentre l'esercizio della misericordia ha

appunto per oggetto il sollievo dell' altrui miseria .

Ma se oltracciò intende l'operante qualch ' altro fi

come nel far limosina il soddisfare pe' suoi pec

cati , questo propriamente è il fine estrinseco , e la

circostanza , che appellasi fine indicata con quella pa

rola Cur. Quindi è , che i fini dell' operante posson

esser molti e varj ; e quanti saranno questi fini , al

trettante saranno le moralità dell'opera . Nell' atto

già mentovato può l'operante prefiggersi , oltre il fi

ne obbiettivo di sollevare l'altrui miseria , la soddis

fazione de' peccati , ch'è atto di penitenza , e la glo

ria di Dio , ch'è atto di carità verso Dio , e il di lui

culto , ch'è atto di religione , e il suffragio dell' ani

me purganti , ch'è atto di spirituale misericordia

l'impetrazione degli ajuti divini , ch'è atto di orazio

di religione e di carità verso se stesso ; e quin

di può avere il suo atto molte e varie buone mora

lità . All' opposto può taluno rubare una somma di da

naro affine di appropriarsela con ispogliarne il suo pros

simo , ch'è il fine del furto obbiettivo ; ed inoltre

per abusarne a sedurre una vergine , e quindi con fi

ne di stupro , o una conjugata , con fine perciò di a

dulterio contro la giustizia e la castità ; o per ser

virsene ad uccidere un rivale contro la carità e la

giustizia ec. , e quindi può quell'atto di furto avere

parecchie morali malizie diverse .

?

>

nel

VII. Un atto medesimo non può avere due mora- Uno stes

lità opposte , cioè non può essere e buono insieme e so atto non

cattivo , oppure parte buono e parte cattivo . Quindi può esser
buono e

chi fa limosina per vanagloria fa un atto tutto catti- cattivo .

vo. Così S. Tommaso in più luoghi . E la ragion' è ,

perchè quest' azione , che per altro sarebbe buona

rimane viziata dal perverso fine , cui l'operante

farla si prefigge . Diffatti in tal caso la limosina non

si elegge come una opera buona , ma come un mezzo

per conseguire un fine cattivo . Quello poi si dice

della circostanza del fine , deve ugualmente intender

si di qualsivoglia altra circostanza , che corrompa la

bontà dell'azione . Anzi sebbene la specifica bontà

o pravità dell'azione si desuma dall' oggetto ; pur non

dimeno talvolta eziandio la circostanza costituisce l'

atto morale in una data specie di bene o di male , e

dà all' atto una specificamente diversa bontà o mali

zia , quando cioè la circostanza riguarda un ordine di

ragione diverso , un diverso motivo , od oggetto . L'e

L 4

ne ,
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atti secon

sempio n'è chiaro nella circostanza del luogo . Pre

scrive la ragione che non si rechi ingiuria al luogo

sagro ¿ ed ecco che la circostanza di commettersi il

furto in luogo sacro comunica al furto la speciale ma

lizia di sacrilegio diverso dalla malizia del furto stes

so . Niuno di ciò può dubitare , anzi deve tenersi come

domma cattolico, dacchè nel S. Concilio di Trento è

stato diffinito essere necessario dichiarare nella Sagra

mental Confessione le circostanze , che mutano spe

cie . Ma di tali cose diremo altrove più di proposito .

VIII. Secondo poi la costante e chiarissima dottri

Si danno na di S. Tommaso , e la sentenza di tutt' i migliori

do la loro Teologi , non solo non può ammettersi un atto uma

specie in- no insieme buono e cattivo , ma nemmeno un atto sin

differenti . golare o individuale , che non sia nè buono , nè catti

vo , cioè indifferente , quantunque tale sia secondo la

sua specie . Cioè l'uomo , che opera deliberatamente

e come uomo , non può fare un atto , che non sia dif

fatti nè buono moralmente , nè cattivo, ma del tutto

indifferente . Veggiamo prima col S. Dottore , come

un atto umano esser possa indifferente secondo la sua

specie , e quindi vedremo poi , come questo stesso at

to indifferente secondo la specie , non possa esserlo

in fatto , ossia , come dicono in individuos L'uma

,, no atto ( dice l'Angelico nella 1. 2. q . 18. art. 8. )

ha la sua specie dall' oggetto . Quindi se il suo og

,, getto è conveniente all'ordine della ragione , l'atto

""

è buono secondo la sua specie , com'è il far limo

sina ad un indigente . Se l'oggetto alcuna cosa rac

5, chiude all'ordine della ragione ripugnante , l'atto ,

che lo riguarda è cattivo secondo la specie , com'è

,, il rubare , ch'è togliere la roba altrui . Finalmente

,, se l'oggetto dell'atto non racchiude in sè cosa, che

,, appartenga all'ordine della ragione, l'atto è indiffe

rente . Quindi il levare da terra una festuca , fare

un passeggio , ed altre cose di simil fatta sono atti

secondo la loro specie indifferenti “

cr

Ma non IX. Ma come poi fia , che tali atti di sua specie in

gra in in- differenti , non lo sieno in pratica ed in individuo ,

ma debban essere o buoni o cattivi ? Come ciò avven

ga lo dichiara il S. Dottore nell' art. 9. seguente :

dividuo .

perLa ragione , dic' egli , per cui l'atto , che altro

è indifferente secondo la sua specie , debb' essere o

buono o cattivo considerato individualmente, si è;

,, perchè l'atto morale non trae la sua bontà soltanto

dall'oggetto , da cui ha la specie, ma eziandio dalle

circostanze E per altro è che ciascunuopo ,

atto individuale seco abbia qualche circostanza , per
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Logo . Pre

aal luogo
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cui resti determinato al bene o al male , se non

5, altro per la circostanza del fine . Imperciocchèpro

5, prio essendo della ragione l'ordinare i mezzi al fi

ne e l'operare pel fine , se un atto procedente

,, dalla deliberatrice ragione non è ordinato al debi

to fine , ripugna tosto per questo capo alla ragio

,, ne , ed ha ragion di male . Se poi viene ordinato

al debito fine, è consentaneo alla ragione; e quin

di ha ragion di bene. Ella è cosa poi onninamente

,, necessaria, che venga o non venga ordinato al de

bito fine. Ed ecco ch'è assolutamente necessario

,, che ogni atto dell' uomo procedente dalla ragione

,, deliberatrice individualmente considerato sia o buo

, no, o cattivo " Così egli sapientemente e chiaris

simamente.

ور

رد

ور

در

ور

در

ود

ود

E' adunque cosa chiara, che parlando degli atti ve

ramente umani , cioè volontarj e deliberati , niuno

può mai essere indifferente, ma debb'essere o buono

moralmente, o moralmente cattivo. Dissi , parlando

degli atti veramente umani, cioè volontarj e delibe

rati ;perciocchè quanto a quegli atti, i quali non pro

cedono da ragione deliberante , ma bensì o da qual

che immaginazione , o da naturale impulso , come il

movimento d' un piede , d' una mano , il fregamento

della barba ec. che fannosi senza accorgimento e de

liberazione , niuno niega sieno affatto indifferenti ,

cioè nè buoni , nè cattivi moralmente , mentre nem

meno sono atti veramente umani.

ture .

X. Confermeremo la dottrina di S. Tommaso con Argomen

un argomento preso dalle divine Scritture. Se ci fos- to preso
dalle Scrit

sero cose indifferenti in individuo , queste sarebbero

certamente le parole oziose . Imperciocchè cos'è la

parola oziosa ? cosa sotto questo nome intendono i

Padri ? una parola di sua natura mala ? una parola

nociva , mendace, empia ? Mai no. Ozioso si è, dice

Origene nell'Omel. 1. sovra il Salm . 28., ciocchè nul

la contiene di bene o di male. E s. Gregorio il Gran

do nell'Omel. 6, sovra gli Evang. dice : E ozioso tut

to quello, ch'è privo o della utilità di rettitudine, o

di una giusta necessità. In corto dire , è ozioso ciò

che in se stesso e secondo la sua specie non è nè

bene, nè male. Eppure è certissimo, che dovrassi ren-`

der , conto nel giorno estremo di ogni parola ozio

sa : Omne verbum otiosum, così in S. Matteo al Cap.

12., quod loquuti fuerint homines, reddent rationem.

de eo in die judicii. Adunque non ci son fatti , non

ci sono parole in individuo indifferenti , ma tutto è

o bene o male .

> •
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ogn' atto

onesto .

Precetto XI. Basta pertanto che un fatto , una parola , o

di riferire qualsivoglia atto non venga riferito ad un fine one

ad un fine sto, affinchè non sia immune da qualche colpa, quan

do sia un atto volontario e deliberato . Quindi c' è

precetto naturale, cioè fondato nei principj dell' uo

mo , che obbliga l' uomo , quando opera deliberata

mente, di operare da uomo, cioè per un fine consen

taneo alla ragione , che altro non è che il fine one

sto. E' universale questo precetto per tutte le umane

azioni , e sebbene affermativo contiene il negativo

per cui si vieta di operare se non secondo la ragio

ne , o per un fine degno dell' uomo , e però obbliga

sempre . Tutti i Teologi di sana dottrina sono in ciò

d'accordo, e confessano tutti, che ogni azione debb'

essere riferita ad un fine onesto , cosicchè se ad esso

viene riferita, sia buona , se no , sia cattiva e mac

chiata di qualche colpa almeno veniale.

le nostre

XII. Ma non si accordano poi in diffinire , se in

Se tutte oltre ci corra l'obbligo, di riferire ogni nostra delibe

azionideb- rata azione a Dio ultimo nostro fine ; mentre altri lo

bano a Dio affermano, ed altri pensan che basti, che ogni nostra

ciferirsi . azione sia a Dio riferibile , cioè che sia tale , che

possa essere a Dio riferita , sebbene dall'operante a

lui non riferiscasi nè attualmente, nè virtualmente .

Non può certamente negarsi , che la prima sentenza

la quale vuole, che ogni nostra azione debba essere

a Dio riferita o attualmente, od almeno virtualmen

te , non sia più conforme a quel celebre testo dell'A

postolo nella 1. ai Cor. cap. 10. Sive manducatis, si

ve bibitis, sive aliud quid facitis, omnia in gloriam

Dei facite. Imperciocchè qui l' Apostolo vuole , che

tutte le nostre azioni niuna eccettuata, sieno da noi

riferite a Dio ultimo nostro fine . E certamente se

dobbiam riferire il mangiare,il bere, azioni infinite e

comuni anche agli animali , molto più riferir dobbia

mo le più nobili , le più eccellenti , e proprie dell'

uomo. Comanda adunque l'Apostolo, che riferiamo a

Dio tutte le nostre azioni . Comanda , io dissi ; poi

chè non sembra questo un mero consiglio, una sem

plice esortazione , come vogliono i difensori della se

conda sentenza. Pare certamente , che il facite, ver

bo imperativo , dinotar voglia non già consiglio , ma

comandamento o precetto.

Ed a vero dire , siccome l'uomo , inquanto uomo,

ognorachè opera deliberatamente, oprar deve per un

fine proprio dell'uomo, cioè onesto ; così sembra , che

l'uomo cristiano oprar debba per un fine proprio d'

un Cristiano, ossia per la gloria di Dio ; mentre sem
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bra ciò esigere la sua vocazione, per cui è stato fat

to partecipe della divina natura nel sagrosanto lava

cro , nè ignora il sublime ordine , e sovrannaturale,

a cui per divin benefizio è stato elevato.

Non manchino pertanto i Confessori ed i Parroch i

di esortare con efficacia tutt'i fedeli riferire to

stochè sorgono dal letto se stessi , e tutte le azioni

loro di quel giorno a Dio , al suo onore e gloria. In

così facendo è cosa facile , che tale loro pia inten

zione duri costantemente , almeno virtualmente fino

alla fine della giornata : al che gioverà molto il rin

novarla di quando in quando , e massimamente nell'

atto di por mano a qualch'opera nuova. Ma non man

chino nel tempo stesso di avvertirli , che nulla loro

gioverebbe il riferirle a Dio anco più fiate, se a Dio

non fossero riferibili ; tostochè un atto , qualunque

siasi, è colpevole in qualche guisa , non può più ri

ferirsi a Dio. Quindi non solo i gravi peccati , ma

ogn'atto per qualche capo inordinato, come lo smo

derato diletto nel mangiare, nel bere, nel giuocare ,

e simili cose, che non van esenti da colpa, non sono

in conto alcuno a Dio riferibili. Conviene adunque

badar bene, che le opere, che gli si riferiscono del

la giornata, sieno o buone in se stesse , od almeno di

sua specie indifferenti .

CAPITOLO IX.

Della Moralità degli umani atti in particolare.

I. E' nostro disegno di parlare in questo Capitolo

prima degli atti interni della umana volontà , cioè

della loro bontà e pravità morale ,.e poscia degli e

sterni. Fra gl'interni atti della volontà il primo è la

semplice compiacenza d'una qualche cosa. È buona

ed è cattiva moralmente com'è l'oggetto, cui riguar

da, e su di cui si aggira. Se l'oggetto è buono, buo

na parimenti è intorno ad esso la compiacenza : co

me se taluno nella considerazione d'un Dio infinita

mente buono e perfetto, in questa di lui bontà , ed

in questo pelago di perfezioni si compiace, fa un at

to buono e perfetto. S'è pravo l'oggetto , anche la

compiacenza in esso è cattiva, ed infetta della di lui

malizia. Non ha a confondersi la semplice compiacen

za della volontà nè colla dilettazione del sensitivo

appetito, nè col desiderio di essa volontà. Può darsi

compiacenza nella volontà intorno ad un oggetto sen

za verun desiderio neppure inefficace e può darsi

Idea del

la sempli
ce compia

cenza .
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dilettazione nell'appetito sensitivo senza compiacenza

dal canto della volontà , ossia dell' appetito intellet

tivo. La prima è una passione animalesca comune ai

bruti , e procedente dall' apprensione del senso ; la

seconda è un semplice moto della volontà , che se

gue dalla sola apprensione dell' intelletto. Così San

Tommaso nella 1. 2. q. 31 , art. 4. Ciò posto.

senza di

II. È cosa evidente, che non può esserci nell' ap

Non v'ha petito senziente veruna dilettazione moralmente pra

nel senso va, se non dipendentemente dalla volontà. Impercioc

dilettazio- chè nessun atto o movimento dell' uomo può esser

ne prava cattivo e colpevole, se la parte superiore dell'uomo,

cioè la volontà deliberatamente non n'è il principio

o la cagione , nè ci presta il suo concorso o consen

so. Tali sono i movimenti, e dilettazioni, che insor

gono indipendentemente dalla volontà nell' appetito

inferiore. Adunque non sono colpevoli, nè posson es

serlo ; purchè però per niun modo dipendano dalla

volontà , cioè nè direttamente , nè indirettamente ,

conforme a ciò si è detto parlando del volontario di

retto , ed indiretto.

pendenza
della vo

lontà .

*

Quindi è cosa certissima, che i movimenti e le di

lettazioni indeliberate , che in noi insorgono senza

verun concorso o consenso della nostra volontà ossia

diretto , ossia indiretto, non son peccati neppur ve

niali. Così ha diffinito il S. Concilio di Trento nella

sess. 5. can. 5. Manere in baptizatis concupiscentiam

velfomitem,hec sancta Synodusfatetur et sentit, quæ

quum ad agonem relicta sit nocere non consentienti

bus , sed viriliter per Christi Jesu gratiam repu

gnantibus, non valet.

sia .

III. Da ciò è facile il raccogliere cosa sia diletta

zione morosa. Si dice dilettazione morosa quella ,

Diletta- per cui l'uomo gode deliberatamente, o si compiace

zione mo. di una rea dilettazione, o suggestione, o di qualsivo
rosa cosa glia cosa peccaminosa. Morosa appellasi , non già dal

la durazione di tempo, mentre anche, per così dire,

in un istante può commettersi un peccato mortale ;

ma a motivo della deliberazione della ragione , cioè

perchè dopo una sufficiente avvertenza la volontà non

la ripudia , ma o espressamente ci acconsente , e și

compiace , o in certa maniera dissimulandoła non la

rigetta, non le si oppone, come può e deve , e però

ci acconsente almeno indirettamente. In tal caso la

volontà è in mora, come si dice essere in mora chi

non fa l'uffizio suo quando può e deve farlo. Avvie

ne la morosa dilettazione più di sovente nelle mate

rie impudiche, e nelle veneree cogitazioni ; ma può

y

anche accad

do ad altri

vendetta ec.

IV. Questa
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mortale,

posta la

IV. Questa morosa dilettazione, posta la gravità peccato

della materia, è peccato mortale. La ragion'è, per

chè ha per suo oggetto una cosa mortalmente pecca- gravità

minosa. Quindi chi morosamente, cioè deliberatamen- della ma

te, si diletta di una fornificazione, che ha nel pensie- teria.

ro, anche senz'animo di commetterla, pecca mortal

mente, perchè dilettasi di un atto, che per parte dell'

oggetto è intrinsecamente cattivo e mortalmente pec

caminoso. Lo stesso si dica, se taluno deliberatamen

te si compiace della morte dell'inimico . Sarà poi la

morosa dilettazione soltanto peccato veniale, se l'og

getto stesso è cattivo sol venialmente ; come se ta

luno morosamente si dilettasse d'una menzogna gioco

sa, o uffiziosa.

tazione

morosa è

to .

E qui è da osservare, che la morosa dilettazione La dilet

macchiata rimane della malizia stessa, di cui è tinta

l'opra, intorno cui si aggira ; in guisa che se l'opra infetta del

mala, su cui versa, contiene più malizie di specie la malizia

distinte, la prava dilettazione tutte le contrae. Quin- dell'ogget

di se taluno si diletta d'un meditato illecito congiun

gimento con una persona congiunta in matrimonio,

pecca di adulterio . Imperciocchè posta la cognizione

dello statoconjugato della persona, la morosa diletta

zione già tende in tale oggetto com'è in se stesso, e

però contrae la malizia di adulterio ; e lo stesso si di

ca nel caso che la persona sia consanguinea in ordine

alla malizia d'incesto, o religiosa in ordine a quella

di sacrilegio ec. Nè giova il dire, che chi si diletta

non considera e non riguarda la persona in tale o ta

le stato perciocchè siccome chi pecca o desidera di

peccare con donna altrui, sebbene non la consideri,

nè la riguardi come altrui , è nondimeno reo secondo

tutti di adulterio ; così pure chi dilettasi puramente

della stessa azione. Quindi siccome chi ha commesso

un adulterio o un incesto , non ispiega bastevolmente

in confessione il suo peccato con dir solamente d'aver

peccato con una donna ; così neppure chi di tali og

getti si è dilettato col dire semplicemente d'essersi

dilettato d'un illecito congiungimento.

A quell'oggetto adunque e specie di oggetto si ri

duce la morosa dilettazione, ossia la semplice com

piacenza, cui ha, l'azione stessa, quell'azione io dico,

sovra cui cade la compiacenza ; cosicchè la compiacen

za d'un omicidio , è un peccato mortale contro giu

stizia, e lo stesso si dica del furto, e di altri pecca
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ti. E' però la semplice dilettazione, o compiacenza

peccato men grave di quello sia il consenso efficace

nella stessa opera mala ; perchè questo consenso effi

cace importa un'inordinazione maggiore della volontà.

Ciò però non sembra doversi dire allorchè si tratta

di un oggetto, che di sua natura non è male, ma

male soltanto perchè vietato dalla legge . A cagione

di esempio, taluno si compiace nel pensiero di man

giar carne in giorno di venerdì : questi non pecca con

tro l'ecclesiastico precetto, purchè però (il che è

cosa ben rara ) non riguardi positivamente il mangiar

carne come proibito. Imperciocchè l'oggetto per se

stesso non è illecito ; nè l'atto di una dilettazione

puramente interna cade sotto speciale divieto della

Chiesa. L'affetto però alla intemperanza, da cui non

può separarsi siffatta dilettazione la renderebbe rea di

peccato veniale. ,

nein

La prava V. Allorchè insorge una dilettazione di cosa grave

dilettazio- mente cattiva, pecca mortalmente chi avvertendo il

guise può grave male si porta negativamente senza nè acconsen

accadere . tire alla prava dilettazione, nè rigettarla . Per ben in

tendere questa proposizione convien osservare, che la

dilettazione d'una cosa illecita può in varie maniere

avvenire. 1. Può accadere senza avvertenza ; come

allorchè taluno sta dilettandosi in una cosa turpe, cui

rivolge nel pensiero senza che per verun modo avver

ta o all'infame suo pensamento, o alla turpezza del

la dilettazione, e del suo oggetto : ed in tal caso con

fessan tutti, che non è peccato, perchè non è cosa

volontaria. É molto meno pecca secondo tutti chi a

tali cose avverte bensì, ma resiste positivamente alla

tentazione, e da sè la rigetta. 2. Può l'uomo coman

dare o eccitare entro se stesso il turpe pensiero, ol'

illecito movimento : ed in allora confessa ognuno

ei pecca a misura della gravità dell'oggetto. 3. Se l'

uomo non comandi, nè ecciti in sè tal cosa ; ma però

accorgendosi della illecita dilettazione dia ad essa il

suo consenso o direttamente o indirettamente
che

pecchi in questo caso, l'abbiam già detto e stabilito.

4. Finalmente quando si accorge della illecita di

lettazione, quando bastevolmente la avverte e la co

nosce, nè ci acconsenta nè la rigetti ; ma si diporti

Nella pra- negativamente senz' acconsentire nè ' dissentire . Di

va diletta- quest'ultimo caso intender si deve la nostra proposi

zione è il- zione.

ch'
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sitivamente ed impedire, ossia di permettere sempli

cemente l'illecito movimento, sembrami non potersi

dubitare. Imperciocchè secondo la dottrina da noi al

trove stabilita, chi avverte alla tentazione, al movi

mento, alla dilettazione , e non resiste , e non ripu

gna, nè si oppone , indirettamente , ossia interpreta

tivamente ci acconsente. Cosa diffatti ricercasi a que

sto indiretto consenso ? Non altro se non che l'uomo

possa e debba resistere e ripugnare. Ora che possa

nel posto caso ripugnare non c'è dubbio , mentre si

suppone in esso un'avvertenza bastevolmente piena.

Che poi anche debba e sia tenuto , è cosa chiara , sì

perchè la dilettazione è, come si suppone, turpe, ed

in genere di peccato mortale illecita : e sì ancora

perch'è per se stessa una cosa troppo alliciente ed

attraente l'animo ed il cuor dell'uomo ; e tal è la

quasi natural condizione dell' umana corrotta natura,

che mentre il senziente appetito sta dilettandosi in

un oggetto, dilettisi altresì insieme con esso la vo

lontà, se positivamente non ci resiste , e non ripu

gna. E questa è la sentenza in pratica unicamente

certa, e a norma di cui deve ognuno in fatto rego

larsi. Che se inoltre ci fosse un probabil pericolo di

consenso espresso e diretto nella dilettazione grave

mente peccaminosa , la cosa è troppo chiara, e tutti

la accordano , che peccherebbe mortalmenre chi av

vertendo a tal pericolo si diportasse negativamente

senza acconsentire nè repugnare.

lecita di

VI. Può la compiacenza, ossia dilettazione presen- Compia

te essere di un atto , che una volta fu lecito , o lo cenza il

sarà in futuro , ma non lo è in adesso. Ne abbiamo cosa leci

un esempio manifesto nei vedovi , e negli sposi . Fu ta in pas

lecito una volta nei primi il maritale congiungimen- sato o in

to ; ed è per esserlo nei secondi dopo la celebrazio

ne del matrimonio. Cercasi adunque, se dilettandosi

morosamente il vedovo, la vedova di tale atto passa

to, lo sposo parimenti e sposa di tale atto futuro

pecchino mortalmente ?

futuro .

Rispondo che sì. La ragione assai chiara ed eviden

te si è, perchè la dilettazione riceve la sua morale

bontà o malizia dall'oggetto suo formale : il formale

oggetto di siffatta dilettazione è un atto, che di pre

sente non è lecito, e però nemmeno può esser lecita

di esso la presente dilettazione. Quindi se i vedovi,

e gli sposi deliberatamente pensino o si dilettino del

opra conjugale, amplessi, commozioni libidinose ec.

peccano mortalmente ; perchè tali cose non sono e

senti da peccato mortale se non a cagione dell' atto

ןי
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matrimoniale , che loro in adesso non è lecito . Se

poi non si tratti che d' una semplice approvazione,

per cui cioè i vedovi approvino l'opra conjugale che

già fu; o gli sposi quella, che sarà a suo tempo, sen

za però concepirla come presente , e senza trarne

veruna sensuale dilettazione ; in tal caso o non pec

cano per verun modo , oppure sol venialmente , se

quest'atto è ozioso , com'è per lo più. E lo stesso

sembra doversi dire del conjuge in assenza della com

parte. Ma di ciò forse dirassi in altro luogo.

cosa fatta

senza pec

cato .

1

VII. A più forte ragione poi pecca mortalmente

Compia- chi dilettasi deliberatamente d' un'azione di sua ná

cenza il tura cattiva, cui egli ha fatto senza peccato , v. g.
lecita di o nel sonno, o nella ubbriachezza . La ragione n'è

manifesta. Intanto quell'azione per se stessa mala in

tal caso non fu peccaminosa , inquanto mancò in al

lora la volontà deliberata, e la cognizione , che ri

cercasi al volontario , ed affinchè l'atto sia colpevo

le. Ma quando l'uomo svegliato dal sonno , o consu

mati i vapori del vino , e quindi ritornato pienamen

te in se stesso dilettasi , e si compiace di tal prava

azione, non manca in esso per verun modo la cogni

zione , la volontarietà , la deliberazione. Adunque

senza dubbio peccaminosa. Quindi è stata giustissi

mamente da Innocenzo XI. nel suo Decreto condan

nata la seguente proposizione n. 15. Licitùm est filio

gaudere de parricidio parentis a se in ebrietate pa

tratopropter ingentes divitias inde ex hæreditate con

secutas. Dalla qual proscrizione , com'è chiaro , ne

siegue essere dannata la generale dottrina , da alcuni

lassi . Teologi sostenuta, che asseriva, non essere pec

cato mortale il compiacersi, il godere , il dilettarsi

d'una cosa, ch'è di suo genere peccato mortale, ma

commessa senza colpa per difetto di cognizione e di

volontà deliberata.

#

Desiderio
VIII. Venendo ora al desiderio , che non sempre

inefficace va congiunto colla dilettazione o compiacenza , cer

peccami- cansi due cose : 1. Se qualsivoglia desiderio di una

cosa gravemente peccaminosa , anche inefficace , sia

grave peccato : 2. se almeno la condizione apposta al

desiderio inefficace di cosa mala possa lecito render

lo od incolpevole.

noso

"

Rispondo al 1. quesito, che qualunque desiderio an

che inefficace d'una cosa gravemente mala è sempre

grave peccato. Chi può mai di ciò dubitare ; mentre

i desideri di tal fatta vengono espressamente vietati

dai due ultimi precetti del Decalogo di non desidera

re la donna ed i beni altrui ? La ragione poi n' è chia

ra . Ella

re in
qua

taluno adu

cosa oppos

ragione, n

ciocchè no

consenso
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ra . Ella è cosa turpe e cattiva il volere o desidera

re in qualunque modo una cosa turpe e cattiva. Che

taluno adunque desideri anche inefficacemente alcuna

cosa opposta alla legge divina , contraria alla retta

ragione, non può non essere grave peccato . Imper

ciocchè non ricercasi già al peccato mortale, che il

consenso nell'opra mala sia efficace, ma basta ezian

dio l'inefficace ; altramente chi approva l'altrui delit

to senza volontà di commetterlo non pecchereb

be mortalmente , il che per altro è manifestamente

falso .

›

1

Rispondo al 2. che quando la condizione apposta al Desiderio

desiderio inefficace d'una cosa vietata ne toglie la condizio

malizia, il desiderio non è per se stesso mortale pec- do incol

cato ; ma lo è quando non la toglie . La ragione del pevole , e

la prima parte si è, perchè questo desiderio non è quando

gravemente disordinato nè per se stesso, nè per parte peccami

dell'oggetto, da cui in forza dell' apposta condizione noso.

si suppone tolta ed esclusa ogni gravemalizia: e cer

tamente non è peccato il desiderare ciò , da cui è

stata levata ogni pravità e malizia . Il che però sem

pre intender si deve, purchè non ci sia verun proba

bile pericolo di consenso assoluto, per quella ragione

generale, che niuno può unquemai esporsi ad un pro

babile pericolo di peccare . La ragione poi della se

conda parte si è , perchè se in virtù della condizio

ne tolta , dall'oggetto non rimane la pravità e malizia,

l'atto della volontà tende manifestamente in tal caso

in un oggetto assolutamente cattivo , da cui conse

guentemente riceve per necessità la malizia , onde

non può essere se non se cattivo e peccaminoso .

Ma per dichiarare un po'meglio questo punto, con

vien distinguere quelle cose, che sono vietate dal so

lo gius positivo da quelle che sono interdette dal gius

naturale . Nelle prime la condizione apposta più di

frequente allontana dall'oggetto la cattivezza . Ecco

ne un esempio . Taluno in Quaresima , o in Venerdì

pensando al mangiare, dice fra sè : Mangerei carne

molto volontieri, se non fosse digiuno dalla Chiesa

comandato oppure, Bramerei che in oggi nonfosse

prescritto il digiuno o l'astinenza dalle carni ec. All'

opposto ben di rado avviene , che la condizione fac

cia quest'effetto in quelle cose, che son vietate per

gius di natura, e forse non mai in altro caso salvo

chè quando tali cose in qualche circostanza lecito an

che sarebbe il farle . A cagione di esempio : Se fossi

io giudice, condannerei a morte o alla galera questo

omicida o questo ladro : o vorrei ammogliarmi , se

Tomo I. M

1
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non fossi Sacerdote ec. Ecco i casi , in cui si può

dire con verità, che la condizione apposta tolga dall'

oggetto la malizia, e quindi il desiderio condiziona

to non sia in se stesso peccaminoso .

Questi desideri però, come giustamente osservano

i Dottori, tuttochè esser possano assolutamente sen

za peccato, sono però pericolosi anzi che no ; per

chè non di rado , anzi assai sovente trovasi in essi

di soppiatto frammischiata la dilettazione e la com

piacenza presente della cosa vietata , la quale sicco

me non è ne può essere condizionata , ma assoluta ,

perch'è un diletto presente d'un oggetto vietato , co

si è certamente peccato . Sono questi , per servirmi

del espressione del Gaetano, desiderj fatui, a cui

dobbiamo chiudere la porta del nostro cuore, è mas

simamente se sieno in materia venerea troppo da sè

pericolosa, oppur anche in altre, alle quali ci sentiam

portati dalla passione . Debbonsi adunque rigettare tai

desideri come diaboliche tentazioni .

del fine.

IX. Restaci a dire della intenzione della volontà in
Intenzione ordine al fine , cui dessa si prefigge nel suo operare,

ch'è una delle principali circostanze degl ' interni

umani atti della volontà . Può l'intenzione del fine,

come insegna San Tommaso nella 1. 2. q. 19. a. 7.,

precedere il volere della volontà , ed esserne la ca

gione ; e può anche seguirlo , cioè venire dappoichè

la volontà ha già deliberato . La prima antecedente ,

e l'altra conseguente si appella L'esempio della

prima si è, quando taluno dice fra sè : voglio digiu

nare ad onor di Dio . L'esempio poi della seconda

sarebbe allorchè alcuno volesse passeggiare senza pen

siero di qualunque fine, per cui fare il suo passeggio,

e poscia l'ordinasse alla sua salute . Egli è chiaro,

che in questa seconda maniera non può dare all'atto

della volontà, nè all'opra stessa bontà veruna : per

ciocchè l'intenzione del fine, che siegue all' atto ,

certamente non può nè esserne la causa , nè influire

in esso atto . La cosa è chiara nell'addotto esempio .

Chi si mette a passeggiare senza nessun fine , e po

scia riferisce a Dio siffatto onesto sollievo, nullagua

dagna di bontà e di merito a quel primo suo atto .

Dissi a quel primo suo atto ; perchè non può dubi

tarsi, che acquisti con esso bontà e merito agli atti

susseguenti, che fa poi con tale intenzione , mentre

relativamente a questi la intenzione del fine è ante

cedente, ed è causa di essi, come si vedrà da quello

siam per soggiugnere .

Diciamo pertanto, che la bontà degli atti della vo

lontà dipen

antecedente

ad operare.

Caso la inte
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lontà dipende dall'intenzione del fine, cui la volontà La bontà

antecedentemente si prefigge, eper cui si determina degli atti

ad operare. La ragione evidente si è , perchè in tal lontà di

caso la intenzione del fine è tutta la ragione del suo pende dal

operare , ed essendo il fine buono , non può non co- l'intenzio

municare la sua bontà alla volontà , di cui è l'ogget- ne del fi

to. Ma si avverta , che ciò non debb' intendersi in

guisa , quasi che sempre sieno buoni gli atti della vo

lontà ognorachè è buono il fine che essa intende e si

prefigge. Andrebbe chi ciò pensasse molto lungi dal

vero. Moltissime azioni ci sono, che fannosi per buon

fine, e che non può dubitarsi sieno cattive ed anco

pessime ed è quando per un fine buono si elegge un

pravo mezzo, un'azione cattiva o per se stessa, oper

mancanza di qualche circostanza, che ricercasi affin

chè sia buona. Imperciocchè acciò un'azione sia cat

tiva basta eziandio il difetto d'una sola circostanza se

condo quel verissimo assioma ripetuto cento volte da

S. Tommaso Benum ex integra causa ; malum ex

quocunque defectu. Deve adunque intendersi la nostra.

dottrina in questo solo senso, che l'atto della volontà

non può esser buono, se il fine di esso , inteso dalla

volontà, non sia buono; e che la bontà della volontà.

dipende in guisa dalla intenzione d'un fine buono ,

ch'è onninamente questa a tale uopo ' necessaria, seb

bene sola non sia sufficiente.

Quindi è chiaro , che non corre la stessa ragione

della buona intenzione in ordine al merito , e della

mala intenzione in ordine al demerito. No , la cosa

non va nè può andare del pari. La quantità e gran

dezza del merito, come insegna S. Tommaso nel luo

go citato art. 8. non viene commensurata alla quanti

tà dell'intenzione, ma bensì alla perfezione dell'atto

cui esercitiamo in ordine al fine stabilito, secondo tut

ti i suoi rapporti , condizioni, e circostanze. La buo

na intenzione, non v' ha dubbio, è una cagione della

buona volontà , ma non n'è la sola nè la sufficiente

cagione ricercarsi inoltre un mezzo conveniente al

fine prefisso, ed il modo congruente di tendere ad es

so fine. Può quindi avvenire, ed avviene diffatti , che

taluno intenda di meritar molto, e meriti o nulla o

poco, o perchè elegga un mezzo non buono, o se buo

no lo elegge, sia però men buono o inuguale al meri

to, che intende di acquistare.

Non passa la cosa così ove si tratti d'intenzione

mala. La sola prava intenzione , dice il S. Dottore /

al 3. basta alla malizia della volontà : Sola malitia in

tentionis sufficit ad malitiam voluntatis. Non basta
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adunque la buona intenzione a render buona la volon

tà ; ma basta la perversa a renderla cattiva. E quin

di quant'è più perversa la intenzione, tanto la volon

tà è più cattiva : Et ideo, soggiunge, quantum mala

est intentio, tantum etiam mala est voluntas. Quindi

chi intende di peccar mortalmente, sebbene l'azione,

cui elegge, per se stessa non sia verun peccato , op

pure soltanto veniale, pecca mortalmente. E ciò sia

detto degli atti interni della volontà.

Atto ester

sia o no un

terno.

XII. Passando ora agli atti esteriori, egli è certo,

no quando che se vengon considerati da sè e senza verun atto in

solopecca- terno della volontà, non sono neppur volontarj per ve

to coll'in- run modo , e quindi nemmeno moralmente buoni , o

cattivi. Ma sono tali in quanto volontarj. E se l'atto

interno ed esterno riguardano il medesimo oggetto, lo

stesso fine e circostanza, e sono insieme uniti e con

giunti, la bontà o malizia di amendue è una sola sì di

specie che di numero ; perchè amendue in tal caso

costituiscono un atto solo in genere morale , e sono

un solo moralmente. All'opposto se sono fra sè sepa

rati , la loro bontà o malizia è di numero diversa.

La ragion'è, perchè quando alcuno a cagione di esem

pio prima vuole il peccato v. g. la fornicazione , e

poscia dopo una morale interruzione di questo primo

atto volontariamente commette il peccato di fornica

zione, non è più un solo e medesimo atto di volon

tà ; e quindi è necessario che sieno almeno due pec

cati diversi di numero per la diversità di due atti di

volontà, coll'uso de'quali vuole commetterlo , e coll'

altro lo commette. Lo stesso dicasi degli atti buoni.

Se taluno prima di uscir di casa dice tra sè di voler

far limosina al primo povero, che incontrerà per istra

da ; e poscia la fa volontariamente ad un mendico,

che da lì a qualche tempo se gli fa innanzi, fa due

atti buoni numericamente diversi.

Quando l' XIII. Ma cercasi qui , se l'atto esteriore aggiunga

ește- all'atto interno veruna bontà o malizia?
atto

riore ag

bonà o it

Rispondo con distinzione. O la volontà di fare il

giunga bene o il male è perfetta in guisa, che se non pro

malizia al- cede all'opera o al fatto, ciò è soltanto per impossi

l'interiore. bilità, o per qualche estrinseco impedimento : ed in

tal caso l'esterno atto nulla aggiugne di bontà o di

malizia all'atto interno della volontà. O non è così

perfetta, cioè, è tale, che ancheavendone l'opportunità,

ed anche rimossoqualunque estrinseco impedimentonon

procederebbe all'opera ed al fatto : ed in allora "at

to interno della volontà ha meno di bontà o di malizia

di quello avrebbe se fosse congiunta coll'opera esteriore,

La ragic
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di il difett
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La ragion della prima parte si è, perchè il non

procedere all'opera ed al fatto non viene in tal caso

dalla volontà, ma da altra estrinseca cagione, e quin

di il difetto di fare e di operare è onninamente in

volontario ; e per ciò ch'è involontario l'uomo.nè

merito acquista, nè pena ; perchè l'involontario non

conferisce nulla alla bontà o malizia formale e mora

le. La volontà è perfetta : e se l'uomo non fa il be

ne o male , ciò avviene perchè non può , e invo

lontariamente. Lo farebbe se il potesse. Così S. Tom

maso nella q. 20 art. 4. Ascoltiamo S. Agostino, che

nel lib. 4. del lib. arb. è pienamente del medesimo

sentimento al cap. 5. Si cui, dice, etiam non con

tingatfacultas concumbendi cum conjuge aliena, pla

num tamen sit id eum cupere, &, si potestas detur,

facturum esse, non minus reus est, quam si ipsofa

cto deprehenderetur. Intorno questa dottrina però deb

bon farsi due osservazioni onninamente necessarie.

La prima si è, che se la volontà senza l'opera sia

ugualmente intensa e diuturna, come lo sarebbe nel

compimento dell'opera o buona o cattiva, la bontà o

malizia è tale, quale sarebbe, se fosse congiunta coll'

opera. E' cosa però troppo evidente, che bene spes

ro nell'eseguimento dell'opera la volontà diviene più

intensa, e più si affeziona, e aderisce, od anche

più lungamente al bene o al male, di quello che col

volerlo semplicemente . Non può quindi dubitarsi, che

in tal caso non si accresca la bontà o malizia dell'

atto interno dall'atto esteriore . Ciò per altro, a dir

la con verità, non avviene che per accidente, in

quanto che coll'occasione dell'opera esterna diviene

l'atto interno più intenso e più diuturno.

La seconda si è, che questa dottrina debb'inten

dersi della bontàe malizia degli atti nostri in ordine

alla pena o premio essenziale. Perciocchè sebbene

l'atto esteriore buono nulla aggiunga al premio es

senziale , può tuttavia aggiugnere alcuna cosa di

premio accidentale : e lo stesso si dica dell'atto este

riore cattivo quanto alla quantità del demerito in or

dine alla pena essenziale, che consiste nella separa

zione da Dio ; perchè questa pena corrisponde alla

volontà, come alla buona volontà corrisponde la glo

ria essenziale ma quanto alla pena accidentale, os

sia secondaria, più demerita, e più sarà punito, chi

pecca colla volontà insieme e coll'opera:

Vengo ora alla seconda parte della mia proposizio

ne, la quale è assai chiara per se stessa. Impercioc

chè chi non vede esser men buono l'atto di chi vuol

W

1
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le impedi

1

na .

far limosina, ma poscia non la fa nel momento, in

cui non è nè dall'impotenza, nè da altro esterno

obice impedito, di quello di chi vuol farla, e non la

fa perchè non la può fare, e la farebbe se potesse ?

Ela ragione è quella assegnata da S. Tommaso nel

luogo già citato, cioè perchè la volontà non è perfet

ta se non è tale, che operi, avendone l'opportuni

tà : Non est perfecta voluntas, nisi sit talis , quæ op

Prima il- portunitate data operetur.

Jazione XIV. Dalla qual dottrina debbonsi raccogliere più

dalla stabi- cose non poco interessanti. Ed in primo luogo si de

Hita dottri ve inferire quanto vadano lungi dal vero quelle per

sone, le quali dal buon desiderio, che hanno o cre

dono di avere di far qualch'opera buona, si lusinga

no di acquistare un merito pari a quello, cui conse

guiscono altre persone, che realmente la fanno , men

tre per altro ancor esse non sono dal farla impedite,

e possono farla, se vogliono efficacemente. No, que

sta volontà non è perfetta, e quindi nemmeno ugual

mente meritoria dell'altra, che intanto puramente

non la fa, perchè non la può fare. E così parimen

ti quanto inganninsi altri, i quali credono aver meno

peccato, perchè non hanno il desiderio o volere coll'

opera compiuta, mentre per altro intanto non son pas

sati al compimento coll'opera, perchè ne furono im

pediti, e perchè non l'han potuto, ma però pronti

erano a compierlo coll ' opera stessa, e l'avrebber fat

to, se incontrato non avessero il tale o tale impedi

mento. Costoro hanno , almeno quanto all'essenziale,

ugualmente peccato, come se al volere o desiderio

Seconda perverso dato avessero coll' opera il compimento.

illazione. Deve inferirsi in secondo luogo, che quando l'atto

esteriore non siegue naturalmente o facilmente dall'

interiore, ma per effettuarsi porta seco varie diffi

coltà da superarsi, o chiede molti altri interni atti

affinchè possa effettuarsi , in tal caso accresce di

molto la moralità dell' atto, cioè la sua o malizia o

bontà morale. La cosa è da sè manifesta. Chi v. g.

con un desiderio efficacissimo brama la conversione

d'un paese infedele, non conseguisce mai col suo nu

do desiderio tanto valor di merito, quanto ne acqui

sta chi al suo ugualmente efficace desiderio aggiugne

l'opra stessa di affaticarsi alla loro conversione supe

rando mille difficoltà, che se gli parano innanzi, spar

gendo mille sudori, e divorando mille cose mortifican

ti e disgustose ; per cui vincere e portare paziente

mente gli sono necessarj molti altri atti interiori vir

tuosi . Non così passa la cosa in una persona, la qua

dare il le

di assister

conseguire

un'altra,

atto si co

teriore .

In terzo

molto nec

fessioni v

mente tut
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,
la qua

le impedita da una infermità , che l'obbliga a guar

dare il letto , o la camera , desidera ardentemente

di assistere al divin Sagrifizio . Può facilmente questa

conseguire lo stesso grado di bontà e di merito che

un'altra , la quale difatti ci assiste , perchè questo

atto si congiugne naturalmente e facilmente all' in

teriore .

cessaria a

In terzo luogo si deve finalmente inferire ( cosa Terza il

molto necessaria a sapersi ) , che sempre nelle Con- lazione

fessioni v' ha debito rigoroso di dichiarare distinta molto ne

mente tutti e poi tutti gli atti esteriori peccaminosi sapersi .

E ciò . perchè siam tenuti per precetto divino ad

un' interna confession del peccato ; e l'atto esterno

appunto è quello che insieme con l'interno costitui

sce l'intero peccato . 2. Perchè per lo più dall'atto

esterno più intensa diviene la volontà interna ; ed al

crescere della volontà interna e della sua adesione al

peccaminoso oggetto la sua malizia divien maggiore ,

la quale appunto fassi manifesta dall' atto esteriore .

3. Perchè anche gli atti esteriori peccaminosi sono

espressamente vietati . 4. Finalmente perchè dagli

atti esterni molti nascono inconvenienti , il giudizio

de'quali ai Confessori appartiene . Niuno adunque sod

disfa al precetto della Confessione , se in essa non di

chiara la prava opera esterna . E ciò basti degli atti

umani interni ed esterni ; mentre quanto abbiamo

detto è più che sufficiente ad aprirci la strada al

trattato dei peccati , al quale quello degli atti umani

servir deve di preambolo dispositivo ; poichè i pec

cati altro appunto non sono che atti umani peccami

nosi . Sia adunque

M
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TRATTATO

DEI PECCATI

PARTE

DEI PECCATI IN GENERALE .

III.

I.

CAPITOLO

Natura, Divisione, e distinzion de' peccati.

I. A diffinizione del peccato presa da S. Agostino

nel Lib. 22. contro Fausto cap . 27. , approva

ta da S. Tommaso nella 1. 2. q . 71. art . 6. , e più

universalmente ricevuta si è questa : Il peccato è una

cosa detta , ofatta , o bramata contro la legge di Dio

eterna . E'ottima questa diffinizione , sì perchèabbrac

cia ogni fatta di peccato , e sì ancora perchè ne in

dica la generale natura ossia essenza . Comprende

primamente non solo ogni peccato mortale , di cuore ,

di bocca , e di opere ; ma altresì qualunque peccato

veniale , il quale sebbene non distrugga la carità é

l'amicizia di Dio , è però contro la legge : percioc

chè la legge v. g. di non rubare non solo vieta il fur

to di cento ori , ma eziandio di uno o pochi soldi .

Comprende ancora i peccati di ommessione ; perchè ,

come dice il S. Dottore al 1. l'affermazione e nega

zione riduconsi allo stesso genere ; e quindi al fatto

contro la legge il non fatto a tenor della legge . Fi

nalmente comprende parimenti i peccati contro le

umane leggi ecclesiastiche e civili , perchè quello si

fa contro di queste , fassi anche almeno mediatamen

te contro la legge eterna , da cui le leggi umane for

za hanno di obbligare , per cui anche si prescrive la

ubbidienza ai legittimi Superiori .

Dichiara pur anche la natura ossia essenza del pec

cato in generale . Imperciocchè altro non è il pecca

to che un atto umano cattivo . E'atto umano in quan

to è deliberato e volontario , o sia poi dalla volontà

come elicito, qual è il desiderare ed il volere , o sia

da essa come imperato , com'è il parlare e l'opera

re. E poi cattivo , in quanto è contro la legge di Dio

eterna . Così il S. Dottore , il quale quindi conchiude :

Perciò S. Agostino due cose ha posto nella sua dif

finizione; una , che spetta alla sostanza dell'atto

)
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III.

I.

E.

I.

He ' peccati.

da S. Agostin

-. 27. , approva

art. 6. , e più

Il peccatoèun
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, umano, ch'è come il materiale del peccato, di

cendo, che il peccato è una cosa detta , fatta, o de

siderata: l'altra, che appartiene alla ragion di male

di tale atto, ch'è come il formale del peccato, di

cendo, contro la legge eterna.

II. Il peccato si divide 1. in originale e personale. Divisione

Appellasi originale quello che in noi deriva dalla del pecca

colpa de'nostri primi parenti , e personale quello che to.

noi commettiamo di propria nostra volontà. Questo

è di due sorta, cioè attuale ed abituale. L'attuale è

un atto disordinato, e contrario alle regole dei costu

mi e l'abituale è la macchia lasciata nell'anima

dal peccato attuale. 2. In mortale e veniale. Il mor

tale si è quello che reca all'anima la morte . spiri

tuale , cioè la privazione della grazia santificante ,

ch'è la vita dell'anima ed il veniale quello che

non dà morte all'anima, nè scioglie la divina amici

zia. 3. In peccato di ommessione e di commessio

he. Il primo consiste nella trasgressione di un pre

cetto affermativo non facendo ciò che viene coman

dato ed il secondo è quello, per cui si viola un pre

cetto negativo col far ciò ch'è vietato. 4. In pec

cato di cuore, di bocca, e di opera. Un detto con

tro la legge è peccato di bocca ; una cosa desiderata ,

ch'è proibita, è un peccato di cuore : ed un fatto

ripugnante alla legge è peccato di opera. 5. In pec

cato proprio ed altrui . Si dice peccato proprio quel

lo, cui commette lo stesso peccante : e si dice pec

cato altrui quel, che commetton altri per nostro consi

glio, comando , esempio , patrocinio , dissimulazione,

vizioso silenzio, ommessione di correzione , ed altri

modi. 6. Finalmente in peccato d'ignoranza, d'infer

mità, e di malizia. I peccati d'ignoranza sono quei

che nascono da difetto colpevole di cognizione e di

avvertenza. Peccati di debolezza o infermità diconsi

que'che commettonși in forza d'una grave tentazione

insorgente, o di un commovimento antecedente dell'

appetito sensitivo, che trae al consenso la volontà .

E chiamansi peccati di malizia quei, cui la volontà,

senza l'impulso di veruna antecedente passione mo

vente, deliberatamente da se commette.

infermità

III. E qui è necessario di ben riflettere ciocchè Cosa sia

sia il peccare per fralezza, ossia per infermità, ed peccar per

il peccare per malizia, ed alla differenza che pas- e peccar

sa tra un peccato e l'altro. Si dice, che l'uomo pec- per mali

ca per infermità, quando opera per una passione dis- zia .

ordinata, la quale o distrae la mente dal considerare

ciocchè la ragione prescrive, o fissa con forza l'ap



186 Compendio d'Etica Cristiana,

prensione e l'immaginazioue dell'oggetto alla ragion

dissonante ; come sono que'peccati, che commettonsi

o per paura, o per collera, o per concupiscenza, o

per altre passioni disordinate . Ma se, come soven

te suole avvenire, taluno eccita volontariamente in

se stesso la passione per peccare con più libertà e

veemenza, questi non peccherà già per infermità e

fralezza, ma bensì piuttosto per malizia : perocchè in

tal caso la passione non è antecedente, nè la causa

della volontà di peccare, ma la volontà all' opposto

di peccare è la causa della passione, cui fa apposta

tamente insorgere, onde peccare con più di vee

menza.

Chi pecca

litia .

IV. Quindi con ogni ragione ne raccoglie S. Tom

per abito maso nella 1. 2. q. 78. art. 2. che chiunque pecca

pecca ex per abito, pecca ex certa malitia. Imperciocchè chi

certa ma- pecca per abito pecca per antecedente volontà, e per

volontà in virtù della consuetudine inclinata almale,

mentre il pravo abito è una ferma e fissa conversio

ne della volontà al male : nel che distinguesi appun

to dal peccato commesso per passione. Chi per una

passione antecedente pecca, non ha la volontà ferma

mente inclinata al male, come l'ha chi pecca per

un abito vizioso. Quindi è maggiore e più inescusabi

le il peccato di chi pecca per abito, che di chi pęc

ca per insorgente passione, quando tutte le altre co

se sieno uguali ,

Dirà forse taluno, che l'uomo, il quale pecca per

abito, appena, e forse per niun modo conosce, o av

verte di peccare, come avvenire suole negli abituati

negli spergiuri, nelle bestemmie, nelle illecite compia

cenze, ed in altri generi di peccati : e quindi che

pecchi meno, giacchè pecca meno volontariamente.

Ma questa è una ragione, che nulla vale. Impercioc

chè costui per forza di replicati volontarj atti di sper

giurare, bestemmiare ec. ha reso in se stesso quasi

connaturale il far tali atti, e quindi ha oscurato ed

estinto quel lume di que'principj , che potevan ritirar

nelo in guisa che rotto ogni argine, con somma fa

cilità e prestezza prorompe in tali atti cattivi. Ora

chi pecca così peccherà egli meno ? No, dice S. Tom

maso, ei pecca più gravemente, perchè pecca per

malizia in lui quasi convertita colpevolmente in natu

ra. E siccome chi con frequenti atti di pazienza ha

in guisa domata e repressa la passione dell'ira, che

senza veruna difficoltà, anzi molto facilmente, anco

senza rifletterci e pensarci , esercita atti di pazien

za, opera con maggior perfezione , e que'suoi atti
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giudicansi volontarj e deliberati, e di certa scien

za, perchè provegnenti da un animo, che tanta faci

lità ha acquistato in forza delle vittorie conseguite con

replicati atti di pazienza sovra la passione dell' ira,

così pure nel caso nostro, giacchè contrariorum ea

dem est ratio & disciplina, chi pecca per abito se

riamente non ritratto , pecca più gravemente per

una volontà nella sua malizia vieppiù indurita.

CAPITOLO II.

Della distinzione specifica de'peccati, e loro

rispettiva gravità.

Peccati

vengono,

I. Tutt'i peccati convengono nel genere, cioè nel

la morale generica malizia a tutti comune, ch'è la come con

loro dissonanza e contrarietà alla legge di Dio eterna, venne

ed alla ragione umana : ma nel tempo stesso hanno la differisco

loro specifica differenza, per cui gli uni dagli altri so- no .

no di specie distinti, la quale consiste appunto nella dif

formità e sconvenienza diversa in questi e quelli dal

la medesima legge eterna e dall ' umana ragione. Que'

peccati adunque, ch' esprimono la stessa difformità e

sconvenienza, sono della medesima specie, e d'altra

specie sono quei che l'hanno diversa. Ma da che e

donde potrà, e dovrà desumersi, o ripetersi, o cono

scersi questa loro diversità di sconvenienza, e quindi

poi stabilirne de'peccati la essenziale specifica distin

zione, cotanto necessaria a conoscersi ed a sapersi ?

La loro

sumasi ,

II. Rispondo, che questa diversità di sconvenienza,

e conseguentemente la specifica distinzione de'peccati specifica

desumesi dalla essenziale diversità degli oggetti , co- distinzione

sicchè i peccati aventi oggetti essenzialmente e for onde de

malmente diversi, sono fra sè di specie distinti. Os

serva S. Tommaso nella 1. 2. q. 72. art. 1. al 2. , che

viene finalmente a dire lo stesso chi dice, distinguersi

i peccati specificamente per loro opposizione , e se

condo la loro opposizione a virtù diverse : perciocchè

le virtù stesse non per altro distinguonsi di specie fra

di loro, se non se pel loro rapporto ad oggetti essen

zialmente diversi . Sicchè adunque in due maniere,

che poi vengono a terminare in una sola e stessissi

ma, possono i peccati specificamente distinguersi

cioè o perchè riguardano oggetti specificamente di

versi , o perchè oppongonsi a virtù di specie diverse .

Sembra a me quest'ultima maniera di distinguere le

specie de' peccati dalle virtù diverse, alle quali si
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oppongono, più piana, più facile, e più adattata alla

intelligenza di tutti.

specifica

contrarie .

I peccati III. I peccati adunque allora sono fra sè di specie

distin- diversi, e specificamente distinguonsi, quando a di

guonsi
verse virtù sono opposti, oppure anco quando ad una

mente per stessa virtù sono contrarj, ma l'uno per difetto, l'

rapporto altro per eccesso ; o anche finalmente alla stessa op

alle virtù pongonsi in un modo affatto diverso. Imperciocchè

in tutti questi casi appunto si avvera, che gli ogget

ti dei peccati sono essenzialmente diversi ; perchè

esprimono tosto una distinta ripugnanza e contrarie

tà alla legge eterna ed alla retta ragione. Quindi è

facile il capire, che il furto è un peccato di specie

distinto dallo spergiuro, perchè il furto si oppone al

la giustizia, ch'è una virtù diversa dalla religione,

a cui si oppone lo spergiuro : anzi di più che uno stes

so atto peccaminoso contenga non di rado in sè più

malizie specificamente distinte ; perocchè può essere

opposto a virtù diverse, come v. g. un adulterio com

messo da un Religioso contiene in sè tre malizie di

diversa specie, cioè di lussuria contro la castità, d'

ingiustizia, perchè pecca con donna altrui, e di sa

crilegio contro la religione per la violazione del suo

voto di castità. Ed è parimenti facile lo intendere,

come la prodigalità, che si oppone alla liberalità per

eccesso, distinguasi specificamente dall' avarizia, la

quale si oppone alla stessa liberalità per difetto. E

finalmente è altresì facile il vedere, che il furto e

la rapina, la contumelia e la detrazione, sebbene sie

no peccati, che tutti oppongansi alla stessa virtù del

la giustizia, pur nondimeno specificamente distinguan

si ; perchè oppongonsi ad essa con modi assai diversi,

ed aventi una speciale dissonanza e contrarietà col

la retta ragione.

Alla di

non basta

cetti .

IV. Da ciò si deve raccogliere, che la sola e sem

stinzione plice diversità dei precetti non basta alla specifica

specifica distinzione de' peccati. Lo dice S. Tommaso nell'

de' peccati art. 3. Secundum diversa præcepta legis non diver

la diversi- Sificantur peccata secundum speciem. E la ragione è

tà de'pre- manifesta, perchè posson esserci più precetti, che

nè riguardino virtù diverse, nè ci sia diversità spe

cifica nei loro oggetti . Il furto a cagione di esempio

è vietato dalla legge naturale, dalla positiva divina,

e dalle leggi umane; eppure non lascia per questo d'

essere un peccato d'una specie sola : è così pure,

tuttochè diversi sieno i due precetti del Decalogo,

non furaberis, e non concupisces rem proximi tui ; il

furto nondimeno, e la volontà, ossia desiderio diru

"
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bare non sono peccati di specie diversa ; come nep

pure l'adulterio , e la volontà di commetterlo , seb

bene sieno due cose vietate da un distinto precetto.

Quando adunque alla varietà de'precetti non si uni

sca altresì il trasferimento dell'atto peccaminoso ad

una virtù di specie diversa , come avviene in chi

uccide, o percuote un Chierico, il cui peccato con

trae due malizie di specie diversa, cioè e contro la

giustizia, e contro la religione ; la diversità de'pre

cetti non potrà mai cagionare negli atti peccaminosi

diversità specifica di malizia.

1

specie del

V. Si deve altresì raccogliere , che può talvolta Può una

una circostanza, che accompagna atto peccamino- circostanza

so, cangiarne la specie, quando cioè questa rende lo cangiar la

stesso atto ripugnante a qualche virtù, alla quale per- peccato

altro da se e di sua natura non è ripugnante . Che

ci sieno circostanze, che la specie cangiano del pec

cato, non se ne può dubitare, dappoichè il Concilio

di Trento han diffinito nella sess. 14. c. 5, e nel can. 6.

doversi dichiarare in Confessione quelle circostanze,

che cangiano la specie del peccato. Siccome però i

Padri non han diffinito quali sieno le circostanze va

rianti specie , così è necessario il considerare con

gran diligenza quali sieno quelle che infettano d'una

nuova malizia gli atti peccaminosi, e che conseguen

temente debbono esprimersi nella Confessione, men

tre è certo , che tutte non sono di questo genere .

Per conoscerle adunque convien badare alla regola

indicata. Se la circostanza è tale , che renda l' atto

peccaminoso opposto ad una virtù, a cui altronde non

è contrario, questa induce nell'atto peccaminoso una

nuova malizia specificamente diversa, che debb'esser

espressa nella sagramental Confessione . Perchè in

tal caso l'atto peccaminoso, esprimendo una nuova

contrarietà con virtù di specie diversa, vestesi d'una

nuova specificamente diversa malizia. Quindi a cagio

ne di esempio la circostanza di cosa sagra induce

nell'atto peccaminoso del latrocinio una malizia di

specie diversa , cioè di sacrilegio ; perchè lo rende

ripugnante alla virtù della religione , ch' è diversa

dalla giustizia. Quali e quante poi sieno le circostan

ze che accompagnar possono un atto umano, lo si

vegga nel cap. 2. del precedente Trattato, in cui do

po aver riferito quel versetto, Quis , quid, ubi , qui

bus auxiliis, cur, quomodo, quando, in cui tutte rac

chiudonsi, le abbiamo ad una ad una spiegate. il meno

VI. Che un atto peccaminoso sia più o meno lan- non muta

guido o intenso, questanon è una circostanza, che ag- specie .

י

Il più o
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giunga da se una nuova specie al peccato ; come nep

pure la diuturnità o frequenza dell' atto, la quale per

altro la può per accidente aggiugnere. Imperciocchè

il togliere l'altrui in più o meno quantità non fa sì,

che il furto abbia un diverso oggetto , o si opponga

ad una diversa virtù, e quindi non può nemmeno in

durre una diversa specie di peccato. Può unicamente

aggravare o diminuire il peccato entro i confini

della medesima specie : Tollere alienum , dice S. Tom

maso nella 1. 2. q. 18. art . 11., in magna vel parvá

quantitate non diversificat speciem peccati; tamen

potest aggravare, vel diminuere peccatum. Adunque

la quantità del furto maggiore, o minore, come pure

la intensione o languidezza del peccaminoso atto non

costituiscono un peccato nella specie diverso. Che se

queste ben sovente sono circostanze da doversi e

sprimere in Confessione , ciò non è cagione di diver

sa specie di peccato, ma per altro capo , di cui di

rassi altrove.

E nemme Lo stesso per la medesimaragione si deve dire del

no la diu- la diuturnità e frequenza considerata in se stessa : Diu

turnità e turnitas, dice il S. Dottore nella q. 88. art. 5. al i.,

frequenza.
non est circumstantia trahens in aliam speciem ; si

militer, necfrequentia, vel assiduitas : nisi forte per

accidens ex aliquo supervenienti. Quando adunque all'

atto prolungato o moltiplicato non sopravvenga cosa,

che gli aggiunga altra malizia specificamente diver

sa, come sarebbe la disubbidienza , o il disprezzo ,

non mai l'atto peccaminoso protratto o frequentato

riceverà una malizia di specie diversa. Che nondime

no il Penitente al Confessore interrogante tenuto sia

a rispondere intorno alla frequenza, alla continuazio

ne e consuetudine dell' atto peccaminoso , si dimo

strerà a suo tempo.

La gra

peccati es

vità de'

senziale

ha a ripe

tersi dall'

oggetto .

VII. Restaci a dire della gravità dei peccati al

confronto fra di loro : perciocchè è domma di fede,

che i peccati non sono fra sè uguali, come han cre

duto stoltamente gli Stoici. Ma onde ha a ripetersi

l'inuguale e diversa loro gravità ?

Convien distinguere con S. Tommaso nella qu. 75 .

della 1. 2. ed altrove due sorta di gravità, cui possono

avere gli atti peccaminosi ; altra cioè specifica ed

essenziale, ed altra puramente accidentale. La spe

cifica ed essenziale prender si deve dall' oggetto, op

pur anche, ch'è poi lo stesso , dalla virtù , a cui il

peccato si oppone, e da cui desume la sua specie.

Quindi quel peccato si dice più grave di suo genere,

che opponsi ad un maggior bene, o ad una virtù più

eccellente.

te le virtù
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virtu, a cui il

la sua specie

e
di suogener

e

una virtù pi

eccellente. E siccome la carità verso Dio è fra tut

te le virtù la più perfetta , così l'odio di Dio è di

suo genere un gravissimo peccato.

Niuno però si pensi , che ogni peccato contro unà

virtù più eccellente , sia più grave di ogni peccato

contrario ad una virtù inferiore. No , la cosa non è

così. Il furto semplice, quantunque opposto alla vir

tù della giustizia , la quale è più eccellente della

castità e temperanza, è minor peccato della nefan

dissima bestialità. Adunque per non prendere abba

glio deve farsi il confronto fra l'atto massimo di un

vizio coll' atto massimo dell' altro . Prendasi v. g.

della ingiustizia l'atto supremo, come la ingiusta

proditoria uccisione d'un innocente ed apparirà in

contanente l'eccesso di questo delitto sovra il turpe

anzidetto peccato.

circostan

ze .

VIII. La gravità poscia acidentale ha a desumer- L'acciden

si dalle circostanze. Parlando della prima circostan- tale , dalle

za Quis, questa talvolta veste l'atto di una nuova

specie di malizia , ma eziandio non di rado aumenta

soltanto la malizia primiera. La circostanza di per

sona sagra, che commette, o con cui commettesi la

fornicazione, aggiugne alla malizia propria della for

nicazione la malizia di sacrilegio, che in sè non ha.

E la circostanza di Padre, di Madre, di Superiore ,

o d'altra persona , a cui è dovuta una particolar ri

verenza, accresce di molto il reato della detrazione,

della calunnia, della contumelia contro tal fatta di

persone, a cui comunica una speciale difformità ; e

quindi è una circostanza, che debb' essere dichiara

ta nella Confessione. Peccatum , dice S. Tommaso

nella q. 73. già citata art . 9. , fit gravius ex hoc ,

quod peccatur in personam magis Deo conjunctam ,

vel ratione virtutis, vel ratione officii.

Lo stesso si dica della circostanza Quid. Sebbene

a cagione di esempio il rubar poco e il rubar mol

to non cangi specie, come neppure il recare al prossi

mo un nocumento maggiore o minore, è però il ru

bare molto, ed il grande nocumento un peccato più

grave e maggiore quant'è più grave il latrocinio ed

il nocumento ; ed è una circostanza, che deve espri→

mersi in Confessione . Ma se inoltre la ce sa rubata

è cosa sagra , come un calice , contrae in allora l'

atto di furto per tale circostanza una nuova malizia

di specie diversa, cioè quella di sacrilegio.

Dicasi il medesimo di tutte le altre circostanze.

Il luogo , il tempo , il fine , il modo di operare ,

gli stromenti ossia mezzi posti in uso, possono pro
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durre lo stesso effetto : perciocchè egli è certo , V.

che un insulto fatto in luogo pubblico è più grave di

quello fatto in luogo privato e segreto; e cheun fur

to di cosa anche non sagra fatto in luogo sagro non

solo è più grave come tutti accordano , ma è anche

vestito della reità di sacrilegio , come vogliono molti

dotti Autori , appoggiati massimamente all' autorità

di Papa Giovanni VIII. nel Cap. Quisquis inventus

17. q. 4. il quale generalmente diffinisce commet

tersi il sacrilegio col togliere sacrum de sacro ,

crum de non sacro non sacrum de sacro . E lo stes

sp dicasi delle altre, le quali tutte possono e aggravare

il peccato , e macchiarlo d'altra nuova malizia .

..

Sam

,

I peccati

dei fedeli?

e dei

1

IX. Aggiugnerò qui una cosa sola per compimento

di questa materia , ed è , che a cagione della circo

più gravi stanza della persona peccante , più gravi sono , cete

di quelli ris partibus , i peccati dei fedeli di quelli degl ' infe

degl ' infe- deli , ed i peccati degli Ecclesiastici e dei Religiosi

Religiosi di di quelli de' secolari . S. Tommaso 1. 2. g. 89. a. 5.

quelli dei mettendo al confronto i peccati degl' infedeli con

secolari . quelli dei fedeli , dice così : Nunquam dignitas perso

ne diminuit peccatum , sed magis auget . Unde nec

peccatum est minus in fideli , quam in infideli ; sed

multo majus . E ne adduce una ragione , che nonam

mette risposta ; cioè perchè i peccati degl' infedeli

meritano maggior compatimento a cagione della loro

ignoranza secondo quel passo dell' Epist. 1. a Tim. 1.

Misericordiam Dei consequutus sum , quia ignorans

feci in incredulitate mea . E siccome i fedeli oltre il

lume della fede hanno anche tanti Sagramenti , e tan

ti ajuti e tante grazie col loro mezzo , di cui son

privi gl' infedeli ; così anche per questo capo i loro

peccati sono più gravi . E per questa stessa ragione

di maggiori grazie ricevute , di maggiori obbligazioni ,

e del loro stato più perfetto i peccati degli Ecclesia

stici e dei Religiosi sono anch'essi più gravi di quelli

dei secolari . Quindi dopo S. Girolamo dir soleva San

Bernardo , che le ciancie e le facezie , in bocca de'

secolari sono baje e cose da nulla , ma in bocca de'

Religiosi sono bestemmie : Nuge in ore secularium

nuga sunt, in ore Religiosorum blasphemiæ .

CAPITOLO III.

1

Della numerica distinzione de'peccati.

Cosa sia

numerica

distinzion I. Non è meno necessaria pe' Confessori una esatta
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II. E primamente nasce dagli oggetti de'medesimi Tanti so

peccati : cioè tanti sono di numero i peccati quanti

sono gli oggetti loro totali. Per ben intendere que- cati, quan

sto primo capo di tal distinzione convien osservar due ti sono gli

cose. La prima si è, che siccome un solo e medesi- oggetti tą

mo atto nell'esser suo fisico o naturale può avere

nell'essere suo morale più malizie di specie diversa ;

così può anco avere più malizie di numero distinte

Imperciocchè siccome un atto fisicamente uno e sem

plice della volontà può riguardare più oggetti di spe

cie distinta nell'esser morale , dai quali contrae più

specifiche malizie ; così pure può nell'essere morale

riguardare più oggetti di numero distinti, e da essi

ricevere più numeriche malizie : perocchè ciascun og

getto è ugualmente idoneo a rifondere nell'atto , da

cui viene riguardato, la sua tanto specifica, quanto

numerica malizia. Posto adunque , che in uno stesso

atto fisico possano trovarsi più malizie morali nume

ricamente distinte , noi diciamo, che moltiplicansi

numericamente i peccati, quando moltiplicansi nume

ricamente gli oggetti totali.

La seconda si è ciocchè debba intendersi per og

getti totali. Ciò adunque intender si deve in questo

senso, che gli oggetti sieno interi in guisa, e fra sè

talmente distinti, che uno non sia parte dell'altro ,

o che tutti costituiscano come parti una cosa sola,

un tutto solo. Imperciocchè se la cosa passasse altra

mente, cosicchè fossero bensì più oggetti, intorno a

cui si aggira. l'atto della volontà, ma che realmente

formassero tutti insieme un solo tutto, o perchè uno

è porzione dell'altro, o perchè tutti in ragion di par

ti costituiscono un tutto, sarebbe un solo oggetto to

tale, e quindi un solo solissimo peccato.

Spiegheremo questa dottrina con alcuni esempi .

Tomo I.
N

1
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Taluno con un solo atto della volontà vuol uccidere

tre persone ; questi è reo di tre peccati : così tre pec

cati commette chi con una sola volontà vuol tralascia

re di ascoltar Messa in tre giorni di festa , o di di

giunare in tre giorni di digiuno comandaco. La ragion

è, perchè i tre oggetti, cui riguarda quell'atto solo

di volontà, sono interi e totali : perciocchè uno de'

tre uomini, una delle tre Messe, uno dei tre digiuni

non è porzione dell'altro , nè i tre omicidj, le tre

Messe, i tre digiuni costituiscono un solo tutto, com'

è manifesto. E per la stessa ragione chi con un atto

solo ammazza , ferisce , percuote , insulta , calunnia

più persone, tanti peccati commette, quante sono le

persone da lui offese : perciocchè è cosa del tutto

chiara, che il gius d'una persona alla propria vita ,

onore e fama non è lo stesso, nè ha che fare col gius

dell'altra.

lo ben il so, esserci degli Autori, i quali pensano ,

che sia un peccato solo l'uccidere più uomini con un

sol atto. Ma questi nella sostanza non differiscono

dalla stabilita dottrina. Imperciocchè vogliono però

ancor essi , e lo confessano, che questo peccato con

tenga tante malizie numericamente distinte quanti

furono gli uomini in quell'atto uccisi , e che conse

guentemente debba dichiararsi in Confessione il nu

mero di questi uomini uccisi, o calunniati, o in altra

guisa maltrattati.

Ma se per lo contrario molte parti si uniscono a

formare un solo tutto, come lo è di una casa, ch'è

un composto di molte parti, oppur anche una greggia

che consta di molte pecore ; l'abbruciamento di questa

casa è un sol peccato, come pure il disperdimento di

questa greggia. E quindi non è ppunto necessario P

esprimere in Confessione e le parti tutte della casa

incendiata, o il numero delle pecore della dispersa

greggia; ma unicamente la quantità del danno recata,

ossia la somma del prezzo della casa, della greggia

ec. Il che però sempre debb'intendersi posto che tut

ta la casa, e tutta la greggia ad uno stesso padrone

appartenga mercecchè se spettassero a più padroni

dovrebbe altramente giudicarsi ; perchè in tal caso il

dominio, ossia gius di uno è diverso numericamente

dal dominio ossia gius dell'altro, e così moltiplicansi

numericamente gli oggetti totali, e quindi moltipli

cansi anco i peccati. Lo stesso si dica anche di an

Confessore che esercita il suo ministero in peccato

mortale Egli commette altrettanti peccati quan

te ode Confessioni ; perchè appunto i Sagramenti,

1
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che amministra confessando, sono oggetti totali di

versi.

?

atto inter

III. Nasce in secondo luogo la distinzione numerica

de' peccati dall'essere o non essere la volontà di pec- Quando l'

care congiunta coll'opera esteriore .
Imperciocchè se no e l' e

è congiunta, l'atto della volontà insieme coll'opera sterno son

esteriore è un sol peccato ; e s'e separata, sono due separati

peccati distinti . La ragion' è, perchè nel primo caso suno più

unendosi l'esterno atto
coll'interno, formasi un atto peccati .

solo intero completo, nè viene punto l'atto della vo

lontà iterato ; laddove nel secondo caso
moltiplicansi

necessariamente gli atti della volontà ; poichè nel fa

re
posteriormente l'azione esteriore non si può non

rinnovare l'atto della volontà. In tal caso sono due

peccati, non già, dicè S. Tommaso, per la diversità

dell'atto interno ed esterno ; ma berisi per la diversi

tà di due atti interiori, col primo de'quali l'uomo ha

voluto
semplicemente fare, ma non ha fatto, e colse

condo ha fatto l'atto
peccaminoso esteriore. Quindi

se alcuno
all'occasione, che se gli presenta, vuol ru

bare e ruba diffatti,
commette un sol peccato : all'

opposto se taluno in oggi acconsente alla volontà di

commettere un adulterio, ma non la eseguiscé che l'

indimani, più volte pecca.

tiplicansi i

IV. Nasce in terzo luogo dalla
ordinazione, cui han- Non mol

no o non hanno l'esterne nostre azioni ad un atto

principale, in cui ricevono il loro
compimento, o con- peccati,

sumazione . Se adunque tali azioni , tuttochè numeri- quando gli

camente distinte, sono ordinate ad un atto principa- atti sono

le, in cui vengono a
consumarsi : non sono più pecca- nati ad un

ti di numero distinti , ma un solo , purchè però non principale.

interrompansi
moralmente : se poi

interrompansi , mol

tiplicansi tante volte, quante vengono interrotti : ed

è lo stesso se dopo la
consumazione vengano iterati .

tutti ordi

Tre parti contiene questa
proposizione, e noi le

dobbiam tutte
separatamente

dichiarare. E' ovvio l'e

sempio della prima in una persona, la quale forma la

perversa volontà di uccidere un suo nemico . Questa

per effettuarla permette molte azioni ordinate tutte

ad un tal fine , come
apparecchiare le armi, trovare

il cavallo, salirvi sopra , porsi in viaggio, ricercare

del luogo ove si trova, e simili altre cose, fino a

tanto che giugne l'inimico e lo uccide. Lo stesso

dicasi di un ladro, il quale volendo ad alcuno rubare

cento zecchini, fa varie azioni
preparatorie e dispo

sitive, come provedersi di stromenti, rompere lo scri

gno, e prendere anche gli ori ad uno ad uno, o a pu

gho a pugno. E così pure dicasi di quell' impudico,
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il quale all'illecito congiungimento, cui ha già nêl

suo cuore determinato , premette varj atti ad esso

ordinati, di disonesti bacj, toccamenti ec. Ecco per

tanto il senso di questa prima parte. Sebbene in que

sti e somiglianti casi molte sieno le azioni fisicamen

te diverse, tutte però insieme con l'ultima , in cui

compisconsi, sono un sol peccato, purchè non inter

rompansi moralmente. Tale è il comune sentimento

de Teologi e tale anche il senso e la pratica della

Chiesa, la quale non ha mai inteso, che debbano tut

ti questi atti spiegarsi distintamente in Confessione ,

Nell'atto principale, di cui il Penitente si accusa,

intendonsi bastevolmente.

V. Ma se sono interrotti maralmente (e questa è
Moltipli

cansi perd la seconda parte della proposizione), i peccati molti

quandoso- tiplicansi altrettante volte quante sono moralmente

no moral- interrotti, Disși moralmente ; perchè tutti accorda

mente, in no, che a moltiplicare di numera i peccati nan ba
terroui.

sta la sola fisica interruzione ; ma dicono essere ne

cessaria la morale. Ma siccome non convengono nell'

assegnare in che consista questo morale interrompi

mento necessario alla numerica moltiplicazion de'

peccati, così io dopo una diligente discussione dirò

quello me ne pare, nel che anche trova essere con

cordi parecchi dotti Teologi.

Come aye
Dico adunque, che i peccati rimangono moralmen

wenga lin- te interrotti, e quindi si moltiplicano 1. per un atto

terruzione di volontà contrario, per cui rivocato rimane il pri

morale
mo atto, ossia assenso della volontà : 2. per un volon

tario cessamento dall'atto , ossia dal peccato ; cioè

quando alcuno in luogo di continuare nell'azione pec

caminosa la tralascia, cessa dall'atto, distraendo vo

lontariamente la mente, e volgendola studiosamente

altrove 3. in virtù di qualche notabile spazio di tem

po, durante il quale si cessa dall'atto.

Che in virtù di un atto di volontà contrario e rivo

1. per un catorio del primo moltiplichinsi i peccati non solo in

atto di vo- ordine alla reità e demerito, ma altresì in ordine alla

lontà con- Confessione ognorachè dopo tal atto, cangiando nuo

trario . vamente la volontà, l'uomo, benchè dopo anche bre

vissimo tempo, lo riassume, la cosa è affatto chiara.

Imperciocchè quell'atto di rivocazione, ossia ritrat

tazione volontario e deliberato fa sì, che il poste

riore o susseguente atto per verun modo non si uni

sca col primo in un solo morale atto. No , questo se

condo è tagliato, è separato mediante quel contrario

atto dal primo, e la continuazione n'è manifestamen

te interrotta e distrutta ; e quindi non può essere mor

tament
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tamente col primo un atto solo. Chi a cagione di e

sempio si mette a rubare con intenzione anche, sup

ponghiamo, di rubar cento , se dopo aver rnbato die

ci ritratta la primiera sua volontà e dice, non vo'più

óltre rubare , e quindi poi cangia intenzione , e sie

gue a rubare, pecca nuovamente, ed è reo d'un pec

cato nuovo di furto distinto dal primo ; e se ciò fa e

réplica più fiate cangiando sempre e rinnovando la

volontà di rabare, altrettante volte red si rende d'un

distinto nuovo peccato.

cessamento

dall'atté .

Avviene lo stesso , e la stessa ragione milita nella . Per un

seconda assegnata maniera , cioè mentre il peccante volontatio

cessa
volontariamente dal peccaminoso atto , è deli

beratamente si rivolge a fare o a pensare ad altre

cose. Quindi questa chiamar si suole del primo atto
ritrattazion virtuale , mentre la prima appellasi för

male. Eccone un chiaro esempio. Taluno alla vista

di venusta donzella lasciasi
volontariamente trasporta

re a desiderarne gli amplessi ; ma poi delibera nell'

animo suo di non più ad essa pensare, ed applicasi

perciò a pensare d'altre cose affatto diverse. Se que

sti poscia nella
concupiscenza si accende della stessa

fanciulla, commette unnuovo peccato distinto dal pri

mo. E perchè ? Perchè in virtù di quella volontaria

distrazione ; ed
applicazione ad altri oggetti depone

la primiera volontà , e
virtualmente la ritratta. Non

è no la volontà che siegue , anche dopo un pocolino

di tempo,
moralmente colla prima congiunta, e però

è un nuovo distinto peccato.

cessamen→

to dalk at

Vengo ora alla terza indicata manièra , ed ecco in 3. Per un

che consista. Quando fra l'uno e l'altro atto passa tempo no

tanto di tempo, che secondo un prudente giudizio abile er

non posson dirsi fra sè congiunti ,
moralmente riman

gono interrotti, e
moltiplicansi i peccati. Eccone un to

esempio. Taluno stabilisce in oggi di uccidere il suo

nemico, e domani riassume la prava sua volontà : tal

altro stassera fomenta una morosa
compiacenza , e

quindi vien sorpreso dal sonno ; svegliasi la mattina è

torna tosto a dilettarsi
morosamente :

commettoño que

sti due peccati
numericamente diversi ; perchè egli

è questo uno spazio di tempo notabile , che passa fra

l'uno e l'altro atto , che nella
estimazion de' pra

denti interrompe
moralmente, gli atti. All' opposto

non si ha per morale
interruzione , se il tempo,

si frappone, è assai breve ; come se chi viaggia inche

cerca dell' inimico per ucciderlo trattiensi alcun po

co a parlare con taluno che incontra per istrada.

Non è in tal caso la primiera sua volontà moralmen
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te interrotta , mentre persevera virtualmente nell' a

zione del viaggio intrapreso affine di eseguire l'idea

to misfatto. Affinchè adunque interrompansi gli atti,

e si moltiplichino i peccati , non basta qualsivoglia

poco lino di tempo fra l'uno e l'altro atto, ma debb'

essere un tempo notabile e conveniente. Non può pe

rò fissarsi una regola certa intorno alla quantità del

tempo a ciò necessario per ogni fatta di peccato. Con

viene aver riflesso all' indole de ' peccati da effettuar

si coll'opera esteriore. Fra i peccati esterni altri un

tempo più breve, altri un maggiore spazio richieggono

pel loro compimento od esecuzione ; e quindi secon

do la loro varia indole e qualità, per una varia altresì

cessazione o più breve o più diuturna, si deve giudi

care se sieno o no moralmente interrotti . Quello si

può dire di più si è, che le interruzioni solite ad av

venire , e rispettivamente brevi non separano gli atti,

nè moltiplicano i peccati : perocchè si giudica pru

dentemente sussistere per anco fra di essi una mora

le continuazione. Tutto l'opposto deve dirsi delle in

solite e non brevi interruzioni.

$

VI. La iterazione degli atti dopo già seguita la loro

La repli- consumazione, non meno della morale interruzione,'

degli atti moltiplica i peccati. Quindi nasce in quarto luogo la

moltiplica moltiplicazione numerica de' peccati da siffatta repli

i peccati. cazione. L'esempio , che portasi comunemente, si è

nei toccamenti , ed altri atti di simil fatta, ch' eser

citansi dopo la copula già compiuta. Convengon tutti

che questi atti sieno nuovi e distinti peccati, se ven

gano praticati per volontà di nuova copula, o di mol

lizie, o siegua poi questa , o non siegua. Ma se fac

ciansi senza questa prava intenzione , alcuni dicono

non essere un nuovo e distinto peccato. Ma è più

probabile di gran lunga la opposta sentenza. Imper

ciocchè intanto i precedenti simili atti non sono un

distinto peccato, inquanto sono ordinati all'atto prin

cipale, a cui mira là intenzione primiera dell'operan

te, oppure sono come incominciamenti del peccata

totale e consumato. Ma certamente gli atti susse

guenti non posson essere cose ordinate all' atto prin

cipale, ch'è già passato, nè di lui disposizioni pre

vie, nè incoazioni ; ma sono senza meno disposizioni

ed incominciamenti per sua indole e natura d'altra

copula, o di mollizie. Sono adunque peccati da essa

copula distinti . Anzi gli stessi toccamenti impudici ,

baci , amplessi ec. , che precedono la copula, se ven

gono praticati semplicemente senza intenzione di pas

sar più innanzi, quandanco in seguito riscaldandosi la

da essa u

stintamer

ordinati

operante,
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nzione di pas

iscalda
ndosi la

passione, cangisi la volontà , e siegua la copula , sono

da essa un peccato moralmente distinto, che deve di

stintamente spiegarsi in Confessione , perchè nè sono

ordinati per una parte alla copula dall'intenzione dell'

operante, e per l'altra da se non sono disposizioni più

alla copula, che alla mollizie.

1

VII. Restaci a dire degli atti interni , che consu- I peccati

mansi nella mente , e nel cuore . Nasce in questi la puramente

moltiplicazione numerica de' peccati da qualsivoglia interni
moltipli

cessazione. Ne abbiamo l'esempio negli atti interni cansi per

di eresia, di disperazione, di dilettazione morosa, ed qualsivo-

altri di simil fatta. Questi, interposta qualunque ces- glia cessa

sazione, se si rinnovano , sono peccati numericamen- zione .

te diversi. Quei che vengon dopo sono tutti atti ite

rati, mentre il primo è già consumato nella mente e

nel cuore. Non c'è nulla, affatto nulla , in cui si uni

scano , in cui possano continuare , a cui sieno ordina

ti, onde dir si possano co precedenti un sol peccato ;

mentre, come si suppone, non c'è atto esteriore , in

cui convengono, ed a cui quali disposizioni sieno sub

ordinati, non c'è oggetto, non c'è effetto esterno, per

cui in virtù di qualche unione vengano continuati.

Nell' atto interno poi questa unione o continuazio

ne non può mai esserci posto che fra l'uno e l'altro

atto abbia luogo la cessazione : perciocchè cessato

è necessario onninamente una nuova determina

zione per l'altro , mentre il primo è già nel suo es

sere compiuto e consumato , e cessato questo , ad al

tro atto altra nuova determinazion si richiede, e così

dicasi di tutti gli altri : la quale sempre nuova de

terminazione di volontà non può non moltiplicare sem

premai i peccati .

uno,

CAPITOLO IV.

Del peccato mortale, e veniale.

njali.

I. E verità di fede, appoggiata a testi di sagra scrit- I peccati

tura chiarissimi , insegnata dai Ss. Padri e diffini altri son .

ta dai sagri Concilj, che i peccati sieno di due clas- mortali, c

si , altri cioè mortali , ed altri veniali : mortali i altri ve

primi , perchè dan morte all' anima colla privazione

della grazia divina , e col reato , cui inducono , della

pena eterna : veniali , perchè possono star insieme col

la vita dell'anima, e non demeritano da Dio un fa

cile perdono. Ma spieghiamo un po' meglio la natura Idea del

dell'uno e dell'altro peccato, mortale, e veniale. peccato

II. Il peccato mortale adunque è una grave tras- mortale,

N 4



200 Compendio d' Etica Cristiana,

gression della legge , la quale perciò reca una grave

ingiuria alla Maestà divina, di cui in conseguenza di

scioglie l'amicizia : l'anima, che pecca, da Dio si alie

na inquanto è l'ultimo suo fine , costituendolo nella

creatura e nella propria soddisfazione ; e quindi vie

ne spogliata dell'abituale grazia santificante, ch'è la di

lei vita spirituale, e conseguentemente rimane morta

spiritualmente , e soprannaturalmente e rimane per

ciò priva del gius ereditario alla vita eterna ; inabile

a meritare innanzi a Dio per l'eterna vita, e sotto

posta alla dannazione eterna. Sono tutte queste veri

Idea del tà di fede. All'opposto il peccato veniale
bensì an

peccato cor esso una trasgression della legge ma leggiera ,

veniale ed in conseguenza un'offesa leggiera della Maestà di

vina non ispoglia chi lo commette della grazia abi

tuale e della carità; ma però ne diminuisce il fervo

re e la perfezione non iscioglie l'amicizia di Dio ;

ma però la intiepidisce : non priva della vita eterna

ma ne ritarda l'ingresso : l'anima spiritualmente non

uccide; ma però nel ben operare la indebolisce : non

la aliena dall'ultimo suo fine ; ma o poco o molto ne

la distrae , e la dispone a perderlo di vista, e ad al

lontanarsene del tutto per riporlo nella creatura. Ec

Co una succinta ma chiara idea del peccato si morta

le che veniale , e della , differenza , che v' ha fra 1

´uno e l'altro.

1

III. Ma quali peccati sono mortali , onde escludano

dal regno de ' Cieli, e quali veniali , che non escludo

no ? Ecco la gran quistione, quistione secondo S. Tom->

maso difficilissima e pericolosa , giacchè almeno in

molte cose non abbiamo quella verità chiara ed e

spressa, che a tale uopo si richiederebbe. Colla scor

ta nondimeno de ' Ss. Padri, e massimamente di esso

Angelico Dottore daremo alcune regole , ossia dot

trine generali utili, anzi necessarie, onde distinguere

e diffinire ciocchè sia peccato mortale, e ciocchè sia

soltanto veniale . Ecco pertanto la prima generale

ed universale dottrina.

to mortale

Tre cose ricercansi al peccato mortale , 1. la gra

Alpecca- vità della materia : 2. una sufficiente avvertenza per

tre condi parte dell'intelletto : 3. un perfetto assenso dal canto

zioni ri della volontà. Concorrendo nell'atto peccaminoso tut-

cercansi . te e tre queste condizioni, il peccato è mortale; e

mancandone alcuna , non è più mortale , ma veniale

soltanto. Spiegheremo ad una ad una tutte queste tre

cose, cioè quando la materia sia grave, quando l' av

vertenza sia sufficiente, e quando il consenso sia per

fetto..
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IV. La materia del peccato sarà grave , ognorache Quando

tal essere si raccoglie dalle divine Scritture, dal sen

timento de Padri , o della Chiesa; e dalla comune una

nime dottrina de' Teologi. Quando poi i Dottori so

no fra se discordi , appunto perchè non può la veri

tà chiaramente attingersi da tali fonti , in allora a

qual partito dobbiamo appigliarci ? A quello che sug

gerisce la retta ragione. Dobbiamo in tal caso a quel

To attenerci, che al vero più si accosta. Ecco la re

gola e la norma per distinguere quale materia sia

grave, cui anderemo passo passo sminuzzando.

E quanto al primo capo delle divine Scritture , da

esse grave essere la matèria , e mortali conseguente

mente i peccati si raccoglie, allorchè alcune cose di

const in esse esecrande , abbominevoli , esose a Dio,

escludenti dal Regno di Dio, degne di morte ec. Leg

giera poi la materia , e veniali i peccati quanto ad

altre , le quali con più miti espressioni sono contras

segnate. Imperciocchè dal modo di parlare delle di

vine Scritture possiam con certezza , e dobbiam rac

cogliere quale sia il giudizio e sentimento di Dio ,

che è onninamente infallibile , e non soggetto ad al

cun errore. Ne abbiam l'esempio del primo genere

nel Levitico al Cap. 24. , ove si dice : Qui blasphe

maverit nomen Domini, morte moriatur. E nell'Epist.

ai Galat. Cap. 5. , ove l' Apostolo dopo aver descrit

to le opere della carne , com ' ei le chiama , la forni

cazione , l'immondezza , l'impudicizia , la hissuria ,

i venefizj , l'inimicizie , gli omicidj , le ubbriachez

ed altri vizj di simil fatta, soggiugne : Qui talia

agunt, Regnum Dei non consequentur. Dell'altro ge

nere ne abbiamo un esempio nei Proverbj al Cap. 1o.

ove si dice : In multiloquio non deerit peccatum . E

spressione mite, che dinota il peccato veniale .

ze ,

Quanto poi al secondo capo , quelle materie debbo

no tenersi per gravi , e que peccati per mortali , che

per tali sono dichiarati dal sentimento de' Padri e

della Chiesa , e dall' unanime parere de' Teologi per

dottrina e pietà insigni e materie leggiere, e venia

li peccati quelli , che tali da essi son giudicati . Im

perciocchè siccome i Padri consenzienti in qualche

domma sono irrefragabili testimoni della divina tradi

zione così pure allorchè convengono nel diffinire la

leggerezza o gravità del peccato. I Teologi poi in

signi per dottrina e per pietà , che hanno attinto a

questi fonti e han derivato le loro decisioni dalle

Scritture e dai Padri , allorchè convengono nel giu

dizio di peccato mortale o veniale , la loro autorità

霹 .
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grave .

è meritamente di tanto peso , che il loro sentimen

to deve aversi come una regola certa. Quindi non è

lecito dubitare essere peccato mortale o veniale cioc

chè tutt'i Teologi , o molti fra essi più gravi , più

dotti , più pii annoverano fra i mortali o veniali.

Due sorta V. E qui per non inciampare in qualche abbaglio è

di materia molto necessario l'osservare ed avvertire esserci due,

classi di materia grave ; altra cioè ch'è grave di suo

genere , ma non in tutto il suo genere ; ed altra ,

che lo è non solo di suo genere , ma altresì in tutto

il suo genere. Questa seconda costituisce sempre l'

uomo reo di peccato mortale ( quando o l'inavverten

za o l'imperfezione dell' assenso non ne diminuisca

in guisa la reità fino a farlo divenir veniale ) ; perchè

non ammette parvità di materia. Di tal fatta sono i

peccati contro le virtù Teologali , come l'eresia ,

l'odio di Dio , la disperazione, come pure le bestem

mie , gli spergiuri , ed altresì certi peccati contro il

prossimo, come gli omicidi, le mutilazioni, ed i pec

cati pure contro il sesto precetto , le fornicazioni ,

gli adulterj , le sodomie , la mollizie , e le interne

compiacenze di tali cose. Per ragione della materia

ch'è grave in tutto il suo genere , nè ammette par

vità , l'uomo in tutte queste cose pecca sempre mor

talmente ; nè altro può scusarlo da peccato mortale

salvochè l'inavvertenza o l'assenso imperfetto.

La prima per lo contrario non sempre rende l'uo

mo reo di peccato mortale , perchè ammette parvità

di materia e però non è grave in tutto il suo ge

nere , perchè non sempre arriva a peccato mortale.

E' nondimeno grave di suo genere , perchè ci può ar

rivare, e ci giugne pur troppo diffatti soventemente.

Ne abbiamo l'esempio chiarissimo nel furto , nella

detrazione , ed in altri simili peccati . Il furto è di

suo genere peccato mortale , ma non lo è in tutto il

suo genere , perchè v' ha dei furti , i quali a cagione

della parvità della materia sono soltanto peccati ve

niali. Lo stesso dicasi delle detrazioni , mentre è co

sa chiara , che ve n'ha di leggiere , e così d'altri

peccati. V'ha però anche de'peccati, che di suo gene

re non sono che veniali .

VI. Ma quali sono , generalmente parlando, i pec

Quali sie.cati di suo genere mortali , e quali i peccati di suo

no i pec- genere veniali ?

cati di şua A questo quesito risponde S. Tommaso nella 1. 2 .

genere q. 88. art. 2. , che que ' peccati sono di suo genere

mortali, e mortali , i quali offendono gravemente la carità di

Dio , o del prossimo , e veniali gli altri. ,, Quandq

quali i ve
niali .
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25 ( dice fra l'altre cose ) la volontà tende in alcuna

9 cosa, che di sua natura ripugna alla carità , mer

cè di cui l'uomo viene ordinato all' ultimo suo fi

,, ne ; questo peccato ha dal suo oggetto , che sia

,, mortale . E' quindi peccato mortale di suo genere

o sia contro la carità di Dio , come la bestemmia,

lo spergiuro , ed altre cose di simil fatta ; o sia

contro la carità del prossimo , come l'omicidio ,

l'adulterio , e simili cose , Questi adunque sono

99 peccati mortali di suo genere . Tal fiata poi la vo

22

53

رد

ود

رد

lontà dell' uom peccante tende in ciò , che in se

$9 contiene bensì qualche inordinazione ; ma non è

,, contrario , nè ripugna ( almeno gravemente ) alla

dilezione di Dio e del prossimo , come una parola

oziosa, un riso superfluo, ed altre cose di tal natu

ra . E questi sono peccati veniali di suo genere .

E ciò sia detto intorno alla materia de' peccati , ed

alla prima condizione , la quale al peccato mortale

richiede, che la materia sia grave .

CC

Avverten

za ed as

senso ne

VII. Siccome affinchè il peccato sia mortale per

parte della materia ricercasi , che questa sia grave ;

così ricercasi pure per parte dell'operante una suffi

ciente avvertenza , ed un perfetto assenso . Queste cessario al

sono le due altre condizioni necessarie al peccato peccato

mortale, delle quali noi ora unitamente ragioneremo , mortale .

giacchè sono fra se congiunte , e camminano di ugual

در

ور

passo ,

E' per tanto necessaria al peccato mortale una suf

ficiente avvertenza per parte dell' intelletto , ed un

perfetto assenso dal canto della volontà . La ragione

n'è chiarissima . Al peccato mortale ricercasi certa

mente una perfetta deliberazione : perciocchè gli at

ti ed i movimenti dell'animo nostro intanto son col

pevoli , inquanto son volontarj ; ed intanto sono per

fettamente volontarj , in quanto sono perfettamente

deliberati . Qra essendo il peccato mortale un per

fetto peccato , ad esso richiedesi un perfetto volon

tario e quindi ricercasi al peccato mortale intorno

all'oggetto una perfetta deliberazione . Ove non tro

vasi questa deliberazione perfetta , come avviene nei

semidormienti , e nei subiti moti , il peccato non è

mortale , sebbene la materia da sè sia grave , e ciò

per l'imperfezione dell'atto , come parla San Tom-.

maso in più luoghi . Passiamo innanzi .

Questa deliberazione non può mai esserci senza av

vertenza per parte dell' intelletto , ed assenso dal can

to della volontà . Adunque e l'una e l'altra cosa ri

Cercasi a pecca mortalmente . Se manca o l'una , o



204 Compendio d'Etica Cristiana,

l'altra, anzi se è imperfetta o semipiena , l'atto noff

è perfettamente deliberato , e quindi nemmeno pec

cato mortale . Ma intorno a ciò è qui necessario ram

mentarsi di quanto abbiamo altrove di proposito di

mostrato , non ricercarsi cioè al peccato mortale l'

avvertenza formale ed attuale , ma essere sufficiente

e bastevole la virtuale o interpretativą , o indiretta

come l'appella S. Tommaso, in ciò riposta, che possa

l'uomo , e sia tenuto ad avvertire , e non avvetta :

perciocchè in tal caso c'è il volontario indiretto ,

che basta per peccare anco mortalmente . Quindi pu

re , sebbene ricerchisi al peccato mortale il consenso

della volontà , nemmen questo , è necessario sia for

male e diretto, ma basta che sia virtuale ed indiret

to , cioè che la volontà non rigetti da sè il male ,

mentre può e deve rigettarlo . Quale poi sia quell'av

vertenza imperfetta, è semipieno consenso, ossia quel

la imperfezione di atto per parte dell'intelletto e

della volontà , che fa essere veniale quel peccato

che per altro è in se stesso mortale , lo diremo fra

poco , mentre questo è uno de ' capi , per cui un pec

cato da se mortale può divenir veniale , del che siam

ora per dire, come pure delle maniere, onde un pec

cato da se veniale divenir può mortale

quali può

un peccato

le .

VIII. Dalle dottrine fin qui esposte può facilmenté

Capi, pe raccogliersi , per quali e quanti capi possa un pecca

to altronde da se mortale divenir veniale ; ed un pec

da se mor- cato di suo genere veniale giugnere ad esser morta

tale dive- e. Può per tanto un peccato mortale divenir venia

nir venia- te per due capi , cioè r . per la parvita della mate

ria il che però non può aver luogo in ogni fatta di

peccati , ma in quelli solamente , che ammettono sif

fatta parvità , cioè in que' soltanto , che sono bensì

mortali di suo genere , ma non già in tutto il suo

genere . Tal è il peccato di furto , il quale appunto

essendo mortale di suo genere , ma non in tutto il

sto genere, può ammettere, ed ammette diffatti par

vità di materia , come sarebbe il furto di un quat

trino , o d'altra picciola coserella . L'altro capo si è

per la imperfezione dell' atto sì per parte dell' intel

letto, che dal canto della volontà ; quando cioè l'av

vertenza ed il consenso è mancante , imperfetto , e

semipieno . E sebbene ciò da quanto altrove e più

sopra si è detto possa bastevolmente intendersi ; pu

re perchè ell'è una cosa importantissima per formare

an retto giudizio de' peccati , la esporremo qui colla

possibile maggior chiarezza e brevità .

Adunque l'imperfetta o semipiena avvertenza altre

#
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non è che una perfetta o semipiena cognizione at
Cosa sia

tuale dell'oggetto , o della cosa che si fa , o a cui avvertenza

si pensa , quale è quella , che trovasi in un uomo , o semipie

che non è pienamente in se stesso, e non avente l'uso na.

spedito di ragione, com'è il semidormiente : percioc

chè siccome questi non ha attualmente un perfetto

conoscimento e discernimento , che è impedito dall'

attuale stato suo sonnacchioso, o da altro attuale im

pedimento, così nemmeno può pienamente discernere

ed avvertire a ciocchè fa e pensa . Tal è lo stato di

chi per una improvvisa , subita , veemente passione ,

o distrazione di mente in altre cose, non conosce at

tualmente con pienezza, non avverte , ne può nem

meno pienamente conoscere ed avvertire all'atto suo,

quanto ricercasi a peccar mortalmente . Quindi la di

lettazion in un oggetto gravemente illecito , che è in

se stessa peccato mortale, può per mancanza di piena

cognizione ed avvertenza essere solamente veniale .

Affinchè però l'impotenza attuale della perfetta co

gnizione ed avvertenza scusi l' operante dal peccato

mortale, debb'essere onninaniente involontaria .

Il consenso imperfetto parimenti e semipieno è

quello appunto, che vien prestato colla impotenza di

Conoscere pienamente ed avvertire a cagione di qual

che involontario impedimento ; siccome il consenso

pieno e perfetto si è quello che vien dato da un uo- /

mo che è pienamente in se stesso, che ha l'uso spe

dito della ragione , e che può pienamente conoscere

ed avvertire. Queste due cose adunque vanno del pa

ri e camminano di ugual passo , inguisachè quando

v' ha la piena cognizione ed avvertenza, oppur anche

la facoltà spedita di pienamente conoscere ed avver-,

tire , il consenso , che vien dato , è sempre pieno e

perfetto quanto basta a peccar mortalmentee ; e se

quella manca , nemmen questo è sufficiente al pecca

to mortale. Può mancare senza meno anche incolpe

volmente questa piena cognizione ed avvertenza in un

uomo distratto da profonda considerazione d'altro

oggetto, o da una grave turbazione di mente, e quin

di può mancare il pieno consenso necessario al pec

cato mortale. Ed ecco dichiarato, per quanto mi pa

re, a dovere questo punto importantissimo. Passiamo

ora a vedere per quali e quante maniere possa un

peccato di suo genere veniale divenir mortale.

niali non
IX. Molte sono le maniere, ossia i capi , pe' quali Molti ve

ciocchè è da sè veniale divien mortale. E primamen- formano

te stabilisco con S. Tommaso nella 1. 2. q. 88. art. 4., un morta

che ciò non può mai avvenire in forza di qualsivoglia le.

Cosa sia

consenso

imperfetto.
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Eccezione

di questa

regola .

Dissi però, purchè non uniscano o nella materia

o negli effetti. Imperciocchè se la materia, se gli ef

fetti moralmente si uniscano di parecchi o di molti

peccati veniali , già vengono a formare un grave og

getto contro qualche precetto , e quindi questi pec

cati veniali arrivano alla fin fine a peccato mortale

cagione della materia , ossia del danno notabile , che

con essi viene recato. Quindi è , che quegli, il qua

le per tutta una intera Quaresima mangia ogni giorno

un pezzetto di pane, non giugne mai a peccar mor

talmente ; perchè il picciolo mangiamento di un gior

no non si unisce con quello d'un altro o degli altri

giorni . Così pure un Ecclesiastico , che nella recita

dell'ore Canoniche ommette cotidianamente uno o

due versetti , non perciò in capo al mese , o al fine

dell' anno arriva ad esser reo di peccato mortale per

ciocchè la ommessione di questo giorno non si unisce

colle altre ommessioni. Per lo contrario chi commet

ti furti leggeri , chi ruba un po'oggi , un po'domane,

quando giunge recare un danno grave , pecca mor

talmente , perchè questa è una materia, che moral

mente si unisce. Ciò posto:

un pec

thortale'.

X. Sei sono i capi, che vengono più comunémenté

Capi, per assegnati, per cui un peccato di suo genere veniale

catovenia- passa ad essere mortale. Il primo si è la erronea co

le divien scienza, per cui taluno pensa ciocchè fa éssere pec

cato mortale, sebbene in verità non sia che veniale .

La ragione n'è chiara ; perchè chi opera con coscien

za di peccato mortale acconsente a peccar mortal

mente . 2. Il fine pravo, quando cioè un peccato da

sè veniale viene riferito ad un fine mortalmente pec

caminoso, come se alcuno dicesse una parola giocosa

colla gravissima intenzione di provocare una donna

alla fornicazione perocchè quella parola contraé la

mortale malizia del pessimo fine, al quale viene or

dinata. 5. L' affetto gravemente disordinato verso una

cosa leggermentie cattiva o indifferente, in guisa che

non voglia astenersene ad onta di qualsivoglia anche

grave divieto , e voglia ottenerla per qualsivoglia il

moltiplicazione di peccati veniali , in guisa che per

quanto vengono moltiplicati , non possono giammai

formare un solo peccato mortale , ossia, per quanto

grande voglia supporsi il loro numero, costituirne uno,

ch'equivalga o quanto alla malizia, o quanto al reato

ad un mortale . La ragion è , perchè tutti insieme,

purchè non si uniscano o nella materia o nell'effetto ,

non mai costituiscono un grave oggetto , è quindi

nemmeno un peccato mortale.

Esempi.
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lecito mezzo ; poichè in tal caso preferisce quella co

sa all'amicizia divina , e viola il massimo precetto di

amar Dio sovra ogni cosa . 4. Lo scandalo od altro

grave danno del prossimo , cui si è preveduto , o po

čeva prevedersi dover nascere da una cosa per se

stessa leggiera ; perchè a cagione di tale effetto l'a

zione tuttochè leggiera è gravemente contraria alla

carità . 5. Lo sprezzo formale della legge , del pre

cetto , della regola , del Superior come tale ; come se

taluno violasse un precetto di cosa leggiera appunto

perchè ricusa di sottoporsi al precetto , o al Superio

re ; mentre siffatta trasgressione contiene un vero di

sprezzo della podestà da Dio derivata . 6. Finalmen

te il pericolo di cadere in peccato mortale dal fare

ana cosa leggermente per se stessa disordinata ; co

me se taluno a cagione di esempio sa per propria spe

rienza che dal guardare , o dal parlare colla tal fem

mina viene indotto ad atti turpi , o a morose diletta

zioni ; o dal giuoco , benchè lecito , a proferire delle

bestemmie , degli spergiuri : perciocch'è sempre pec

cato mortale lo esporsi al pericolo probabile di pec

care .

XI. Sebbene però non passi un peccato di suo ge- FI pecca

nere veniale immediatamente ad essere mortale ; dis- to veniale
dispone in

pone nondimeno sempre l'uomo , che lo commette due manie

frequentemente al peccato mortale ; e lo dispone, co- re al mor

me insegna S. Tommaso nella F. 2. q. 88. art. 3. in tale.

due maniere , cioè direttamente ed indirettamente .

Lo dispone direttamente quanto alle materie dello

stesso genere , perchè lascia nell'animo una certa in

clinazione , pendenza , e proclività a peccare , ed a

procedere oltre nel suo peccare intorno quella data

materia , intorno a cui pecca frequentemente ; onde

avviene assai facilmente , che chi è solito v. g. apec

car con frequenza leggermente di detrazione cade

poi anche in virtù della contratta proclività a dirma

le del suo prossimo in detrazioni gravi e mortali : e

così pure chi è assuefatto ai furti piccoli cade poi

anche facilmente nei grandi . Lo dispone indiretta

mente togliendo a poco a poco que' ripari , che dal

peccar mortalmente lo allontanano e lo difendono ,

vale a dire per parte di Dio gli ajuti suoi poderosi ,

dei quali si rende indegno chi con frequenza com

mette deliberatamente peccati veniali e per parte

dell' uomo il fervore della carità , che rimane notabil

mente diminuito dai peccati veniali massimamente

ripetuti e deliberati . Quindi l'anima divenuta tepida

e neghittosa perde a poco a poco il sapore delle cose
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divine , si affeziona alle mondane , ed alla fin fine all'

insorgimento di grave tentazione , debole a resistere ,

proclive e disposta alla caduta , sgraziatamente soc

combe .

chi non si

Stato pe- XII. Deve quindi argomentarsi in quanto gran pe

ricoloso di ricolo della dannazione eterna trovinsi quelle perso

cura d'e- ne, le quali tengonsi per sicure , perchè non ommet

mendarsi tono di guardarsi dai peccati mortali più sensibili ,

de' peccati mentre poi nulla si curano dei veniali , cui liberamen
veniali.

te e deliberatamente tuttodì commettono senza mai

pensare ad emendarsene . Imperciocchè v' ha un gran

fondamento di temere , che sieno già fuori dello sta

to di grazia e di salute , o che perlomeno trovinsi

nel prossimo pericolo di perderlo . Ciò chiaro appari

sce da quanto abbiamo detto poc' anzi . E' poi in que

sto proposito formidabile quella divina minaccia nel

3. dell'Apocalissi : Quia tepidus es , incipiam te evo

mere ex ore meo . I Padri della Chiesa riconoscono e

confermano in tali persone il pericolo di lor salute .

Vaglia un solo per tutti . S. Gregorio Magno nel lib.

10. de' Morali cap. 14. dice : Quum per levia delicta

deflectimus , usu cuncta levigante, non timemus post

ea graviora . E nel Pastorale p. 3. Fit plerumque ,

ut mens assueta malis levibus , nec graviora perhor

rescat atque ad quamdam authoritatem nequitia

per culpas nutrita perveniat ; & tanto in majoribus

contemnat pertimescere , quanto in minimis didicis

non_timendo peccare .
F

Chi è di

mente .

XIII. Chi poi non solo non si curasse di emendarsi

sposto a dei continui suoi peccati veniali ; ma avesse altresì

commette- animo e proposito di commetterne a pieno ventre di
re tutt' i

ogni fatta senza guardarsi da nessuno , ma dai mortapeccati ve

niali pec- li solamente ; questi non potrebbe scusarsi da pecca

ca mortal- to mortale , e troverebbesi già in istato di peccato

mortale , e di dannazione eterna . La ragion è 1.

perchè v' ha dei veniali , la cui vicinanza , ed affinità

co' mortali è tale e tanta , che chi gli frequenta non

può moralmente andarsene inmune da peccato mor

tale . Con questi è troppo connessa la caduta nel mor

tale ; e quindi troppo prossimo il pericolo , a cui si

espone chi ha proposito di non guardarsene . E per

altro è certo , che pecca mortalmente chi si espone ,

o ha animo di esporsi al pericolo prossimo di peccar

mortalmente . Adunque chi ha l'animo disposto a

commettere tutti e qualsivoglia peccato veniale in

qualunque materia e di ogni fatta , pecca mortalmen

te , perchè è disposto ad incontrar tutt'i pericoli

prossimi di pecçar mortalmente ; ed è conseguente
4
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a

mente in istato continuo di peccato mortale , e di

dannazione eterna . 2. Perchè siffatta disposizione di

animo porta seco per se stessa una grave difformità, ed

una tale pravità di cuore e perversità di animo , che

colla Carità di Dio sembra non potersi per verun mo

do conciliare . La sentono così anche parecchi fra

que' Teologi, che sono in concetto di più benigni ,

CAPITOLO V.

Del peccato di commissione e di ommissione .

ne .

non>

I. Fin da principio , assegnando del peccato le va

rie divisioni , abbiam detto altro essere di commissio

ne , ed altro di ommissione . Daremo in adesso dell'

uno e dell' altro un' idea un po' più distinta ; e ci trat

terremo massimamente su quello di ommissione , in

torno a cui nascono alcune difficoltà e quistioncelle ,

cui conviene esaminare e diffinire . Il peccato adun- Idea del

que di commissione consiste nel fare volontariamente peccato di

un atto pravo vietato da un precetto negativo ; ossia commis

è una volontaria trasgressione di un precetto negati- sione, e d

vo ed il peccato d'ommissione consiste nel non fare

volontariamente un atto buono comandato da un pre

cetto affermativo ; ossia , è una volontaria trasgressio

ne d'un precetto affermativo . Rubare , adulterare ,

uccidere sono peccati di commissione, per cui violan

si i precetti negativi , non furtum facies , non mœ

chaberis non occides : non ascoltare la Messa ,

digiunare sono peccati d'ommissione . Duobus modis ,

dice S. Agostino de perf. just. c . 3. , constat esse pec

si aut fiant que prohibentur : aut illa non

fiant que jubentur . Dal che è facile il capire , che

il peccato di ommissione non ricerca atto alcuno ,

che lo costituisca , mentre consiste nella non posi

zione dell'atto . Non v'ha nondimeno diffatti peccato

d'ommissione senza qualche atto precedente , che sia

o cagione od occasione della ommissione . E' cagione,

quando taluno dice nel suo cuore , non voglio ascol

tar Messa ; mentre quest' atto di non volere non è

già la stessa ommissione , ma è della ommission la

cagione , e la ommissione si è il non ascoltare la

Messa . E poi occasione allora che alcun mentre

continua volontariamente a giuocare ommette ingior

no di festa d'ascoltare la Messa , nel qual caso è co

sa chiara, che il giuoco è occasione di siffatta ommis

şione .

catum ,

II. Questi atti precedenti , che sono o cagione od

Tomo I. O
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1

ne,

/ la stessa

Gli atti, occasione della ommissione , sono contaminati della

che ca malizia stessa della susseguente ommissione . Imper

gionano l'ommissio- ciocchè supponghiamo , che taluno si metta volonta

sono riamente a studiare in tempo, in cui insta il precetto

infetti del di ascoltare la Messa , e quindi ne siegua la ommis

malizia . sione , egli è certo , che questo studio , sebbene buo

no per se stesso, in quel caso è cattivo ; perchè viene

fatto contro la legge , che vieta di attendere allo stu

dio , quando insta il precetto di ascoltare la Messa :

ma è ugualmente certo , che 'tutta la malizia di tale

studio è la stessa onninamente colla malizia dell' om

missione della Messa ; altrimenti ne seguirebbe , che

chi ommettesse la Messa per attendere allo studio

peccherebbe più di quello , il quale la ommettesse

senza far nulla, il che è cosa affatto ridicola . Di più

se ciò fosse vero, non mai potrebbe ommettersi la Mes

:sa senza due peccati , uno de ' quali sarebbe l'ommis

sione , e l'altro la cagione od occasione della medesi

ma; il che è falsissimo , e ripugna alla pratica de' fe

deli , i quali mai dichiarano in Confessione il perchè

han ommesso di ascoltare la Messa , quando la ragio

ne della ommissione non sia da sè peccato .

unsol pec

non sono

da se cat

zivi .

III. Quando adunque la cagione della ommissione è

Formano in se stessa o buona o indifferente , secondo la più

cato coll' probabile opinione dalla ommissione e dalla sua causa

ommissio- ne risulta un sol peccato ; e basta nella Confessione

ne quando accusarsi della ommissione , senza che sia necessario

dichiararne altresì la cagione , ossia occasione ; per

chè tutta la malizia della causa procede dalla stessa

commissione . Tutto l'opposto deve dirsi allorchè la

cagione è un atto pravo per se stesso . Quindi chi om

mette di ascoltare la Messa in giorno festivo per for

nicare , deve spiegare in Confessione questa cagione ,

non solo come peccato nella sua specie , ma eziandio

in quanto causa dell'ommissione ; perchè la fornica

zione , come cagione della ommissione della Messa ,

veste una circostanza , che aggrava notabilmente la di

lei malizia .

.

+6

Atti con
IV. V' ha degli atti , i quali unisconsi bensì alla

comitanti ommissione , ossia alla trasgression del precetto , e l'

incolpevo- accompagnano, ma punto in essa non influiscono . At

ti appellansi concomitanti . Eccone l'esempio : Talu

no ha deliberato in giorno di festa di non ascoltar

Messa . Stassene quindi in casa , attende allo studio ,

o ad altre sue domestiche innocenti cure . Questi at

ti non son viziosi , checchè ne dicano alcuni Teolo

gi . Come posson esserlo ? Onde traggono la lor mali

zia? Dall' ommissione no certamente ; mentre punto
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non influiscono nella ommissione, che gli precede nel

proposito deliberato ; é per altro sono leciti per se

stessi. Adunque non son colpevoli per verun capo .

veramente

V. Ma qui si deve molto attentamente osservare, Quali sia

che acciò gli atti sieno puramente concomitanti , e no gli atti

conseguentemente incolpevoli, non basta che sieno pre- vera

ceduti dalla deliberazione della volontà di trasgredir

il precetto ; ma è necessario, che tali atti sussegua

no all'intera causa della ommissione sì interna ch'e

sterna, onde punto e per verun modo non influiscano

nei posteriori atti di ommissione. Se alla sola deli

berazione interna conseguono, e non all'esterna, non

sono più nè concomitanti puramente, nè innocenti .

Eccone l'esempio : Un Ecclesiastico ha fermamente

stabilito di non più dire l'Uffizio. Dopo questa effica

ce risoluzione di ommettere la recita dell'Ore Cano

niche dalla nave in cui si trova gitta il Breviario

in mare. Questo gitto è colpevole, perchè sebbene

sia un atto, che sussegue all'interno deliberato pro

posito della ommissione, pure questa interna delibera

zione non è la causa intera e totale della ommissio

ne perciocchè può sempre l'Ecclesiastico ritrattare

questa prava sua deliberazione, e quando privo non

sia del Breviario, adempiere il precetto. Ecco adun

que che il gitto del Breviario compie l'estrinseca cau

sa dell'ommissione, mentre lo priva di ciocch'è ne

cessario per recitarlo ; e quindi questo gitto è vizio

so. Parimenti ha alcuno deliberato di non assistere

al Divin Sagrifizio un giorno di festa : si dà poscia in

preda al sonno, o va alla caccia ; pecca questi, per

chè rendesi impotente ad adempiere il precetto. Può

la prava deliberazione precedente ad ogni momento es

sere ritrattata adunque se venga intrapresa un'azio

ne impeditiva della osservanza del precetto, v. g. di

ascoltare la Messa, quest'atto è colpevole , perchè

compie la cagione adequata ed estrinseca della om

missione. Non è atto concomitante puramente , ma

è anche influente.

Ma quando sarà dunque, che l'atto, il quale non può

congiugnersi coll'osservanza del precetto, sia sempli

cemente concomitante, e non influente ? Già lo dissi.

Quando cioè l'atto suppone una compiuta intera cau

sa dell'ommissione si interna ch'esterna. Eccone_l'e

sempio : Taluno ha stabilito di non ascoltar Messa . Pon

si quindi in viaggio e sen va in luoghi, ove non è pos

sibile l'ascoltarla. Qui la causa della ommissione è

intera, e compiuta. Ivi poscia in tempo della Messa

si diverte alla caccia, alla pesca, al giuoco. La caç

?
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cia , la pesca, il giuoco sono atti veramente conco

mitanti, sebbene non possano comporsi coll'astinenza

alla Messa ; perchè punto non influiscono nella ommis

sione : perciocchè trovasi in luogo, ove non è più pos

sibile l'ascoltarla.

questioni

VI. E qui nascon tosto altre due quistioncelle . Met

Propon te taluno colpevolmente la causa della ommissione di

gonsi , due un'opera comandata. Comincia egli subito a peccare,

quando la pone , oppure pecca solamente quando om

mette l'opera comandat ? 2. Pecca egli solamente

quando pone la causa, oppure altresì quando avviene

la ommissione, se in allora nnon è più in se stesso per

non aver l'uso libero della ragione ? La prima è facile

a sciorsi, l'altra è più difficile.

cato nella

Incominciando dalla più facile, dico, che quando

Incomin- alcuno mette liberamente la causa d'una colpevole

cia il pec ommissione, in quel punto, in cui la pone, incomin

posizione cia il suo peccato, che si consuma poi e compie nel

della causa tempo, in cui insta il precetto . E la ragione n'è

dell' om- chiara, perchè chi deliberatamente mette una causa ,

missione che impedisce v. g. di ascoltare la Messa, vuole in

direttamente perdere in quel giorno la Messa : adun

que pecca. E se pecca chi si espone al pericolo di

peccare ; molto più peccherà chi liberamente mette

una causa, da cui è certo moralmente dover seguir

ne il peccato : perciocchè chi vuole la causa, vuo

le almeno indirettamente anche l'effetto . Anzi

chi scientemente, o con ignoranza colpevole pone la

causa della ommissione , pecca in allora , quantun

que non ne siegua per accidente la ommissione . Più .

Quando dopo posta la causa libero pur rimane ad a

dempiere il precetto, pecca nuovamente, se non lo

adempie. Finalmente se si è reso impotente ad a

dempiere il precetto, se non ritratta la causa col

pevole , pecca quando diffatti ommette l'opera co

mandata.

VII. Vengo ora alla più difficile quistione , che con

siste in sapere, se sia anche colpevole la susseguen

te ommissione dell'opera comandata ad una persona ,

che non ha l'uso libero della ragione, per aver essa

posta deliberatamente la causa di siffatta ommissio

ne. A cagione di esempio taluno la mattina di una

festa avvertitamente si ubbriaca, o va a dormire ben

prevedendo, che perderà la Messa. Cercasi, se non

solo abbia peccato nel porre la causa dell'ommissio

ne, ma pecchi altresì di peccato di ommissione allor

che nel tempo della ubbriachezza o del sonno ommer

te l'opera comandata. E prima di tutto è cosa cer
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nifestamente lassa di parecchi Probabilisti , i quali lassa in

hanno insegnato, che gli spergiuri è le bestemmie per abitanti .

abito è consuetudine proferite per mancanza di attua

le avvertenza non sono nuovi peccati , ma sono uni

camente peccati nella causa dell' abito e consuetudi

He generatrice . I consuetudinarj ed abituati possono

se vogliono avvertire a ciò che dicono o fanno , per

che non sono privi dell' uso libero della ragione . Ma

la difficoltà presente , grave veramente , verte intor

Ho ad un ubbriaco , ad un dormiente ; giacchè in ta

le stato non ponno avvertire , mentre non sono at

tualmente in se stessi , nè hanno l'uso libero della

ragione .

Due sono le sentenze dei Dottori . Nega la prima

che il briaco ed il dormiente pecchino di peccato

d'ommissione , quando in tempo della ebrietà e del

sonno ommettono l'opera comandata . La ragione è ,

perchè in allora è loro involontaria o non volontaria

siffatta ommissione adunque non aggiugne una nuova

malizia alla posizione della colpevole cagione . Per

ciocchè nel tempo della ommissionè la volontà non

è libera ne può verun atto libero esercitare . Non

è adunque volontaria , è conseguentemente nemmeno

colpevole .

ľ

sione da

essa ca

VIII. La seconda , ch'è la più comune , e più pro- Non sold

babile , sostiene , che la ommissione volontaria nella la causa,

sua causa colpevole viene imputata , ed è in sè pec- ma anche

cato nel tempo , in cui insta il precetto , sebbene in ommis

allora a cagione dell' ebrietà e del sonno non possa

impedirla. La ragione è, i . perchè non solo viene vie- gionata è

tata indirettamente dal precetto positivo la causa del peccato .

la ommissione , ma anche direttamente e principal

mente la stessa ommissione perocchè intanto vietasi

la causa, inquanto produce tale effetto adunque l'ef

fetto principalmente , ch'è la ommissione , si oppo

ne al precetto , ed è da esso vietato : è adunque sif

fatta ommissione ancor essa in se peccato . 2. Perchè

al peccato basta il volontario e libero in causa , in

cui prevedesi la ommissione adunque è colpevole la

ommissione in sé stessa quando avviene; poichè quan

do nella causa prevedesi l'ommissione , questa è vo

lontaria nella causa .

Può confermarsi questa sentenza con varj esempi

che possono vedersi presso gli Autori , ma io gli tra

lascio non solo per istudio di brevità , ma inoltre

perchè sembra a me questa quistione rispetto a per

sone o ebrie o dormienti piuttosto metafisica che pra

3
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tica . Due cose però tener si debbono per certe . La

prima si è , che quanto alla pratica non basta mani

festare in confessione la sola posizione della colpevo

le causa dell'ommissione , ma è necessario assogget

tare alle chiavi anche la ommissione stessa , od om

missioni tutte, e gli effetti , che ne sono seguiti . II

penitente è tenuto a confessare tutti i suoi peccati ,

o tali sieno in se stessi, o nella loro causa. Questo si

è il comun senso e pratica de' Fedeli . Alla quale uni

versale pratica si aggiugne , essere ciò anche neces

sario si a manifestare l'intera gravità del peccato, ed

il suo ultimo compimento ; e sì ancora non di rado a

dichiarare il danno del terzo , a fissare la restituzio

ne da farsi, o a venir in cognizione delle censure con

tratte , o del pericolo d' incorrerle .

La seconda poi si è , che dato ancora, che in que

sti due casi di ubbriachezza e di sonno , nei quali l'

uomo non può far uso di sua libertà, fosse la ommis

sione peccato solamente in causa , e l'ommissione

stessa non fosse poi altro che la consumazione

compimento d' uno stesso peccato , e per questo solo

capo dovesse esprimersi in confessione ; da ciò però

non potrebbesi per verun modo inferire e dir lo stes

so dell' altre ommissioni, quando l'uomo è in se stes

so , ed ha l'uso libero della ragione e della libertà

per impedire, se vuole, la ommissione, e gli altri ef

fetti conseguenti .

CAPITOLO VI.

Della occasione de' peccati .

I. E' cosa a tutti nota , che debbono schifarsi non

solo i peccati , ma altresì le occasioni dei peccati .

Quindi dopo aver parlato dei peccati in generale, di

remo con brevità in generale dell' occasion de' pecca

ti; la cui idea giusta e precisa s'è a tutti grandemen

te necessaria, lo è in particolare e principalmente ai

confessori , affinchè possano esercitare a dovere il lo

ro ministero. E sebbene altra siasi, parlando con pro

Occasio- prietà , la natura della occasione , ed altra del peri

ne e peri- colo, come è manifesto ; qui nondimeno suol prender

si , e noi prenderemo una cosa per l'altra : percioc

che l'una e l'altra cosa abbraccia ciocchè spetta al

presente argomento . Assegneremo pertanto prima di

tutto i varj generi delle occasioni per farsi strada a

dire poi di quello che più importa , cioè a fissare la

vera idea dell'occasione prossima de ' peccati.
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II. La occasione del peccato primamente dividesi Divisione

in prossima e rimota . Prossima dicesi quella occa- dell' occa

sione, che alletta ed induce al peccato prossimamen- sion dei

te e rimota quella che ciò fa solo rimotamente .

Di questo secondo genere sono tutte le cose di que

sto mondo ; perchè tutte sono o esser possono ogget

to del peccato , ed allettare a commetterlo ,

sono massimamente le ricchezze, le dignità , gli ono

ri . Non siam tenuti ad isfuggire siffatte occasioni ,

anzi nemmeno possiamo tutte evitarle . Le prossime

poi, cui siam tenuti ad ischifare sotto grave peccato,

posson essere tali o di sua natura o per la condizione

del soggetto . E quindi l'occasion prossima altra è

tale per se stessa, perchè induce da sè per sua indo

le al peccato ; ed altra per accidente, la quale cioè

non ha di sua natura questa forza, ma solamente a

cagione della speciale fragilità e disposizione del sog

getto , che suole in tale occasione frequentemente

peccare.

Non meno l'una che l'altra di tali occasioni si di

vide in volontaria ed involontaria, ossia necessaria .

La prima è quella, che può lasciarsi senza troppo

grande difficoltà ed incomodo . E l'altra quella , la

quale o fisicamente o moralmente non può abbando

narsi . Se fisicamente non può lasciarsi, perchè ciò

non dipende dalla nostra volontà, appellasi involonta

ria, o necessaria fisicamente ; come si è quella di ta

luno , che trovasi chiuso in una stessa prigione con

una femmina . E' poi involontaria , ossia necessaria

moralmente, se può assolutamente lasciarsi , ma ciò

non si può fare o senza grave peccato , o senza

danno assai grave . Eccone un esempio : Un soldato

a cagione del suo stato trovasi in occasione prossima

di peccare, e gli viene negata la facoltà di andarse

ne dal suo Generale, a cui per giustizia è vincolato .

Questi è in occasione prossima moralmente necessa

ria ; e così pure chi trovasi in un uffizio, cui può

bensì dimettere senza peccato , ma non senza suo

gravissimo danno, cioè non senza perdita del proprio

stato, fama , o beni . Posto ciò

un

Vera no

zione del

l'occasio

III. Ecco la vera nozione della occasione prossima

presa dalla dottrina di S. Tommaso : L'occasione pros

sima si è quella, che porta seco un pericolo probabile

di peccare. Quando dico pericolo probabile intendo ne prossi

quel pericolo, che prudentemente deve temersi. Quel- ma .

la occasione adunque è prossima, in cui prudentemen

te si deve temere il pericolo di peccare , e quindi

quella sola è rimota, in cui prudentemente non ha a

04
Youples
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temersi un tal pericolo. Ha luogo questa nozione tan

to in quelle occasioni, che tali sono per se stesse,

cioè in quelle che sono di sua natura atte, attesa l'u

mana fralezza, ad indurre gli uomini al peccato, quan

to nelle occasioni prossime per accidente, cioè per

una disposizione particolare del soggetto più debole

e più proclive. O sia dunque l'occasione tale per se

stessa, o lo sia per accidente, qualora porta seco, un

probabile, ossia prudente pericolo di peccare, sempre

è occasione prossima : quando poi non porta seco un

tal pericolo, deve tenersi per rimota.

IV. Quindi ne siegue, non essere necessario, affin

chè una persona tenuta sia ad ischifar l'occasion di

peccare, che frequentemente in essa abbia peccato.

Basta, che sia tale, che porti seco un probabile peri

colo di peccare, o ciò sia per indole della cosa stes

sa, oppure per naturale pendenza, debolezza, pro

clività della persona ; perchè sempre pecca chi espon

si ad un probabile pericolo di peccare . Così la inten

deva San Carlo Borromeo nella Istruzione pe' Confes

sori, ove assegnando le occasioni, da cui dobbiamo al

lontanarci, insegna esse ea facta, que etiam per se'

licent, tamen probabiliter timetur, ne is, qui confite

tur, in eadem ipsa, que olim admisit, peccata re

lapsurus sit, si in iis remaneat.

Seconda V. Ne siegue altresì, che chiunque si espone alla

illazione. prossima occasione sempre pecca, sebbene accada,

che il peccaminoso atto non commetta : perciocchè lo

stesso esporsi al probabile pericolo di peccare è pec

care. Convengono in questa illazione anche gli stessi

probabilisti più autorevoli ; perchè il pericolo proba

bile di peccare è il pericolo da temersi prudentemen

mente, e però da prudentemente evitarsi ; ed è lo

stesso lo esporsi al probabile pericolo di peccare e

non far conto della legge o disprezzarla il che senza

peccato non può concepirsi.

a

lazione .

VI. Ne siegue pure, che non può il Confessore as

Terza il solvere il Penitente il quale posto sia nell'occasione,

in cui probabilmente è per peccare ; ossia in cui può

prudentemente temere , che peccherà , e per altro

non vuole da se allontanarsela, non vuol fuggirla , men

tre lo può fare, o questa induca di sua indole al pec

cato, o solo per accidente. Il Penitente posto in sif

fatta occasione trovasi sempre in istato di peccato

mortale e quindi non è per verun modo disposto a

ricevere il frutto della Sagramentale assoluzione . E

questa è la regola, cui il prudente Confessore deve

stabilmente in pratica seguire per non esporsi al pe

Prima il

lazione .

i
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ricolo di tradire la propria ed altrui coscienza, senza

badare ad altre dottrine e nozioni della prossima oc

casione, che vengono assegnate da alcuni moderni

Casisti, colle quali imbrogliano più che altro la cosa,

e permettono ciocchè non si deve accordare.

VII. Ne siègue finalmente, che quanto alle occa- Quarta il

sioni prossime involontarie, ossia necessarie, è tenu- lazione

to l'uomo a fare ogni diligenza, affinchè l'occasione

prossima divenga rimota , cioè è tenuto , onninamente

a far sì, che tolgasi il prossimo pericolo di peccare

in essa e quindi il Confessore è tenuto anch'egli a

differire l'assoluzione fino a tanto rimosso sia siffatto

pericolo. Imperciocchè fino a tanto che sussiste que

sto probabile pericolo, ossia l'occasione prossima di

peccare, sempre l'uomo trovasi in istato di peccato

mortale e quindi incapace di ricevere il benefizio

dell'assoluzione.

VIII. I rimed) poi , cui deve il Confessore prescri- Rimedi

vere, ed il Penitente praticare, affinchè l'occasione per far di

prossima divenga rimota, o affinchè cessi il prudente venire ri

pericolo di peccare, debbon desumersi, oltre la ora- casione

zione frequente affatto é sempre necessaria per im- prossima

petrare i divini ajuti, dalle circostanze, e dalla qua

lità dell'occasione. Se a cagione di esempio un ser

vo, o figliuol di famiglia pecca di fréquente colla fan

tesca, nè può impetrar dal padrone o dal padre la

facoltà di allontanarsi da quella casa ; deve per quan

to è possibile non mai trattenersi nè parlare con essa

solo con sola, mai in essa fissar gli occhi, mai darle

segni di amicizia ; anzi all'opposto mostrar le deve

dell'alienazione ed avversione. Deve inoltre procu

rare di munire la sua mente con santi pensieri, con

efficaci proponimenti, e con altre cose di simil fatta.

Deve fare lo stesso chi non può abbandonare la pros

sima occasione senza soggiacere alla perdita della fa

ma, de beni ec. Se posti verranno in esecuzione dal

Penitente siffatti rimédj con animo sincero di trarsi

dal pericolo d'offender Dio, cesserà colla sua grazia

il pericolo prossimo di peccare.

Se non

si .

IX. Ma che fia ? se il Penitente faccia bensì uso

dei suggeriti rimedj affine di ridurre rimota la pros- giovano i

sima occasione, ma nondimeno siegua in essa a pecca- rimedj che

re, come per lo innanzi ? Altro in allora non rima- debba far

ne, se non se lasciare l'occasione ad onta di qualsi

voglia danno temporale, come insegna il medesimo San

Carlo. Imperciocchè in tal caso obbliga il precetto di

Cristo : Si oculus tuus scandalizat te, erue eum, & pro

jice abs te con quel che siegue. Cioè abbandonar dob



218 Compendio d' Etica Cristiana ,

J

1

biamo le cose ancor più care, quando trattasi di fug

gir il peccato, ossia, ch'è poi lo stesso , l'occasio

ne prossima di peccare.

Cautela X. Per compimento della presente materia alcune

necessaria altre cose debbono avvertirsi. La prima si è che il

per giudi- Confessore deve guardarsi bene di non annoverare fra
care che

le occasioni prossime le rimote. Il far ciò sarebbe lo
l'occasione
sia prossi- stesso che mettere il laccio al collo de'Penitenti col

ma rimota. costrignerli fuggirle sotto grave peccato, imponen

do loro in cotal guisa un obbligo, che loro non è sta

to da Dio imposto. Adunque esamini con diligenza il

tutto, e guardisi di non allacciare senza necessità le

coscienze. Ma guardisi altresì e più accuratamente di

non passare per rimote le occasioni veramente prossi

me, quelle cioè, che portan seco un probabile perico

lo di peccare. Sarebbe certamente all'anime de'Pe

nitenti di maggiore e più certa roving, se permetten

dolo il Confessore, continuassero a frequentarle. Sia

per tanto diligente il confessore nel considerare, esa

minare, e distinguere le occasioni prossime dalle ri

mote giusta la idea da noi stabilita , e se non è inti

mamente persuaso, dopo avere il tutto bilanciato,

non essere rimote, non permetta per verun modo il

frequentarle. Th

XI. La seconda si è, che può benissimo e deve

L'occa talvolta considerarsi come occasione prossima allor

sione può
chè chi trovasi in essa sempre o quasi sempre pec

esser pros

sima, seb. ca, benchè l'opera peccaminosa avvenga assai di

bene di ra- rado o per mancanza di favorevole incontro, o per

do accada altro qualunque siasi impedimento . Eccone un esem
il peccato . pio : Va taluno ogn' anno alla fiera di Bolzano, e per

viaggio gli conviene alloggiare in un albergo, in cui

c'è una donna, con cui ognivolta pecca. Questa ri

spetto a lui deve considerarsi come occasione prossi

ma, massimamente se ci fosse la sperienza di parec

chi anni. Lo stesso si dica di un Chirurgo, il quale

nel medicar persone di altro sesso in certe più segre

te parti suole acconsentir nel peccato ; mentre questi

pure, quandanco tale curagione rade volte accadesse

deve da ciò come da prossima occasione astenersi,

Lo è, Imperciocchè la prossima occasione non ha a desu

quando ca- mersi dalla pura frequenza degli atti, ma bensì dal

giona ten- pericolo probabile di cader nel peccato il quale non

troppo è sempre frequente.

veementi, XII. La terza si è , che per esserci obbligo di
sebbene schifare un' occasione, basta anche talvolta , che sia

caduto il presente , e che cagioni tentazioni sì veementi, che

induca in un probabile pericolo di peccare, sebbene

mai sia ac

peccato .
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non per anco sia seguita la caduta nel peccato. Im

perciocchè è tenuto ciascuno ad isfuggire il proba

bile pericolo di peccar mortalmente , siccome ciascu

no è tenuto ad evitare il probabile pericolo dell'omi

cidio corporale. Nulla importa adunque , che non per

anco seguita sia la caduta nel peccato. Quando l'oc

casione è tale, che da se porta seco un probabile pe

ricolo di cadere, l'occasione è prossima , e come ta

le dobbiamo onninamente fuggirla. Diamone un esem

pio : Si confessa una donzella di aver dormito con un

giovane suo amante in uno stesso letto senza per al

tro essere caduta in alcun peccato. Supponiamo, che

ciò sia vero, e che non abbian fatto realmente nulla

di male, sebbene ciò sia poco credibile ; non si son

eglino entrambi esposti ad un probabile pericolo di

peccare? Chi potrà mai negarlo? Han peccato adun

que amendue nello stesso esporsi a tal pericolo. Quin

di se la donzella, che di ciò si confessa , ricusa di

astenersene in avvenire , è indegna d'assoluzione , ed

il Confessore non deve , nè può assolverla. Niuno in

prática può lecitamente dipartirsi da tal dottrina.

TRATTATO III. PARTE II.

DEI PECCATI CAPITALI.

Appellasi secondo S. Tommaso 2. 2. q . 84. art. 3.

peccato o vizio capitale quello , dal quale come

da capo o fonte nascono altri vizj o peccati . Sono

sette di numero, e vengono più comunemente col se

guente ordine distribuiti, cioè la superbia , l'avari

zia , la lussuria , la gola , l'ira, la invidia, e l'acci

dia. Diremo di tutti brevemente.

CAPITOLO I.

Della Superbia, e dei vizj, che ne derivano.

I. La Superbia, secondo S. Tommaso nella 2. 2. q. 182. Idea del

art. 2. è un disordinato appetito dellapropria eccel- la super

lenza. E' di suo genere peccato mortale , mentre si bia, e qua
le peccato

oppone alla umiltà, la quale assoggetta l'uomo a Dio, dessa sia

e la superbia consiste massimamente nella mancanza si .

di questa soggezione , in quanto l'uomo s'innalza so

vra la regola o misura da Dio stabilita. Anzi è un
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peccato di sua natura gravissima : ; , perchè dice San

,, Tommaso nel luogo testè citato, l'uomo negli al

tri peccati volge a Dio le spalle o per ignoranza,

so per infermità , o pel desiderio di qualunque

altro bene ; ma la superbia importa l'avversione

,, da Dio appunto perchè ricusa di assoggettarsi a Dio

ed alla regola da esso stabilita. Quindi l'avversio

,, ne da Dio e da' suoi precetti , ch'è una cosa con

,, sèguente negli altri peccati , appartiene , intrinseca

mente alla superbia, il di cui atto è il disprezzo

di Dio. Quindi è chiaro , che la superbia è di suo

,, genere un gravissimo peccato ".

1

1

bid in

quattro

maniere

II. II peccato della superbia secondo S. Tommaso

pecca all' art. 3. può avvenire in quattro differenti maniere,

di super- 1. cioè quando alcuno tiene , che i beni , cui possie

de, ossia di corpo , ossia di anima , o naturali o so

vrannaturali sieno da se medesimo ; oppure opera ë

portasi in guisa come se gli avesse da sè. 2. Allor

chè alcuno riconosce bensì i suoi beni da Dio, ma gli

attribuisce ai proprj meriti , o così egli fra se giudi

cando, oppure volendo , che gli altri così la sentano,

o finalmente contenendosi nell' opera esterna in gui

ša, come se dovuti fossero ai proprj meriti. 3. Quan

do l'uomo arroga o attribuisce a se stesso, que' beni ,

cui realmente non ha, ossia coll'opera, ossia col desi

derio, oppure vuole o cerca che altri credaño aver

fui siffatti beni. 4. Finalmente allorchè l' uomo, disprez

Zando gli altri, si studia di avere o di parer d'avere'

singolarmente ciocchè non ha , o pretende di supera

re gli altri ed essere loro superiore nella scienza

nella virtu, nella santità, nelle altre doti ossia di na

tura, ossia di grazia, ossia di fortuna, qual era appun

to il Fariseo , di cui si fá mènzione , nel Vangelo ,

quale diceva : Non sum sicut ceteri hominum.

15.

il

L

Le due prime maniere di superbia sono di sua na

tura peccato mortale : la terza e la quarta , sè la ma

teria è leggiera , possono scusarsi da peccato morta

le. Ma si avverta , che nemmeno queste mai sono è

senti da grave colpa , se vanno congiunte con grave

irriverenza della Maestà divina , o con danno grave o

disprezzo del prossimo. Quindi pecca gravemente chi

si gloria d'P'esser fornito delle doti , che non ha , ne

cessarie per governare la Chiesa , o per esercitare le

Magistrature e gli Uffizi pubblici e che si gloria

d'esser ricco veramente , e vuol essere per tale te

nuto affine di promovere i suoi intéressi, di fare van

taggiosi contratti , di fare un matrimonio nobile ,

mentre è un miserabile : e che si vanta perito medi

:

·
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co , chirurgo ,, avvocato , mentre non è punto tale ,

recando in tale guisa pregiudizio agli altri della me

desima professione , ed ingannando i malati con loro

grave pericolo e danno e chi finalmente pe' beni di

fortuna , per la potenza , per la scienza, o per altri

doni , o qualità che gode , in guisa insolentisce , e

s'innalza, che gli altri ha a vile e disprezza.

III. Veniamo ora ai vizj e peccati , che germoglia- Ambizio

no dalla superbia. Il primo, che ne germoglia è l'am- ne .

bizione, la quale suole diffinirsi un appetito disordi

nato degli onori e dignità : come allorchè taluno am

bisce un uffizio, o una dignità, per cui non ha capa

çità o merito. Che l'ambizione sia peccato non v' ha

chi ne dubiti. Ma non è sempre peccato mortale.

Lo è però ne' seguenti casi. 1. Quando l'uomo am

bisce in guisa l'onore o dignità ecclesiastica o civi

le , che si sforza di ottenerla , o è disposto a procu

rarsela con mezzi anco gravemente illeciti , come

quando per acquistarla non ricusa di commettere un

peccato mortale. 2. Quando si appetisce o si cerca

qualche dignità per un fine perverso, o congiunto con

peccato mortale , come quando cercasi un benefizio

pingue per avere delle ricchezze onde vivere più lau

tamente. 3. Quegli è reo di ambizione mortale , il

quale per conseguir qualche grado allontana gli altri,

che ne sono di lui più degni, o gl'impedisce dal con

seguimento. 4. E così pure chi cerca per se stesso

un benefizio con cura d'anime, o una monastica pre

fettura , o procura , e cerca per ottenerlo i suffragi

degli elettori : perciocchè per questo stesso , come

insegna S. Tommaso nella 2. 2. q. 100, art. 5. al 3.

ne diviene indegno. Qui però è da osservare , che

siccome l'appetire e cercare gli onori e le prelature

senza una manifesta necessità è una peccaminosa am

bizione ; così il ricusarle , mentre o la necessità la

richiede , o il superiore lo comanda , è vizio di pu

sillanimità.

>

.י

་

IV. Affine e prossima all'ambizione è la presunzio- Presunzio

ne, la quale suole diffinirsi un disordinato appetito d' ne.

intraprendere alcuna cosa sovra le proprie forze. Se

adunque alcuno appetisce o intraprende alcuna cosa ,

che eccede le sue forze e capacità pecca di presun

zione e questo peccato spesse fiate è mortale , co

me, per darne qualche esempio , quando alcuno assu

me, o esercita l'uffizio di Giudice , di Avvocato , di

Medico , di Curato , di Confessore , di Predicatore ,

per cui esercitare congruamente manca di scienza

sufficiente , o di altre doti necessarie ; questi pecca

d
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Vanagle

>

V. La vanagloria , che da alcuni viene fra i vizj

capitali annoverata è almeno certamente uno dei

principali germogli della superbia . Suol diffinirsi un

disordinato appetito della manifestazionedellapropria

eccellenza ; o di quella cioè , che l'uom possiede ve

ramente, o di quella cui crede di avere. Pecca l' uo

mo di vanagloria secondo S. Tommaso principalmen

te in due maniere : 1. ciòè per parte della cosa per cui

cerca la gloria, come allorchè la cerca per una cosa

che non esiste , o per una cosa che non è degna di

gloria 2. per parte dell' uomo stesso che appetisce

la gloria , il quale cioè non riferisce al debito fine

questo suo appetito di gloria , cioè all' onore di Dio ,

o alla salute del prossimo. Soggiugne nondimeno, che

se l'amore della gloria umana, benchè
vana , non ri

pugna alla carità nè quanto alla materia della gloria ,

nè quanto alla intenzione di chi cerca la gloria , non

è peccato mortale , ma veniale . Così egli nella 2. 2 .

q . 132. art. 3. Soggiugne però nella risposta al 3. es

sere sempre la vanagloria assai pericolosa , perch' è

sempre una disposizione a gravi peccati , inquanto

cioè per la vanagloria diviene l'uomo presuntuoso , e

troppo in se stesso confidente.

Sette ger

ria .
la

VI. Sette sono i vizj, come nel seguente art . 5. in

mogli del segna S. Tommaso, che germogliano dalla vanagloria

la vanaglo- ossia dal disordinato appetito della propria eccellenza;

cioè la disubbidienza , la giattanza , l'ipocrisia ,

contesa , la pertinacia , la discordia , e la novità . La

disubbidienza è quella, che induce l'uomo a non ese

guire deliberatamente quelle cose , che dal superiore

vengono giustamente comandate. Se la cosa , in cui

non si ubbidisce , è grave, oppure non si ubbidisce

per disprezzo, il peccato di disubbidienza è mortale.

Quindi è il suo genere mortale , e veniale diviene

soltanto per la parvità della materia, o per l'imper

fezione dell' atto . La ragione di S. Tommaso si è,

perchè la disubbidienza è contraria alla carità di Dio

e del prossimo . Esige la carità di Dio che si ubbidi

sca ai di lui precetti : e fra i divini precetti uno ve

n'ha, che comanda si ubbidisca ai Superiori ; e quin

di è peccato mortale la disubbidienza ai precetti dei

ria.

mortalmente, e tanto più gravemente pecca, quant'è

maggiore il pericolo di recar danno al prossimo. Così

pure commette peccato mortale chi conscio della pro

pria debolezza, e della sua pendenza e proclività al

le materie di senso, tratta e si famigliarizza con per

sone d'altro sesso senz' alcuna necessità ; mentre sa

che altra volta è caduto.

Disubbi
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Superiori , siccome quella che si oppone alla dilezio

ne di Dio, secondo quella sentenza ai Romani 13. Qui

potestati resistit, Dei ordinationi resistit. Si oppone

inoltre anche alla carità del prossimo , inquanto sot

trae al prossimo superiore l'ubbidienza ad esso dovu

ta. E' adunque un peccato di suo genere mortale.

VII. La giattanza è un vanto , che si dà l'uomo Giattanza.

colle parole sovra ciò ch'è veramente , o sovra_il

concetto , in cui è giustamente dagli altri tenuto . Da

quanto ne dice S. Tommaso nella q . 112. art. 2. non

è difficile il raccogliere , quando la giattanza sia pec

cato mortale ; e quando solamente veniale. Primamen

te adunque peccato mortale , allorchè alcuno nel

vantarsi proferisce di sè alcuna cosa contraria alla

gloria o carità di Dio. 2. Quando alcuno nell' atto di

vantarsi dice alcuna cosa contro la carità del prossi

mo, o prorompe in contumelie contro altre persone ,

come faceva il Fariseo del Vangelo che vantandosi

delle sue procedure diceva male degli altri . 4. Quan

do alcuno si vanta di un detto o un fatto mortalmente

peccaminoso. 5. E reo soltanto di peccato veniale

chi vantasi d'altra cosa per leggerezza o per diletto,

quando però ciò non preferisca alla divina dilezione

ed alla osservanza de ' divini comandamenti ; mentre

in tal caso sarebbe peccato mortale. 6. Chi si vanta

per lucro , non è sempre reo di peccato mortale ;

perchè può essere un lucro di tal fatta , che o niun

danno apporti al prossimo , o picciolo e leggiero.

T

VIII. L'ipocrisia è la simulazione di santità o di Ipocrisia,

pietà ; ed è quel peccato, per cui una persona si fin

ge senza esserlo santa e pia per giugnere al suo fine ,

cui appetisce, di apparire tale quale non è. Da quan

to dice S. Tommaso di questo vizio nella q . 111. art. 4.

può raccogliersi , quando la ipocrisia sia o non sia pec

cato mortale. E peccato mortale, quando l'uomo pun

to non si cura di avere la santità, ma soltanto di far

mostra , e di parere d'averla. Costui , quant'è dal

canto suo, rovescia, e manomette lo spirito della cri

stiana religione ch'è spirito di verità , e non ispirito

di finzione e di menzogna , ed il verace divino culto.

Vuole il Signore essere adorato in ispirito e verità :

e l'ipocrita per lo contrario non gli dà culto collo

spirito interiore , ma soltanto coll' esterna apparenza

per procacciarsi la lode e stima degli uomini. 2. Lo

è altresì in chi simula santità per un fine opposto al

la carità di Dio o del prossimo , v. g. per quindi dis

seminare più facilmente una falsa dottrina, o per con

seguire qualche ecclesiastica diginità. 3. Se poi ciò
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non si fa per un fine ripugnante alla vera santità, nê

contrario alla carità di Dio o del prossimo , ma

per diletto , o per leggerezza , o per altro motivo

di simil fatta , non sarà l'ipocrisia che peccato pura

mente veniale. In ogni occasione però dobbiam sem

pre avere innanzi gli occhi quelle parole del divin

Maestro in S. Matteo al c. 6. Attendite, ne justitiam

vestram faciatis coram hominibus, ut videamini ab

eis ; alioquin mercedem non habebitis apud Patrem

vestrum , qui in Cœlis est.

1

Contesa . IX. La contesa è un'altercazion di parole, per cui

alcuno si oppone con disordinate o inconvenienti ma

niere al parere o condotta altrui . Parla di questo vizio

S. Tommaso nella 2. 2. q . 38. art . 2., dalla cui dottri

na ivi esposta può raccorsi , quando sia peccato mor

tale o soltanto veniale. Primamente adunque se la

contesa importa impugnazione di qualche verità , è

peccato mortale. Quindi pecca gravemente chi con

tenziosamente impugna una verità di fede , o di cri

stianą morale e così pure chi con iscandalo degli a

scoltatori impugna qualche sentenza , che sebbene

non sia verità di fede , è però comunemente tenuta

per certa , e non offende , ma piuttosto fomenta la

pietà. 2. Peccano altresì mortalmente i Litigatori , į

Causidici, Procuratori, allorchè in luogo di difende

re le loro Cause , come sono tenuti , con sode ra

gioni e monumenti , fan uso di artifiziose arringhe ,

di raziocinj fallaci , oppur anche d'improperj inde

centi, co ' quali offesa rimane la carità , e lacerata la

fama. 3. Quando poi la contesa cade sovra una cosa

su cui non ha a contendersi , nè c'è altro di male,

non sarà comunemente peccato mortale , ma non sarà

immune da colpa veniale. 5. La contesa, per cui im

pugnasi la falsità, se facciasi con un'acrimonia discre

ta e moderata , non è peccaminosa ma anzi che no

lodevole. Ma se questa impugnazione è disordinata

quanto al modo , sarà in tal caso peccato veniale. Se

però nel modo in guisa si ecceda , che ne nasca in

altri offesa e scandalo grave, è peccato mortale. Le

maniere improprie ed offensive , i disordinati strepi

ti e clamori possono generar questo scandalo, e viola

re gravemente la carità ; e quindi render reo di gra

ve colpa il contendente, sebbene impugni la falsità .

X. La pertinacia è un vizio, per cui alcuno, ripu

Pertinacia diata la migliore e più equa sentenza, siostina nella

sua sebbenefalsa opinione, nella quale non può essere

rimosso per verun modo. E' peccato mortale nei ses

guenti casi. 1. Allorchè alcuno rigetta ostinatamente

una dottr
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una dottrina di fede a sè ben nota , e persiste perti

nacemente nel suo contrario errore ; il che è peccato (

di eresia che non può essere senza pertinacia . 2.

Quando alcuno o pubblicamente o privatamente difen

de proposizioni proscritte dal Sommo Pontefice, o dal

proprio Vescovo nella sua Diocesi come ripugnanti al

la fede , o alla pietà , a alla pace della Chiesa . 3.

Pecca mortalmente di contumacia chi non sottomette

il suo pensiero , le sue opinioni , ed i suoi raziocinj

all' Autorità delle Divine Scritture : Si ratio , dice S.

Agostino nell' Epist. 147. , contra divinarum Scriptu

rarum quthoritatem redditur , quamlibet acuta sit

fallit verisimilitudine : nam vera esse non potest. Di

ce S. Tommaso , che questo vizio nasce dalla vana

gloria , perchè il pertinace intanto persiste troppo nel

la propria opinione, perchè vuole con ciò rendere ma

nifesta la propria eccellenza : Ideo autem aliquis ni

mis persistit in propria sententia , quia per hoc vult

tuam excellentiam manifestare. Et ideo oritur ex ina

ni gloria , sicut ex causa. Così nella 2.2. q. 138. art. 2.

XI. La discordia per diffinizione presà dalla dottri- Discordia

na di S. Tommaso nella 2. 2. q. 37. art. 2. è una con

trarietà delle volontà in ciò, in cui debbon esser con

cordi. Dalla qual diffinizione è manifesto , che la di

scordia non consiste già , come volgarmente si crede

nella contrarietà delle opinioni , ma sibbene nella con

trarietà delle volontà , siccome la concordia , ch'è un

effetto della carità non è riposta nelle uniformità del

le opinioni , ma nella unione delle volontà . Può quin

di esserci fra due o più persone discrepanza di opinió

ni , salva la concordia , cioè l'unione della volontà .

Se adunque la disparità o diversità di pareri non par

torisce veruna lesione di carità o di Dio o del prossi

mo, non è alcun peccato , siccome nemmeno è vera

discordia ; mentre la discordia è propriamente soltanto.

quella che si oppone alla concordia , la quale è un

effetto della carità .

.

La discordia è peccato di suo genere mortale, quan

do cioè alcuno scientemente e volontariamente dissen

te e disconviene nel bene di Dio, o nelbene del pros

simo , in cui è tenuto acconsentire e conformarsi :

perciocchè se non è tenuto ad acconsentirvi , la dis

sensione non sarà peccato almeno mortale , anzi tal

volta neppur veniale . Può accadere, che taluno voglia

una cosa , perchè la crede di onor di Dio , o di utili

tà del prossimo ; e l'altro non ci voglia prestare il suo

assenso, perchè all' opposto crede , che tale cosa non

sia nè di onor di Dio , nè di utilità del prossimo . In

Tomo I. P
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Novità .

1
tal caso la discordia è accidentale ed oltre la inten

zione . Quindi non è peccato , perchè non ripugna alla

carità , quando non sia congiunta coll'errore intorno a

quelle cose , che sono di necessità di salute , oppure

con una sconveniente pertinacia . Può la discordia es

sere peccato da una parte sola , come nel caso che uno

voglia un bene, a cui l'altro scientemente resiste , ed

è discorde . La discordia dei Cattolici cogli eretici e

scismatici per parte di questi soltanto è peccato ; per

chè i Cattolici giustamente sono da essi discordi , e

questi lo sono ingiustamente dai Cattolici . General

mente parlando il non esser concorde col prossimo nel

male non solo non è peccato , ma è cosa anzi lodevo

le e doverosa .

XII. Finalmente sotto il nome di novità s'intende

lo studio presontuoso d'inventar cose nuove per desi

derio di vanagloria . E peccato mortale 1. quando

viene inventata una , nuova dottrina contro la fede ó i

buoni costumi . 2. Allorchè senz; urgenti e giusti mo

tivi , e senza l'autorità de' Vescovi , e massimamente

del Romano Pontefice in cose d'importanza cangiati

vengono i sagri riti e la disciplina della Chiesa , so

stituendo agli antichi nuovi riti e nuova disciplina . 3.

Peccano e non di rado mortalmente , quelle donne

vane , che inventano o introducono nuove foggie di

vestire , gl' introduttori di nuove mode , ch'esser

possono al prossimo di scandalo o di pregiudizio, ota

gionare la corruttela . Certè novità nella forma delle

vesti, nelle danze e nei balli , negli spettacoli , ed in

altre cose di simil fatta non possono mai abbastanza

condannarsi e disapprovarsi, perchè ridondano d'ordi

nario in ispirituale detrimento e proprio e altrui.

,

e

CAPITOLO II.

Dell'avarizia , e dei vizj , che ne germogliano .

l'avarizia .

I. Il secondo vizio o peccato capitale si è l'avari

Cosa sia zia . Con S. Tommaso nella 2. 2. q. 118. art. 4. può

diffinirsi uno smoderato appetito delle ricchezze . Da

questa nozione dell'avarizia è facile il vedere , che

l'avarizia non è già peccato , perchè l'amore delle

ricchezze sia cosa mala in sè , ma solamente perch'è

smoderato e disordinato . Sioppone l'avarizia a due

virtù , cioè alla giustizia , quando l'uomo per lo so

opponga . verchio e smoderato appetito di avere , acquista o col

furto o coll' estorsioni , o con altre maniere , colle
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palmente si oppone alla liberalità : perciocchè la libe

ralità modera questo appetito e amore disordinato , e

fa sì , che l'uomo pel disordinato affetto al danaro

non resti impedito dallo spenderlo in ogni debito e

conveniente uso : in quegli usi cioè , che o lui stesso

riguardano quanto alle spese nel suo trattamento ,

spettano ad altre persone quanto alle congrue dona

zioni .

O

II. Ma qual peccato è l'avarizia ? Convien distin- Che pec

guere con S. Tommaso nel luogo citato . Se l'avarizia cato siasi .

si prenda inquanto si oppone alla giustizia , è peccato

di suo genere mortale . La ragione addottane da San

Tommaso è assai chiara : perciocchè presa in questo

senso è proprio dell' avarizia il prendere le cose al

trui e ritenerle : il che appartiene al furto o alla ra

pina , che sono peccati mortali ; sebbene accada per

imperfezione di atto , o per parvità di materia , che

anche questo genere di avarizia non sia talvolta che

peccato veniale . Se poi si parli dell' avarizia inquanto

si oppone alla liberalità, se l' amore disordinato delle

ricchezze è smoderato in guisa , che venga prefe

rito alla carità ; cosicchè per l'amore delle ricchezze

disposto sia l'avaro a far cose all'amor di Dio o del

prossimo contrarie , l'avarizia è peccato mortale . Ma

se questo disordinato amore non arriva a tale ecces

so, ma fa sì solamente , che l'uomo ami bensì le ric

chezze più del dovere e superfluamente , ma non già

che preferisca il loro amore all'amor divino, cosicchè

far non voglia per le ricchezze cos' alcuna contro Dio

ed il prossimo ; in tal caso l'avarizia è soltanto pec

cato veniale .

zia .

to .

come

III. Più vizj germogliano dall' avarizia . Sette sono Germogli

i principali , che vengono da S. Tommaso nell'art. 8. dell'avari

annoverati , cioè il tradimento , la frode , la fallacia ,

lo spergiuro , l'inquietudine , la violenza , e la durez

za contro la misericordia . Il tradimento è peccato di Tradimen

suo genere mortale , e può avvenire in quattro ma

niere , cioè col tradire la persona , come Giuda tra

di il divin Redentore per avarizia : 2. col tradire una

Città, un Castello ; 3. col tradire cose mobili ,

danaro , oro ec. Pecca quindi mortalmente di tradi

mento chi manifesta al ladro le cose altrui nascoste ,

il danaro , le vesti , le gioje, o qualsivoglia altra sup

pellettile , come pure carte , titoli , contratti , codici

d'importanza , ed altri generi di simil fatta 4. col

tradire i segreti a sè commessi , o che da sè merita

no e debbono per gius di natura restare occulti . E

per questo capo peccano mortalmente di tradimento
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i Consiglieri , i Ministri dei Principi e delle Repub

bliche, che rivelano i loro arcani : e così pure i Pro

cufatori e gli Avvocati , quali senza giusta cagione

scuoprono alla parte avversaria gli arcani de' loro Clien

ti : come altresì i Medici ed i Chirurghi , che mani

festano gli occulti e vergognosi altrui mali commessi

alla lor cura ed alla lor fede e finalmente que tutti ,

i quali manifestano il segreto da un amico loro co

municato, che sia di grande importanza , o dalla cui

rivelazione sovrasti probabilmente allo stesso qualche

grave male o qualche notabile disastro .

IV. La frode è un inganno astuto, che fassi ad al

Frode trui col fatto . E peccato mortale di suo genere , ed

ha luogo nei contratti sì quanto alla máteria , come

ancora quanto al prezzo . Ne parleremo nel settima

precetto del Decalogo . La fallacia poi è ancor essa

un astuto inganno ma colle parole, o una dolosa usur

pazione di equivoche parole affine d'ingannare il pros

simo . E di questa si dirà nell' ottavo precetto . Lq

Spergiuro. spergiuro è una fallacia confermata con giuramento.

E di questo nel secondo precetto si tratterà . L'in

quietudine è una smoderata ed ansiosa applicazion

Inquietu- della mente alla ricerca e conservazione delle ric

chezze . Chi cerca, come far sogliono gli avari , i be

ni temporali in guisa che ommettono di cercare prin

cipalmente il regno di Dio e la di lui giustizia , co

me comanda il divino Maestro in S. Matteo al cap.

6. , è reo senza dubbio di peccato mortale , e tras

gressore d'esso divino precetto :

Fallacia

dine
·· 1

0

Violenza.

Indura

mento

21

嘁

V. Laviolenza e l'usurpar colla forza la roba al

trui . Rei sono di questo pessimo vizio di suo genere

mortale que' ricchi massimamente , i quali opprimono

poveri colle rapine, con aggravi ingiusti , ed in mille

altre maniere; perciocchè questi violano manifesta

mente le leggi della giustizia , della carità , anzi an

che della stessa umanità .

"1

1

VI. Finalmente la durezza o induramento contro

la misericordia , ultima prole dell' avarizia , è quell'

orrido vizio , per cui il cuor dell' avaro è si tenace

mente attaccato ai beni suoi temporali, che punto non

si ammollisce alla vista delle miserie de' poverelli ,

ne punto si muove a sollevarne la indigenza . Que?

ricchi, i quali nascondono il grano in tempo di care

stia e di fame, e per loro colpa fan crescere di prez

zo le cose al vitto necessarie, rei fra gli altri sono di

questogravissimo peccato, che viene altamente condan

nato dallo Spirito Santo con quelle parole ne' Prov. al

cap . 11. Qui abscondit frumenta, maledicetur inpo

pulis.
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Pulis. Rei pure ne sono quegli spietati creditori, i qua

li ben conoscendo, che li lor debitori sono impotenti

a pagare per la loro miseria , gli vessano, gli oppri

mono affinchè paghino, nè vogliono lor concedere tem

po e dilazione conveniente.Tale è la sentenza del

divin Redentore presso S. Matteo al cap. 27. nella,

celebre parabola di un Re , ch' esige la resa de'

Conti dai suoi servi : Serve nequam, omne debitum di

misi tibi, quoniam rogasti me. Nonne ergo oportuit

& te misereri conservi tui, sicut & ego tui misertus

sum? Ma di tal fatta di peccati diremo più opportu

hamente trattando del precetto della carità del pros

simo. Qui réstaci a dire unicamente della prodigali

tà, vizio diametralmente opposto all'avarizia, ma non

meno contrario alla liberalità. 1 1

VII. La prodigalità adunque è un vizio opposto al- Prodiga

la liberalità per un estremo diametralmente contrariolita.

all'avarizia: e consiste in questo, che da' più di quel

lo deve , di quello è convéniente, e di quello richie

de la retta ragione ; laddove lavarizia dà méno di

quello ragionevolmente, deve dare. E peccato , per

chè oltrepassa il mezzo della virtù e trasgredisce la

regola dalla retta ragione stabilita, la quale prescrive

di far parte bensì agli altri delle nostre ricchezze

ma quando e come , e quanto è conveniente , ed

uopo. Non osserva il prodigo questa regola e pe

rò pecca.

;

2

1i 4

હૈ .

niale. Di

VIII. Ma qual peccato si è la prodigalità ? Di suo pecca

genere è peccato puramente veniale , perchè di sua to ci suo

natura non è contrario ne alla giustizia , nè alla ca- genere ve

rità di Dio e del prossimo. Diviene nondimeno e as- viene spes

sai facilmente mortale a cagione delle annesse circo- se volte

stanze. Quindi primamente peccano mortalmente co- mortale.

foro i quali , come per disgrazia avviene pur troppo

sovente, mentre non dan nulla o quasi nulla delle lo

ro ricchezze alle persone calamitose ed indigenti ,

le profondono poscia in giuochi, in cantatrici, in im

pudicizie in ubbriachezze , nello stravizzo , ed in

altre illecite voluttà. 2. Quei , che fan gitto de' loro

beni con grave danno è scandalo altrui. 3. I Tutori

é Curatori, che dissipapo i beni de' lor pupilli e mi

nori , gli Economi e Ministri , che prodigamente di

spongono de' beni alla lor cura, é fedeltà commessi ,

i Nobili ed i Mercanti , che, disperdono i beni spec

tanti ai loro créditori, 4. I Padri altresì di famiglia

i quali colle loro indiscrete profusioni recano grave

danno alla Moglie ed ai figliuoli , e ommettono di

provvederli delle cose necessarie. 5. Finalmente queb



230 II. L
Compendio d' Etica Cristiana,

le femmine , le quali volendo seguire tutte le pazze

mode fanno spese eccedenti , o obbligano i matiti a

farle , nel mondo muliebre , e nelle vesti ed orna→

menti superflui e troppo costosi , e sono quindi non

rade volte la cagione del disordine e delle rovine del

la famiglia.

CAPITOLO III.

Dello lussuria , e dei vizj da essa generati.

Definizio

ne della

I. La lussuria generalmente considerata , come dob

biam qui considerarla , è un disordinato appetito

lussuria . della voluttà venerea. Si dice un appetito disordina

to per indicare , che non ogni appetito , nè ogni uso

degli atti a tale voluttà spettanti è illecito, e vizioso

poichè difatti non è illecito nè vizioso l'esercizio di

tali atti, quando si osservino le leggi a'conjugati pre

scritte , cioè nulla ci sia di disordinato nell' uso e so

stanza di essi atti , nel modo, e nel retto e debito fi

ne, ch'è la generazion della prole. Non può dubitarsi,

che la lussuria sia un peccato di sua natura mortale. Lo

dice chiaramente l'Apostolo nel cap. 5. della sua Pi

stola ai Galati . Manifesta sunt opera carnis , que

sunt fornicatio, immunditia , impudicitia, luxuria&c.

quoniam qui talia agunt, regnum Dei non consequen

tur. E non è solamente peccato mortale di suo gene

re, ma lo è anche in tutto il suo genere ; perchè non

ammette parvità di materia . Questa si è la sentenza

fra Teologi più comune, da cui in pratica a niuno è

lecito allontanarsi : tanto più che anche i pochi di

fensori della opposta sentenza, confessano eglino stes

si, che la cosa è piena di pericolo ; e quindi che ogni

uomo prudente e desideroso di sua salute deve guar

darsi con ogni possibile maggior diligenza dall'ammet

tere deliberatamente in se stesso, e dal prendersi qual

sivoglia dilettazion di tal genere.

come
Quindi è, che la lussuria non è solamente peccato

mortale quanto al suo atto lussurioso principale,

sarebbe il concubito disordinato ; ma quelle cose al

tresì, che ad esso , oppur anche alla semplice molli

zie sono ordinate, cioè gli sguardi libidinosi, i tocca

menti, i colloquj, ed altre cose di simil fatta, inquan

to riferisconsi al saziamento della libidine : percioc

chè debb'essere lo stesso giudizio dell' atto principa

le , e degli atti, che ad esso di sua natura dispongo

no. Dirassi più sotto in particolare di tali cose. Frat

tanto assegneremo le specie di lussuria.
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II. Le specie di lussuria secondo S. Tommaso e.
157. art. 1. della 2. 2. sono sei , cioè la fornicazione, sieno le

Padulterio, l'incesto , lo stupro, il ratto, ed il vizio specie del

contro natura : alle quali i Teologi sogliono aggiugnere ria .

un' altra , cioè il sacrilegio. Il vizio contro natura è

di tre specie , che sono la mollizie , la sodomia , e la

bestialità . Diremo di tutte queste specie di lussuria

nel sesto precetto del Decálogo ; mentre qui parlia

mo della lussuria generalmente considerata. Sembra

mi nondimeno di dovere in questo luogo parlare degli

atti esteriori , che spettano alla lussuria , o ad essa

dispongono. Dissi degli atti esteriori , perchè degl' in

terni, cioè delle dilettazioni morose , dei desiderj ec.

abbiam detto altrove a sufficienza. I parere men ca

sto , gli sguardi lascivi , i baci , gli amplessi , e tutti

i toccamenti disonesti sono atti esteriori spettanti o

disponenti alla lussuria.

si riduce a

III. E per quello spetta al parlare men casto asse- Il parlare

gna S. Tommaso quattro maniere , ossia quasi specie men casto

spettanti alla lussuria , o che ad essa si riducono. La quattro

prima appellasi turpiloquio, che è un parlar turpe ed specie .

osceno. La seconda scurrilità , per cui cioè nelle fa

cezie o negli scherzi si eccede in guisa , che vengono

in essi frammischiate cose lascive per eccitare altrui

al riso. La terza lubricità , per cui taluno si prende

piacere di profferire parole lubriche a dilettazione

carnale ordinandole. La quarta finalmente si dice

stultiloquio , per cui inette favole si narrano o si fin

gono spettanti a cose oscene.
1

QuandoPeccano per tanto mortalmente quelle persone, che

parlano (lo stesso dicasi del cantare , leggere , udire , sia peccato

o fare ) di cose turpi con animo di dilettarsi ; ed è il mortale.

loro peccato di quella specie stessa , di cui è il sog

getto del discorso , del canto , della lettura ec. così

pure se i turpiloquj , i canti ec. versino intorno cose

da sè e di sua natura molto oscene ; perchè in tal ca

so sono di cose molto di sua natura provocanti alla li

bidine. E parimenti allorchè per la condizione delle

persone , alla presenza delle quali si dicono o si fan

no , atti sono ad eccitare a venerei commovimenti ,

o a partorire scandalo. Quindi sono rei di grave col

pa i discorsi di cose disoneste fatti alla presenza di

donzelle e di giovani. Che se i canti ed il parlare

non sieno di cose affatto oscene , nè abbia luogo lo

scandalo altrui o il pericolo proprio, e solo per ischer

zo , e per un pazzo divertimento , potranno non giu

guere a peccato mortale. Abbiasi nondimeno in tali

cose l'occhio alle circostanze del luogo , del tempo ,

P 4

电

3.
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e massimamente delle persone. Ma cosa dovrà dirsi

delle moderne promiscue conversazioni , nelle quali è

libero ai due sessi il trattare famigliarmente ; lo

scherzare con equivoci indecenti , ed indicanti cose ,

atti , fatti impuri ? narrare avvenimenti, istoriette , o

favole meschiate di oscenità, e proferire parole molli

infiammate d' amor profano ? Dovrà dirsi , che tali

conversazioni rendono ree le persone , che ci concor

rono, di molti peccati di dilettazioni e di scandali , e

indisposte al ricevimento de'Sagramenti se non le ab

bandonano.

Sguardo IV. Anche col solo sguardo lascivo commettesi il
fascivo.

peccato di lussuria. Dissi lascivo perciocchè lo

sguardo casto fatto o per necessità , o per urbanità

non è peccato. Est enim possibile , dice il Grisosto

mo nell'Omelia 17. sovra San Matteo, & aliter quam

libidinosemulieres ipsas aspicere, ut certe aspiciunt&

pudici. Quindi soggiugne, nemmeno il divino Maestro

vietonne semplicemente lo sguardo , ma lo sguardo

fatto col pravo desiderio , mentre dice : Omnis , qui

viderit mulierem ad concupiscendum eam, jam ma

chatus est eam in corde suo. Quegli adunque , che

guarda una persona di altro sesso affine di desiderarne

vietati amplessi , o di dilettarsi e pascersi nel pen

siero di essi , oppure di altri atti turpi o men casti

in corto dire per soddisfare anche con atti puramen

te interni la sua libidinosa passione pecca mortal

mente:jam machatus est in corde suo.

Ma e se lo sguardo fosse per pura curiosità ? In tal

caso non sarebbe peccato mortale , benchè facilissi

mamente veniale : imperciocchè come osserva S. A

gostino nella sua regola , non ci è vietato il veder

femmine , ma il vederle per desiderarle. Qui consi

ste la gran reità. Per altro convien aggiugnere
che

chi fissa in persona di altro sesso il suo sguardo , la

contempla, e si trattiene con qualche durevolezza nel

guardarla e riguardarla , massimamente s'è avvenen

te, ed ornata in foggie lusinghiere ed attraenti , cor

re un grandissimo pericolo di peccar mortalmente.

Quindi il Savio nell'Eccles. al cap. 9. ci avvisa : Vir

ginem ne conspicias ; ne forte scandalizeris in decore

illius.... Averte faciem tuam a muliere compta , &

ne circumspicias speciem alienam. Propter speciem

mulieris multi perierunt etc.

V. Lo sguardo poi di cose turpi ed oscene è di sua
Sguardo

Ampudico: natura peccato mortale , perch'è per se stesso in

pudico , libidinoso , o contrario diametralmente alla

castità, e non può a meno di non eccitare nel riguar

dante ve
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Quindi è peccato mortale il fissar l'occhio delibera

tamente senza urgente necessità nelle più segrete par

ti d'una persona di altro sesso sebbene non affine di

dare eccitamenti alla libidine, ma per semplice curio

sità. Così pure il vedere anche per pura curiosità il

carnale altrui congresso ; perch'è una veduta la più im

pudica che dir si possa , e troppo eccitativa alla libi

dine . Il mirare più studiosamente e morosamente per

sone ignude dello stesso proprio sesso , o il carnale

congresso delle bestiè non sarà per lo più esente da

grave peccato : perciocchè il guardar in tal maniera

tali oggetti è una cosa molto atta ad eccitar nella

mente pensieri osceni, e nel corpo pravi movimenti,

e dilettazioni libidinose nel cuore.

Generalmente poi parlando , in quegli sguardi , che

non sono di sua natura turpi , impudici , osceni ,

possono non esserlo per le concorrenti circostanze

prima di decidere della loro reità e gravità è neces

sario esplorare la mente, la inclinazione , e la condi

zione della persona veggente e riguardante . Spesse

fiate saranno colpa grave rispetto ad una persona , e

non lo saranno relativamente ad un'altra, la quale'

non prova perciò in se stessa veruna carnal commo

žionė, o tèntazioné.

P

Tocca

menti in

VI. Venendo ora agli altri atti estériori impudici ,

dico, che toccaménti assai turpi ed osceni, quali

sono quelli delle parti più segrete e vergognose, sono pudici co

per comune sentenza mortalmente peccaminoși , non me illeci

solo se accadano fra persone di vario sesso, ma an- ti

che se facciansi fra persone del sesso medesimo , éd

ancorchè non vengano praticati pel pravo fine della

venerea dilettazione , ma o per giuoco , o per curio

fità, o per altro simile motivo. La ragione , perchè

sono per sé stessi gravemente impudici , ed ordinati

di sua natura, e tendenti prossimamente alla carnale

é venerea dilettazione ; e quindi espongono le perso

ne, che gli praticano , ad un prossimo gravissimo pe

ricolo della medesima, quand'anche non siegua vera

mente mentre ciò sarebbe per un puro accidenté.

Lo stesso dicasi dei toccamenti delle poppe femmi

nee perciocchè siffatti toccamenti debbono annove

farsi fra i tatti assai impudici , siccome quelli, che

sono atti a provocare gravissimamente alla libidine la

persona di diverso sesso , che gli pratica . Quindi nel

Penitenziale Romano Tit. 4. can. 2. si legge : Si quis

obtrectaverit puellæ, vel mulieris pectus, vel turpitu

dinem ejus, si Clericus est, quinque dies pæniteat &e
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1

Quando

leciti.

ایک

Ove è chiaro, che vengono nella stessa classe riposti

e colla medesima pena puniti i toccamenti praticati

con una femmina ossia nel petto, ossia nelle parti più

turpi e più nascoste. Quanto poi ai toccamenti delle

proprie pudende parti , se questi facciansi o con di

lettazione venerea , o con pericolo della medesima ,

sono certamente peccato mortale : ma se vengon pra

ticati per mera leggerezza , o curiosita e senza peri

colo , il peccato non sarebbe che veniale ; perchè in

questo contatto non v' ha tanta turpezza quanto nel

Contatto dell' altrui parti, nè trovasi in esso un ugua

le pericolo della venerea dilettazione. Anzi aggiungo,

che anche i toccamenti delle parti altrui se sieno as

sai passaggieri , e fatti piuttosto casualmente che di

proposito e senza veruna prava intenzione, esser pos

sono esenti da colpa mortale.

VII. Leciti poi sono gli anzidetti atti per giu

sto motivo o per necessità praticati . Ciò è manifesto

nei Medici e nei Chirurgi , i quali per urgente causa

di curagione, o per venire in cognizione della qualità

del sesso , lecitamente e senza verun peccato per co

mun consenso de ' Teologi toccano le parti delle fem

mine ancor più segrete. Nè illeciti divengono siffatti

toccamenti , perchè da essi insorga , ripugnando però

sempre la volontà, la venerea dilettazione : percioc

chè l'onestà della causa, per cui si fanno, gli esenta

da ogni colpa. Che se poi il medico o il Chirurgo soc

combesse alla tentazione , ed ammettesse la illecita

voluttà, dovrebbe onninamente asternersi da simili

curagioni ; siccome anche un Confessore deve dimet

tere l'uffizio di ascoltare le Confessioni, s'è cagio

ne della sua rovina spirituale. Quindi anche le fem

mine stesse bisognose di simili medicature, se nella

curagione conosconsi esposte al prossimo pericolo di

acconsentire nella venerea dilettazione, il che posso

no rilevare dalla propria esperienza e fragilità, deb

bono piuttosto soffrire qualsivoglia male, che permet

tere in se stesse tal curagione con manifesto pericolo

della loro eterna salute.

Baci ed
VIII. Gli onesti . baci ed amplessi fatti o per adat

amplessi. tarsi alla consuetudine del paese, o per titolo di ami

cizia e di urbanità, senza prava intenzione, senza pe

ricolo di scandalo, o di venerea dilettazione , non

possono condannarsi come peccaminosi. Imperciocchè

in tal fatta di atti non apparisce turpezza di sorta ,

mentre sono puramente segni e testimonianze di unio

ne fra amici e cittadini, o di amicizia , di affetto, di

benevolenza . Così concordemente i Teologi con S.

Tommaso.
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Tommaso. Trattandosi di baci con persone di altro

sesso imprimansi per maggior onestà nella fronte piut

tosto che nelle guancie , e non mai nella bocca, per

chè sarebbero di troppo pericolo di venerea diletta.

zione .

Gli amplessi poi , i baci , ed altri toccamenti fatti

per leggerezza , vanità , scherzo , o per altra somi

gliante cagione sembrano soltanto venialmente pecca

minosi , purchè non ci sia pericolo di scanlo , o di

consenso nella prava dilettazione . La ragione è , per

chè posto che siffatti toccamenti sieno onesti , ed

onesti vengano dal comun senso degli uomini riputa

ti , se vengono praticati per vanità , curiosità , o per

giuoco, non possono contrarre altra malizia se non se

quella che deriva dalla loro causa ; e quindi siccome

la loro causa non è gravemente peccaminosa , così

nemmeno tali atti .

IX. Ma qui prima di dar fine a questa materia re- Quando

staci a dichiarare quali sieno i baci , gli amplessi , i libidinosi

toccamenti libidinosi, ed in conseguenza mortalmente

peccaminosi . Diconsi e sono libidinosi quelli ch' ecci

tano e dispongono a qualche atto venereo , o vengon

fatti per intenzione , desiderio, compiacenza d'esso

venereo atto , o con commozione prava e libidinosa

o finalmente per dilettazione carnale prodotta dagli

stessi baci , amplessi , o toccamenti . Imperciocchè

includono in tal caso un consenso almeno virtuale ed

interpretativo nella prava dilettazione di alcuna spe

cie di lussuria , alla quale atti di tal fatta rivocansi

e si riducono , e di cui ne sono venerei incomincia

A qual
menti. Il che debbe avvertirsi diligentemente , cioè

che i baci , gli sguardi , i toccamenti spettano a quel- specie ri

la specie di lussuria, a cui spetta l'atto consumato a

cui dispongono, ed a cui da sè sono ordinati . Quindi

v. g. i baci libidinosi praticati da un uomo libero con

una femmina parimenti libera riduconsi e spettano

allá fornicazione : da un uomo libero con donna al

trui , all' adulterio ; se vengan praticati fra persone

consanguinee , all'incesto; con persona a Dio conse

grata al sacrilegio impudico : i toccamenti libidinosi

del proprio corpo , alla mollizie i turpissimi dei ge

nitali delle bestie , alla bestialità : ed alla sodomia

quei che passano libidinosamente fra persone dello

stesso sesso , fra uomo e uomo , fra femmina e fem

mina.

X. Assegna S. Tommaso nella 2. 2. q. 153. art . 5. Germogli

otto infelici germogli della lussuria , quattro dal can- della Lus

to dell' intelletto , e quattro da quello della volontà . suria.
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I quattro dalla parte dell' intelletto sono la cécita

della mente la inconsideratezza , la precipitanza

è l'incostanza . I quattro dalla parte della volontà

sono l'amor proprio , l'odio di Dio , l'attaccamento

al presente secolo, e l'orrore del futuro .

Cecità del

tanza .

1

Per cecità della mente s'intende e la pena del pec

la mente. cato , e il peccato stesso propriamente detto, per

cui cioè il lussurioso nè avverte alla turpezza dell ' o

pera suala, nè si propone un fine onesto per al

lontanarsene . Per nome di precipitanza viene signifi

Precipi cato il difetto di consiglio , inquanto che il lussurioso

opera senza consiglio; ma trasportato dal fuoco ed

impeto della passione précipita in mille enormità per

isfogare la sua libidine . Per inconsideratezza qui si

vuol indicaré la mancanza di attenzione ai giudizj dr

Dio , perchè chi nel fuoco venereo trovasi immerso

si dimentica delle pene minacciate da Dio ai lussu

riósi nelle divine Scritture ; nè ad altro pensa salvo

chè a soddisfare in qualsivoglia maniera la sua libidi

ne ; anzi nemmeno pensa allo stato ed officio suo ,

alle quali cose se ponesse mente , potrebbe facilmen

te trarsi dall' infelice sua situazione . Per nome d'in

costanza viene dinotato Panimo : leggiero é versatile'

nell'operare , cosicche chi è dedito al vizio della lus

suria per poter godere del sozzo piacere , cui ama ,

facilissimamente dai buoni propositi si allontana .

Amorpro Quanto poi agli spettanti alla volontà , l'amor pro

prio significa quel disordinato affetto , per cui i libir

dinosi sono si attaccati ar sensuali piaceri , che gli

antepongono a Dio , ed ai di lui comandamenti . Da

questo amor di se , medesimo' , quand'è veemente , nëOlio di

siegue l'odio di Dio : perciocchè gli uomini assai de

Attacca- diti alla hussuria abborriscono la legge , colla quale

mento al Iddio vieta le libidinose nefandità . Ne siegue altresì

il disordinato attaccamentó al presente secolo ed alla

vita presente: perciocchè vorrebbero i libidinosi , che

la presente vita durasse sempre , onde goder sempre

gl' illeciti lor piaceri . E ne siegue finalmente anche

Orrore dell'orrore del futuro secolo ; perchè non credendo que

sti uomini voluttuosi poter unquemai svilupparsi ed

uscir fuori di questo lezzo , disperano affatto di con

seguire l'eterna vita . Quindi diceva Terenzio , par

lando di certo lussurioso , il quale protestava di voler

allontanarsi dall' amica : Hæc verba uno falsa lacry

mula restinguet.
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CAPITOLO IV.

Della Gola e dei vizj che ne germogliano.

•

1. La regola è assai affine alla lussuria, che dalla go
Idea del

Ja appunto è fomentata ed infiammata. Viene da San vizio di

Tommaso nella 2. 2. q. 148. art. 7. la gola diffinita
gola.

un disordinato appetito di mangiare e di bere. Non è

già, com'egli osserva, vizio di gola qualsivoglia appeti

to di mangiare e di bere, ma solamente il disordina

to; cioè quello, che s'allontana dall'ordine della ragio

ne. Imperciocchè prescrive la retta ragione, che si ha

a mangiare e bere in quella quantità, qualità, e misu

ra solamente, ch'è necessaria o utile alla conservazio

ne della vita e della sanità di ciascun individuo ; que

sta essendo la finale causa del mangiare e del bere se

condo quel detto di S. Agostino nel lib. 10. delle Con

fess. cap. 51. Hoc me docuisti , ut quemadmodum

medicamenta, sic alimenta sumturus accedam. Adun

que lo scostarsi da questa regola della retta ragione

per amore di quel piacere, che sentesi nel mangiare

e nel bere, è vizio di gola.

Dal che deve raccogliersi non esser viziq nè pecca- Diletto

to di gola il sentir gusto e diletto provegnente dal nel man

mangiare e dal bere, allorchè prendesi una modera- giare e be
re, quando

ta refezione secondo la regola della ragione : percioc- innocente

chè in tal caso la dilettazione stessa, che se ne rice- e quando

ve, è entro de limiti della retta ragione. L'infermità vizioso.

umana non solamente ha bisogno di mangiare e bere ,

ma eziandio del sapore de ' cibi , e della dilettazione,

che ne nasce, per conseguire meglio e più pienamen

te il fing, per cui debbon prendersi gli alimenti ,

cioè il nodrimento del corpo , e la conservazion del

la vita . Lo dice chiaramente S. Agostino nel lib. 4.

contro Giuliano cap. 14. Non solum cibo , sed etiam

cibi sapore indiget infirmitas corporis nostri, non pro

pter exaturandam libidinem , sed propter tuendam sa

lutem. In allora soltanto questo piacere oltrepassa i

confini della retta ragione , quando nel prendere gli

alimenti cercasi piuttosto questo diletto di quello che

la conveniente nutrizione e conservazione del cor

po ; come fa quegli , il quale si lascia trasportare

dal gusto e dilettazione in guisa , che mangia più, o

più avidamente di quello la natura richiegga , o le sia

conveniente . In corto dire è vizio di gola il mangia

re non per bisogno, ma per voluttà e il diletto non

deve precedere la necessità , ma piuttosto accompá:

1
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gnarla, nè più lungi progredire di quello il bisogno lo

richieda .

eato sia il

vizio di

gola.

1.

II. Essere peccato la gola è cosa troppo chiara ;

Che pec- perchè nel mangiare e nel bere si allontana dalla ret

ta ragione ; il che è sempre peccato . Ma è egli poi

peccato mortale o veniale? Convien distinguere con

S. Tommaso nell'art. 2. del luogo citato . Pecca mor

talmente chi nel mangiare o nel bere costituisce l'ul

timo suo fine il che può farsi in due maniere , cioè

formalmente e direttamente , come fanno coloro , dei

quali dice l'Apostolo ad Filipp. 3. Quorum Deus ven

ter est , perchè per empiere il proprio ventre , e pel

diletto , che provano nel mangiare e nel bere sono

disposti a fare di tutto , cercando ne' cibi e nelle be

vande le loro delizie sovra ogn' altra cosa . Ve lo col

locano interpretativamente e indirettamente quelle

persone, le quali voglion piuttosto trasgredire un gra

ve precetto che non soddisfare la propria gola ; come

fa quegli , il quale per mangiare e per bere cagiona

a se medesimo o ad altri un grave nocumento , oppu

re manca gravemente al suo uffizio , a cui per giu

stizia è tenuto , o viola qualche precetto della Chie

sa . Pecca poi sol venialmente chi per niuna delle in

dicate maniere costituisce l'ultimo suo fine nel man

giare o nel bere . Se adunque nel vizio della gola il

disordine tutto consiste nell' appetire smoderatamente

il diletto , che risulta nel mangiare o nel bere, senza

però che per questo facciasi cosa contraria alla legge

di Dio e della Chiesa ; il peccato sarà veniale . Così

insegna S. Tommaso nel luogo citato .

cie del vi

la.

""

2

III. Le varie specie del vizio di gola contengonsi

Varie spe- in questo versetto : Præpropere, laute, nimis, arden

zio di go- ter, studiose . S. Tommaso , il quale nell' art. 4. della

citata quistione, adotta tal distinzione , illustra la co

'sa così : La gola , dice , è una disordinata concupi

,, scenza del cibo , o del mangiare . Nel mangiamen

to distinguonsi due cose , cioè il cibo stesso che

mangiasi , e l'atto per cui si mangia , ossia il mo

do di mangiarlo . Nella vivanda , che si mangia ,

", posson esserci due cose disordinate : perciocchè la

vivanda può essere in se stessa troppo lauta , cioè

,, troppo preziosa e costosa ; e per la preparazione e

condimento può essere troppo studiosamente e ar

tifiziosamente preparata . Quindi il laute , ed il

" studiose , riguardano la qualità della vivanda . E

», quanto alla quantità ci può essere eccesso nel man

giarne in soverchia quantità : nimis . Ci può essere

" poi anche il disordine nel mangiamento stesso ,
OS
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nento stesso, #

sia nel modo di mangiarla ; o perchè la si mangia,

fuor di tempo , ossia innanzi tempo , præpropere ;

,, o perchè la si mangia con trasporto , con avidità ,

,, troppo in fretta , ardenter .
'CC

E qui si osservi í . che tutte cinque queste specie

o maniere di gola possono stare senza l'ubbriachezza ;

perchè il vizio di gola ha più estensione della ebrie

' tà . 2. Che possono queste specie unirsi , cosicchè o

molte , o anche tutte concorrano in uno stesso atto di

gola , ed in uno stesso mangiamento . 3. Che il pren

dere cibi o bevande delicate , o con molto studio pre

parate non è di sua natura peccato. Imperciocchè può

accadere , che o ciò sia necessario a titolo di sanità ,

o che questi soli e non d'altro genere vengano som

ministrati . Allora dunque soltanto ciò sarà peccato

quando tali cose oltre la regola della retta ragione si

appetiscono e si cercano nel mangiare e nel bere. Al

lora dunque solamente è peccato , quando cercansi stu

diosamente tali delicatezze , esquisitezze , straordina

rj condimenti nei cibi e bevande oltre la regola della

retta ragione .

niere.

IV. Non sarà fuor di proposito , anzi sarà cosa uti- Dichiara

lissima lo spiegare qui un po' più chiaramente ciascu- zione del

na delle cinque maniere di gola già assegnate . Ed in- le indicate

cominciando dall' eccesso nella quantità, egli è sem

cinquema

pre vizio di gola il mangiare ed il bere oltre il biso

gno, ed oltre a quello che la natura richiede . Che se

nel bere tanto si eccede, che ne nasca l'ubbriachez

za , questo è un vizio speciale , di cui diremo più

sotto. Il bere oltre la debita misura , ma senza ub

briacarsi, questo propriamente alla specie di gola ap

partiene. Poco poi importa, che i cibi o i liquori sie

no vili e grossolani, oppure delicati e preziosi ; men

tre può il peccato di gola commettersi, e commet

tesi diffidati sì negli uni che negli altri, quando si ec

cede. Non può assegnarsi per tutti intorno alla quan

tità una regola certa, nè una precisa misura. Ciò di

pende dalle complessioni, che sono varie, dai tempe

ramenti, dai più e meno faticosi esercizj, e da altre

circostanze. Uno esige più cibo di un altro ; anzi an

che una stessa persona abbisogna di più cibo in un

tempo che in un altro a misura della varia disposizione

del suo corpo. Tanto adunque può ciascuno mangiare

e bere, quanto crede averne bisogno al suo sostenta

mento, ed all'esecuzione di quelle cose, che spetta

no al suo uffizio o professione ; in guisa che a niuno è

lecito mangiare o bere fino alla nausea, o empiersi

fino alla gola. Quindi l'uomo in allora pecca, quan

ود

رد
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ì

1

do pel gusto , che ci trova nel mangiare o nel bere,

mangia o beve più di quello che opportuno e congrua

gli detta la coscienza .

La seconda specie del vizio di gola si è il mangiar

cibi troppo delicati per gusto e per diletto , come fa

giani , pernici , ec. e bere vini troppo esquisiti . Ma

se taluno fa uso di tal sorta di cibi , perchè la infer

mità o la debolezza lo esige , o perchè lo richiede il

grado , la dignità , la nobiltà , o il tempo, come in oc

casione di nozze , può ciò essere senza peccato .

•

La terza è lo spendere troppo tempo , ed il mette

re troppo studio nel preparare le vivande affine di

renderle più gustose , più dilettevoli , e più piacenti .

Peccano in ciò facilmente i ricchi per tanto tempa

che fanno perdere ai loro ministri , e per tante spese

superflue che debbon fare , colle quali dovrebbero aju

tare i poverelli .

La quarta si è il mangiare a bere nimis ardenter,

cioè con troppa avidità , fretta , e con una specie di

rapacità . Nuoce ciò al corpo ; e se procede da un dis

ordinato appetito di diletto , è peccato di gola , seb

bene da sè soltanto veniale ,

L'ultima specie di gola consiste nel non osservare

il tempo e l'ora congrua di mangiare e di bere . 11

mangiar senza regola quasi in ogni tempo, e quasi ą

tutte le ore è un segno di ricercarsi nel mangiare e

piuttosto la voluttà
che ciò fanno, non solo peccano di necessità. Coloro

gola, ma nuocono

altresì alla propria sanità. Quindi S. Antonino p. 2.

tit. 6. cap. 1. dice di costoro Nec hoc facientes sani

vivere possunt ; quum ponant indigestum super indige

stum ; unde mali humores generantur, & caput etiam

fumositatibus est gravatum, & male aptum ad spi

ritualia.
1

nascono

V. I vizj, che nascono dalla gola sono cinque, cioè

Vizi, che la pazza letizia, la scurrilità, l'immondezza, il mul

dalla gola. tiloquio, e la stupidità della mente. La stolta leti

zia si è quella, che si concepisce per cose, le quali

Stolta le- secondo la retta ragione non sono atte a cagionarla,

țizia. nè possono partorire verun diletto oppure se alcun

poco ne apportano, s'immerge l'uomo in questo po

co con animo dissoluto, con isfrenatezza, smoderata

mente, e contro a quanto prescrive la retta ragione.

Quindi non solo è viziosa la pazza, ossia irragionevo

le allegrezza , ma eziandio l'allegrezza smoderata ,

dissoluta , e sfrenata. Spetta a questo vizio quel ge

nere illiberale di scherzare petulante, criminoso, 0

sceno, per cui l'uomo scherzando fa uso v. g. di pas

J
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uso V.& di

role o fatti o gesti turpi, oppure a nocumento del

prossimo ridondanti. Così pure i balli dissoluti, i tri

pudj, i movimenti incomposti e lascivi, che sono in

dizi d'una intemperante ilarità. E finalmente anche

le buffonerie degl'istrioni , dei commedianti, e di

tutti coloro in corto dire, che provocano o col can

to , o colle parole, o colle mani , o co'fatti o co'

gesti ad una poco ingenua, o dissoluta voluttà. Na

scono questi viziosi effetti massimamente dal vino con

immoderanza tracannato, come la cotidiana esperien

za ce lo insegna.

>

VI. Nasce ordinariamente dallo stesso fonte anche Scurrilità ,

la scurrilità, per la quale secondo S. Tommaso s'in

tende quella immoderanza nei giuochi , negli scherzi ,

e nelle facezie , che praticasi per istudio e per lo

fine di muovere i circostanti al riso. E per lo più

peccato veniale, alloraquando cioè non osservasi ben

sì il decoro delle persone, ma lungi è il pericolo di

scandalo ed ogni prava intenzione. Può essere non

dimeno anche peccato mortale per cagion . della ma

teria o dell'oggetto ; come quando lo scherzo ridon

da in grave ingiuria di Dio, o della Religione, o del

prossimo, od è osceno, e provoca alla libidine.

Immon
VII. Sotto il nome d'immondezza non viene già in

questo luogo determinatamente la mollizie, ossia pol- dezza.

luzione ; ma bensì ogni impurezza di parole, di gesti

e di fatti, e qualsivoglia oscenità e bruttura nata dal

lá intemperanza nel mangiare e nel bere.

VII. Il moltiloquio è lo stesso che la sfrenata gar- Moltila

rulità. Che nasca questo vizio dalla gola n'è testimo- quio .

nio la sperienza, la quale tuttodì ci fa vedere le

persone, che molto mangiano e molto bevono assai

garrule, loquaci, e ciarliere. Ma conciossiachè il Sa

vio ci dica, che in multiloquio non deerit peccatum ,

quindi è, che peccano costoro bene spesso nel loro

molto cicalare e garrire, ed anche talvolta mortal

mente, se cioè col loro parlare a Dio o al prossimo.

recano ingiuria ; il che facilmente avvenir suole a co

loro, che per lo cibo e per lo vino sono troppo alle

gri. Anzi so gliono anche costoro rivelare con facili

tà gli arcani a se commessi, offendere le persone pre

senti colle contumelie, prorompere in detrazioni con

tro alle assenti, e perfino parlar delle cose divine te

merariamente ed empiamente.

Stupidità
IX. La stupidità della mente viene collocata fra

gl'infelici germogli del vizio di gola a cagione, dice della men

S. Tommaso, delle fumosità de'cibi , che turbano il ca- te .

po, propter fumositates ciborum perturbantes caput.

Tomo I.
Q

1
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siccome, dic'egli, giova molto l'astinenza e la parcità

del mangiare e del bere all'acquisto della sapienza ,

perchè mantiene la mente libera dai vapori , e ben

disposta ad apprendere le scienze ; così tutto all'oppo

sto il vizio di gola lo impedisce secondo quella sen

tenza Ecclesiast. 2. Cogitavi in corde meo abstra

here a vino carnem meam, ut animam meam trans

ferrem ad sapientiam. La crapula certamente, e la

ubbriachezza, ed a proporzione il troppo mangiare e

bere, sebbene non fino alla ebrietà, rendono l'uomo

ottuso nel suo intelletto, ed inetto o poco disposto

alla contemplazione della verità, ed a tutte quelle o

perazioni, che più richieggono di luce, d'ingegno, di

ragione, e di prudenza. Anzi cagionano eziandio non

di rado la dimenticanza di Dio e della sua santa leg

ge. Quindi egregiamente Tertulliano nel lib. de jejun.

cap. 4. Quotusquisque, dice, meminerit Religionis,

occupatis memorie locis, impeditis sapientie mem

bris? Nemo ita ut decet, ita ut par est, ita ut utile

est, recordabitur Dei in eo tempore, in quo ipsum

sibi hominem excidere solemne est. Omnem discipli

nam victus aut occidit, aut vulnerat. Mentior, si non

Dominus ipse oblivionem sui exprobrans Israeli, cau

sam plenitudini deputat ; Incrassatus est dilectus &

pinguefactus, & dilatatus est: & dereliquit Deum, qui

fecit eum, et recessit a Domino salutari suo.

E qui è uopo avvertire, che la ottusità della men

te, ossia la stupidezza non solo è pena del peccato,

ma è ancor essa peccato inquanto è volontaria, co

me lo è in coloro , i quali sapendo ed avvertendo, o

tenuti ad avvertire cadono in questa fatale ottusità :

il che ha certamente luogo in molti, ed in tutti co

loro, i quali avvertiti dalla sperienza, che restano

istupiditi allorchè mangian o bevono soverchiamente,

pur nondimeno pel gusto e diletto, cui provano nel

mangiare e nel bere, continuano e proseguiscono a

farlo. E questo peccato è mortale allorchè talano

per lo disordinato attaccamento alla crapula fastidi

sce e neglige la considerazione delle cose spirituali

in tempo, in cui ad essa è tenuto sotto precetto e

sotto pericolo della salute ; ovvero quando si rende

inabile a ben esercitare quegli uffizj o civili o eccle

siastici, ai quali è tenuto, come di Giudice, di Av

vocato, di Medico, di Predicatore, di Curato, di Con

fessore ec.

X. Parleremo in adesso della ubbriachezza, la quale

sebbene spetti ancor essa al vizio di gola, merita non

dimeno una special discussione. L'uso moderato del
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chezza.
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vino non è vizio di sorta , mentre non è vietato nè

dalla legge di natura , ne da veruna legge positiva .

Non contiene in sè nulla, che opposto sia alla retta

ragione. L'Apostolo esorta Timoteo a bere alcun po

co di vino per confortare lo stomaco : e Cristo me

desimo ci ha coll' esempio suo insegnato essere leci

to l'uso del vino , poich' è chiaro dai Vangeli , ch' e

gli stesso ne fece uso. L'uso adunque soltanto smo

derato di questo inebriante liquore è cosa viziosa , il

lecita , e vietata. II berne poi fino alla ubbriachezza

è un vizio assai grave , indecente e vituperevole . Il

volontario eccesso nel bere vino od altro forte ine

briante liquore fino al perdimento dell' uso di ragio

ne , quest ' è propriamente ciò , in cui sta riposto il

vizio ed il peccato di ubbriachezza.

Essere l'ubbriachezza peccato mortale , ogni qual

volta l'nomo avvertendo di bere smoderatamente , le

di ubbriacarsi in luogo di cessare continua a bere fi

no alla ebrietà , non se ne può dubitare. La ragione ,

che ne adduce S. Tommaso nella 2. 2. q. 150 art. 2 .

è manifesta ; perchè in tal caso homo volens & sciens.

privat se usu rationis ; quo secundum virtutem ope

ratur, & peccata declinat : Ecco il fondamento prin

cipalmente , per cui la briachezza è peccato mortale,

cioè perchè toglie all'uomo violentemente l'uso di

ragione , di cui non c'è cosa nell' uomo più nobile e

più eccellente e quindi turba l'uomo in guisa , che

rimane miseramente esposto a gravi pericoli di ani

ma e di corpo. Pecca pertanto gravemente l'uomo con

tro la carità di se medesimo nell' ubbriacarsi, facendo

a se stesso un tanto male , qual è il privarsi violente

mente dell'uso libero della ragione e coll' esporsi

quindi a tanti pericoli . Perciò da S. Paolo viene nel

Epist. ai Galati 5. la ebrietà posta nel numero di

quelle opere, ch' escludono dal regno di Dio.

:

se e co

me possa

ne siegue
si i pec

cati com

XI. Cercasi qui , se e come possano scusarsi que'

peccati, cui l'uomo commette nell'attuale ubbriachez

za ? Convien distinguere. Quando l'abbriachezza è no scusar

direttamente volontaria, ed il peccato, che

è stato perfettamente preveduto, il conseguente pec- messi nel

cato piuttosto che meritar qualche scusa divien mag- la ubbria

giore e ciò accade in coloro , i quali sanno molto be- chezza .

ne d'esser soliti , quando sono ubbriachi , di fornica

re, di bestemmiare, di rissare ec. pur nondimeno vo

lontariamente e studiosamente si ubbriácano. Se poi

il peccato è stato solo imperfettamente preveduto, o

l'ebrietà si fu solo indirettamente volontaria , il pec

cato in essa e per essa commesso è meno grave ben

"
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•
si, ma non in guisa , che sempre divenga yeniale quel

lo che per se stesso è mortale , quand' è sufficiente

mente voluto nella sua causa. Ordinariamente io dis

si: perciocchè se accadesse, che l'azione mala fatta

nello stato d'ubbriachezza non ne fosse stata per ve

run modo preveduta ; nè avesse potuto prevedersi ,

come insolita , e priva d'ogni motivo e causa di pre.

videnza , in tal caso imputata non sarebbe a peccato,

perchè non sarebbe volontaria nemmeno imperfetta

mente. Quindi S. Tommaso nell' art . 4. della citata

Quistione dice : ,, Diminuitur tamen peccatum se

quens sicut et diminuitur ratio voluntarii . Unde

,, Augustinus dicit contra Faustum , quod Loth cul

,, pandus est, non quantum ille incestus, sed , quan

tum ebrietas meruit
cr

رد

salute

Se sía le- XII. Fanno i Teologi un'altra quistione , se sia cioè

cito il lecito il briacarsi affine di ricuperar la salute. Il P..

briacarsi Lucio Ferrari nella sua Biblioteca v. Gula con parec

per ricchi Teologi e Giuristi, cui egli cita, sostiene la par

te affermativa. Sostiene recentemente con gran calo

re la stessa opinione il dotto Franzoja. Ma altri non

pochi sono di contrario sentimento, fra quali S. An

tonino p . 2. tit. 6. c . 3. § . 2., il Silvio 2. 2. d . 150.

a. 2., ove dimostra essere la prima sentenza lontana

onninamente dalla mente di S. Tommaso, Natale A

lessandro , il Pontas , l'Antoine , il Colet , ed il

Concina per ommetterne tanti altri. La ragione di

questi mi sembra affatto viva e convincente. Cioc

chè è intrinsecamente cattivo non può mai divenir

lecito per qualsivoglia motivo : la briachezza è in

trinsecamente cattiva adunque non può unquemai

esser lecita nemmeno per lo motivo della salute. Co

sa può mai rispondersi a questo argomento ? Quindi

penso che questa sia la vera sentenza. Giudico su

perfluo l'internarmi ed estendermi di più in cosa ,

che è forse di nessun uso nella pratica ; mentre non

si troya , che Medico alcuno abbia mai giudicato ne

cessaria l'ebrietà alla salute.

debban

XIII. I vizio della ubbriachezza viene meritamen

Come te giudicato uno dei più difficili a lasciarsi. Quindi

contenersi debbono i Confessori con coloro, che sono abituati in

Confesso- questo vituperevole vizio alla dignità dell'uomo cotan

ri coglia to ripugnante far uso d'una grandissima cautela , e

bituati in rendersi molto difficili ad impartir loro l'assoluzione,
questo vi.

Loro la differiscano fino a tanto che abbiano virilmen
zio.

te con tutte le loro forze assistite dalla grazia divina

combattuto contro la prava consuetudine, e dieno se

gni d'una sincera emendazione ; perciocchè non può
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Costare in altra maniera della verace loro conversio

ne. Diffatti la frequente per non dir continua espé

rienza c'insegna, che più son quelli , che escon fuo

ti dal fango della lussuria, che dal vizio della ebrie

tà. Molti fra' primi convertonsi davvero : pochissimi

fra'secondi .

CAPITOLO V2

Dell'ira.

ira sia in

nocente &

I. L'ira è un appetito della vendetta : ossia éun dis

brdinato movimento dell'animo, per cui taluno pren

de o desidera un'ingiusta è indebita vendetta da una

persona, dalla quale o è stato veramente o crede es

sere stato offeso . Qui però l'ira si prende unica

mente in quanto è vizio. Ma è da osservare con 9.

Tommaso nella 2. 2. q. 158. art. 1. e 2. che l'og

getto di questa passione non è di sua natura cattivo,

come lo è l'oggetto della invidia, che è un rincre

scimento dell'altrui bene ; ma è indifferente ; mentre

può la vendetta, la quale è il suo oggetto, volersi e

bene e male. Deve l'ordine di ragione nell'ira ri- Quando p

guardarsi quanto a due cose , cioè e quanto al di lei

oggetto, e quanto al modo di adirarsi. Se adunque lodevole.

l'oggetto in cui tende l'ira nel volere la vendetta,

è secondo l'ordine della retta ragione, l'ira e l'ap

petito della vendetta è cosa lodevole, ed appellasi

-ira per zelo. Ma se alcuno apperisce la vendetta con

tro l'ordine della ragione, come se punir voglia chi

non lo merita o più di quello si merita, od anche

non secondo il legittimo ordine, cioè non osservando

l'ordine dal gius stabilito, o finalmente non pel debito

fine, che è la custodia della giustizia, e la correzion

della colpa ; l'ira e l'appetito della vendetta è vizioso,

è peccato e chiamasi ira per vizio. Quanto poi Quande

al nodo di adirarsi, l'ordine della retta ragione pre- peccami

scrive che l'ira non si accenda disordinatamente nè nosa

interiormente nè esternamente . Se ciò non si os

servi , l'ira non sarà senza peccato , benchè una

vendetta giusta si appetisca. Affinchè adunque Pira

e la vendetta sia innocente ed anche lodevole ,

deve avere un oggetto giusto , debb' essere in una

giusta e non éccedente quantità , deve osservarsi

un giusto modo , ed un fine parimenti giusto ; qua

lunque le manchi di queste condizioni sarà difettosa , Qual pec

sarà peccaminosa.

14

9

Dimni

zione dell

ita

cato sia

II. Ma qual sorta di peccato sarà l'ira viziosa ? l'ira.
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Convien distinguere con S.Tommaso all'art . 3. O è vi

ziosa per parte dell'oggetto della vendetta , cui ap

petisce l'uomo irato, ed in tal caso è peccato di suo

genere mortale. Imperciocchè alla carità si oppone

ed alla giustizia. Può però divenir veniale per l'im

perfezione dell' atto : la qual imperfezione , dice San

Tommaso , può accadere o per parte del soggetto ,

come quando il moto d'ira previene in lui il giudizio

della ragione ; oppure per parte della vendetta volu

ta , come allorchè taluno vuole e stabilisce di vendi

carsi in qualche picciola cosa. Se poi si riguardi l'ira

nel modo di adirarsi , come quando l'uomo troppo si

adira o con troppa ardenza nel suo interno , e ne

manifesta di fuori di troppo il collerico movimento ;

non è in tal caso l'ira un peccato di suo genere mor

tale , ma soltanto veniale. Può nondimeno , soggiu

gne S. Tommaso , accadere , che sia peccato morta

le , come sarebbe , se tanta fosse la veemenza della

collera, che l'uomo dicadesse dall'amor di Dio o del

prossimo.

III. L'ira adunque veemente anche sola e senza

verun appetito di vendetta può essere peccato mor
Quando

l'ira vee- tale. Quando mai ? Quando la collera è si grande ,

mente sia che l'uomo per impeto di rabbia morde se stesso, di

grigna e batte i denti , rompe , gitta ciocchè ha fra

le mani , manda dalla bocca la spuma , e fa altre co

se di simil facta , che lo dimostrano quasi insaniente

per ira ; e molto più se prorompe in ingiurie contro

Dio , come in bestemmie , o s' estingue nell' animo

suo la carità verso il prossimo ; o se dà fuori in altre

scandalose escandescenze.

peccato

mortale.

Ira inve

terata.

IV. L'ira , se ben presto non si depone , facilmen

te cresce in odio ; anzi l'ira inveterata è odio. Quid

est ira? dice S. Agostino nel serm. 58. libido vindi

cta... Quid est odium? ira inveterata. Ira invetera

ta si facta est, jam odium dicitur ... Quod erat ira

quum esset nova , odium factum est, quia in vetu

statem conversum est. E adunque l'ira inveterata

vero odio , e però un gravissimo peccato ; perchè

qui odit fratrem suum homicida est. Sono poi rei di

maggior colpa coloro , i quali più tardi depongon l'

ira , di que' , che sebbene più facilmente e più pre

stamente si adirino, presto la depongono e si accheta

no ; e se per collera han offeso alcuno sono solleciti

a chiederne il perdono. Lo insegna S. Agostino nella

sua Regola , ossia nell' Epistola 211. Melior est , di- ,

ce, qui quamvis ira sæpe tentetur, tamen impetrare

festinat, ut sibi dimittat cui se fecisse agnoscit inju

un

tendam

V. Si

molti al

mogliar

art. 7.

tumelia,

Della be

mente s
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ossia di Teologia Morale. 247

d,

art. 3. 0è

etta , cui ap

peccato di suo

rità si oppone

iale per l'im

zione , dice Saa

e del soggetto,

lui il giudizi

vendetta volt

bilisce di vendi

si riguardi l'in

uomo troppo

interno, e r

ico movimento

suo genere ma

dimeno , sog

peccato morta

veemenza della

mor di Dio od

The sola e sen

re peccatom

ra è si grande,

rde se stesso, di

ciocchèha fra

a , e fa altreco

quasiinsanience

n ingiurie contro

ingue nell'animo

da fuori in are

epon
e
, facile

ata è odio d

58. libid
o
cind

ta. Ira inveter
e

.. Quod eratin

t, quia
in vet

l'ira inveter
at

pecc
ato

; pe

Sonoport

ardi depon
g

cent
e
e piùpr

onoesiacchet

10 sono sollen

di
S. Agos

tino

Mel
ior est,

tam
en

impet
ran

seagm
ont

in

riam ; quam qui tardius irascitur, et ad veniam pe

tendam tardius inclinatur.

nascon dal
V. Siccome dagli altri vizj capitali , così dall' ira Vizj, che

molti altri vizj germogliano, o possono facilmente ger- nasco

mogliare. Sei principali ne numera S. Tommaso nell'

art. 7. , cioè la rissa , il tumor della mente , la con

tumelia, il clamore, l'indegnazione, e la bestemmia .

Della bestemmia si dirà a suo luogo . Il tumor della. Tumor

mente si prende qui non già per la superbia , come della men

chiaro apparisce dalle parole del S. Dottore ; ma co- te.

me dice al 3. per un certo conato , ossia audacia

dell'uomo, che cerca e tenta vendicarsi. La gravità

e malizia di questo vizio deve ripetersi dalla qualità

della vendetta, del cui desiderio la mente si accen

de. E' quindi peccato mortale, quando l'uomo adirato

medita e brama contro il suo prossimo, da cui è sta

to oltraggiato, una grave ed ingiusta vendetta.

VI. L'indegnazione può diffinirsi una commozione Indegna

di animo contro la persona, con cui taluno si adira zione.

pel male da essa ricevuto. Ell' è peccato mortale ,

se importi del prossimo un grave dispregio , o appor

ti a' pusilli un grave scandalo ; e parimenti s'esclu

da l'altro dalla sua famigliarità e colloquio , e ne lo

allontani come indegno in que' casi , nei quali è te

nuto sotto peccato mortale a conversar con esso e se

co parlare famigliarmente ; e finalmente s'è di api

mo in guisa disposto, che ricusi soccorrerlo in grave

necessità o di corpo o di spirito : perciocchè tutti.

siffatti movimenti e disposizioni di animo oppongonsi

alla carità e mansuetudine cristiana. Che più ? Il si

lenzio stesso, la stessa taciturnità, se nasce dall'ira è

grave peccato ; perchè appunto l'irato col non parla

re, col non dir nulla, dice anche troppo quantoPani

mo suo sia avverso al suo prossimo. Odasi S. Grego

rio Magno nel lib. 5. Moral. cap. 50. ,, Aliquando ira

,, perturbato animo ex judicio silentium indicit, et

,, quo se foras per linguam non exprimit, intus dete

rius ignescit, ut iratus quisque collocutionem suam pro

ximo subtrahat , et nil dicendo , quam sit aversus

dicat
(c

VII. La rissa è secondo S. Tommaso una pugna o Rissa.

contrasto, che giugnefino alle vie di fatto col procu

rare di far del male ad un altro. Nasce questo vi

zio manifestamente dall'ira : Vir iracundus, dice lo

Spirito Santo nei Prover. cap. 15. , provocat rixas :

Qui patiens est, mitigat suscitatas. Parlerassi di que

sto vizio in altro luogo.

VIII. II clamore, come qui si prende , è quel tuo

Q4

22

رد

Clamore.
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1

lia.

no di voce alto, disordinato e confuso , in cui pro

rompe contro il prossimo la persona irata. Non è

da se se non se peccato veniale ; che però può dive

nir mortale, se è smoderata ; se procede da desiderio

di vendetta se esprime la volontà deliberata d' infe

rire al prossimo un grave nocumento ; se importa ma

ledizioni é contumelie ec.

Contume IX. Contumelia si dice quella ingiuriosa locuzione

contro il prossimo presente e udente, che con più chia

rezza appellași villania. E' certamente peccato mor

tale allorchè si proferisce con animo di recare al pros

simo un grave smacco, e di disonorarlo ; oppure quand

è da sè la villania cotanto grave , che considerata la

condizione delle persone , e le circostanze offende

diffatti assaissimo l' onore del prossimo , sebbene

si dicano le parole contumeliose a questo fine. Ma

anche di questo vizio parleremo ove si dirà delle in

giurie di parole.

non.

CAPITOLO VI.

Della Invidia.

dolore del

niera .

I. Il sesto peccato capitale si è l' Invidia , la quale

per la diffinizione presa dalla dottrina di S. Tomma

so è un rattristamento ossia rincrescimento del bene

altrui appreso come mal proprio. Insegna il S. Dot

Quattro tore nella 2. 2. q. 36. art. 2. che in quattro maniere
maniere di può alcuno dolersi o aver rincrescimento del bene al

bene altrui, trui, i. allorchè alcuno se ne duole inquanto che dal

1. Ma- bene altrui teme nocumento a se medesimo o ad al

tre buone persone. E questo dolore o rincrescimen

to non è invidia, e può essere senza peccato. Ascol

tiamo S. Gregorio nel 22. dei Morali. Evenire, dice,

plerumque solet, ut non amissa caritate , et inimi

ci nos ruina latificet ; ei rursum ejus gloria si

ne invidie culpa contristet. 2. Può taluno attristarsi

del bene altrui, non già perchè l'altro abbia quel be

ne ; ma bensì perchè manca a lui stesso il bene , cui

l'altro ha e questo propriamente è zelo. Se questo

zelo versa circa beni onesti, è lodevole secondo quel

lo ai Corint. 13. Emulamini spiritualia . Ma se è de

beni temporali, può essere peccaminoso , e può an

che essere senza peccato, secondo cioè la qualità dell'

affezione intorno tali cose , e l'altre circostanze .

3. Può averne rincrescimento, perchè la persona , a

3. Ma cui è toccato quel dato bene, n'è indegna. Questo rin

crescimento non può mai essere de'beni spirituali ed

Dievas

Cosa sia

Pinvidia.

ܪܙܐ
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la persona,

na. Questo

i spiritua
l
ed

Onesti, co'quali l'uomo diviene giusto e santo ; ma

soltanto di ricchezze e d'altre cose di simil fatta

che posson toccare ai degni ed agli indegui . E que

sto rincrescimento è vietato nelle divine Scritture se

condo quello del Salm. 46. Noli emulari in malignan

tibus, neque zèlaveris facientes iniquitatem. Secondo

la vera dottrina i beni temporali, che pervengono agli

indegni, per giusta ordinazione di Dio così vengon

distribuiti o per loro correggimento , o per loro con

dannagione, e sono quasi un bel nulla in confronto de'

beni futuri, che ai buoni son riservati. Quindi è il

lecito questo rincrescimento. 4. Può alcuno dolersi 4. Ma

dei beni di un altro inquanto questi appunto lo supe- niera.

ra e lo vince in essi beni . E questa è propriamente

invidia. E' sempre peccato perchè è dolore o rincre

ścimento d'una cosa, della quale si deve godere ed

aver piacere, cioè del ben del prossimo. E' adunque

un'affezione disordinata, che non può unquemai an

dar esente da peccaminosa pravità.

è di sito'
II. E questo peccato di genere suo mortale : per- L'Invidia

ciocchè è nel novero di que'peccati, i quali secondo genere

l'Apostolo ai Galati 3. escludono dál regno di Dio . peccato

E la ragion è, perchè l'invidia è un vizio, che di mortale,

sua natura si oppone alla carità. La carità gode del

ben del prossimo : l'invidia se ne rattrista, come os

serva S. Tommaso nell'art. 5. E adunque la invidia

di suo genere peccato mortale. Ma può essere ed è

diffatti non rade volte puramenté véniale, 1. per l'im

perfezione dell'atto perciocchè trovansi nella nostra

sensualità certi movimenti imperfetti, i quali non so

no più che peccati veniali . I movimenti d'invidia di

questa fatta, dai quali talvolta non sono esenti nem

meno gli uomini santi, mai non sono imputati a mor

tal colpa. 2. A cagione della parvità della materia.

Se il bene nel prossimo invidiato è cosa di lieve mo

mento, l'invidia è colpa soltanto veniale.

dall' invi

III. Nascono dall'invidia secondo S. Tommaso all Vizj, che

art. 4. l'odio, la susurrazione, la detrazione, l'esul- nascono

tanza nelle avversità del prossimo, e l'afflizione nel- dia.

le di lui prosperità. La susurrazione è una segre- Susurra

ta oblocuzione, per cui alcuno contro l'ordine della zione.

carità dice ad una terza persona il male altrui di col

pa o di pena, oppur anche qualche naturale difetto,

affine di diminuire, o di sciogliere la giusta amicizia,

che passa fra di loro. S. Tommaso, da cui è presa que

sta diffinizione, nella 2. 2. qu. 74. art. 1. osserva sa

pientemente e dichiara in che convenga la susurrazio

ne ja detrazione, e in che ci sia differenza. Ili su
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Differen

J

susurrone ed il detrattore convengono, dice, nella ma

za fra lateria, ed anche nella maniera di parlare : perciocchè

susurrazio- l'uno e l'altro dicon male del loro prossimo. La dif

ne e la de- ferenza consiste nel fine, che non è il medesimo. Il

trazione, detrattore ha per suo fine il denigrare la fama del

prossimo ; e quindi dice del prossimo massimamente

que'mali, dai quali possa egli rimaner infamato, od

almeno diminuirsi la di lui fama. Ma il susurrone ha

per suo fine il rompere l'amicizia, od almeno intepi

dirla e diminuirla ; e quindi que'mali dice del prossi

mo che possono contro di esso l'animo commovere

di chi ascolta . Dal che ne siegue, che l'uomo di due

L'uomo lingue propriamente susurrone si appella. Impercioc

di due lin- che essendo l'amicizia fra due persone, il susurrone

masisusur- procura di rompere l'amicizia dall'una parte e dall'

rone. altra. Quindi parla con diverso linguaggio all'uno ed

all'altro, dicendo v. g. a Pietro male di Paolo , ed

a Paolo dicendo male di Pietro. Quindi al cap. 28.

dell'Eccles. si dice : Susurro & bilinguis maledictus .

Soggiungendosi : Multos enim turbavit pacem haben

Qual pec- tes. La susurrazione non solo è peccato di suo genere

cato sia la mortale, perchè si oppone alla carità del prossimo,

ma più grave della detrazione. Così insegna San

Tommaso all'art. 2. Susurratio est majus peccatum ,

quam detractio ; e ne adduce la ragione : Quia, dice,

amicus est melior quam honor ; & melius est amari,

quam honorari.

gue chia

nc.

L'annun

non è su

surrazione
.

Chi ad altra persona il male del prossimo palesa o

ziare i ma- per utilità di lui medesimo, come affine di procurar

li altrui per ne la salute ; o a vantaggio della Chiesa o Repubbli
retto fine ca ; o per provvedere al bene dei suoi amici ; o per

disciogliere le prave altrui amicizie e cospirazioni nel

danno altrui, o per altro simile retto fine ; non è su

surrone, nè è reo di questo peccato : perciocchè de

ve prevalere il bene del prossimo, e molto più il ben

comune ; ed in tal caso quel palesamento del male

altrui ha piuttosto sua origine dalla carità, che dalla

invidia.

Esultanza

nelle av

rità del

prossimo.

IV. L'esultanza nelle avversità del prossimo, el'

afflizione nelle di lui prosperita, posta la gravità del

versità, af la materia, sono peccato mortale ; perciocchè sono

flizione nel peccati alla carità del prossimo ripugnanti : di cui è

le prospe proprio gaudere cum gaudentibus, & flere cum flen

tibus. E S. Paolo dice nel 12. ai Rom. Fro invicem

sollicita debent esse membra : & si quid patitur unum

membrum, compatiantur alia membra : ed allo stesso

modo se gode uno de'membri , debbon compiacersi

anche le altre membra. Quindi diceva di se sto a

quei di
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quei di Corinto : Quis infirmatur, & ego non infirmor ?

Quis scandalizatur , et ego non uror?

CAPITOLO VII.

Dell'Accidia.

I. L'ultimo de' vizj capitali si è l'Accidia ; la di Nozione

cui legittima diffinizione, presa dalla dottrina di S. dell' acci

Tommaso 2. 2. q . 35. è questa : un rincrescimento del dia.

bene spirituale inquanto è bene divino. Si dice un

rincrescimento del bene divino , non già riguardato

questo bene divino in se stesso ; ma bensì solamente

in quanto è in noi e quindi distinguesi dall' odio di

Dio , il quale mira con dispiacere e con avversione

il bene divino, com'è in Dio medesimo : e differisce

parimente dalla invidia , che si attrista del ben di

vino inquanto è nel prossimo; laddove l'accidia ha rin

crescimento del ben divino com'è in noi , ossia di

quel ben divino , ch'è comandato , ed alla salute

necessario. Quindi dice egregiamente il S. Dottore

nell' art. 3. al 2. , che l' accidia non è già un rin

crescimento di qualsivoglia bene spirituale , ma dì

quel bene divino soltanto , ch'è imperato , e neces

sario alla salute. Quindi , soggiugne , se venga talu

no costretto a fare quell'opere virtuose , a cui non è

tenuto 2 non pecca di accidia ; ma solo allorchè si at

trista in quelle cose , cui è tenuto adempiere per

Iddio.

tale.

II. Che l'accidia non solo sia peccato , ma anche L'accidia

di suo genere mortale , lo dimostra S. Tommaso nel è peccato

citato art. 3. colla seguente ragione : Quello è pec- di suo ge

cato di suo genere mortale , che da se e secondo l' nere mora

esser proprio si oppone alla carità. Tal è l'accidia :

perciocchè l'effetto proprio della carità è il gaudio

di Dio ; e l'accidia è una tristizia del bene spiritua

le inquanto è bene divino. Quindi l'accidia è secon

do il suo genere peccato mortale. L'accidia adunque

è peccato di suo genere mortale , perch'è ripugnan

te a quel precetto di carità , per cui siam tenuti a

dilettarsi in Dio e nel bene divino . C'è precetto ,

dice il S. Dottore nelle Disp. q. 11. de peccatis art.

3. al 6. di dilettarsi in Dio e di Dio , siccome c'è

precetto di amar Dio , perchè la dilettazione siegue

l'amore : Quod homo delectetur de Deo, hoc cadit

sub præcepto, sicut et quod homo Deum diligat ; quia

delectatio amorem consequitur. E al 7. Delectatio ,

que provenit ex caritate, cui contrariatur acedia, est

1
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de necessitate spiritualis vite, sicut & ipsa caritas!

& ideo acedia est peccatum mortale.
Quando

a peccato

III. Qui però è necessario osservare col medesimo
non arrivi S. Dottore nella 2. 2. q. 55. art . 3. che l'accidia ,

mortale . come tutti gli altri peccati di suo genere mortali

non è mai peccato mortale , se non ha la sua perfe

zione per parte del consenso della volontà. Quindi

se l'accidia trovasi nella sola parte sensitiva senza il

consentimento della ragione , non è peccato mortale,

ma al più veniale per l'imperfezione dell' atto. Ma

se arriva fino al consenso della volontà , è peccato

mortale. I movimenti di accidia dal canto della sola

sensualità nascon talvolta per la pugna della carne

contro lo spirito ; ed in tal caso il peccato non è più

che veniale ma talvolta l'accidia perviene sino alla

ragione , la quale dà il suo consenso alla fuga, al rin

crescimento , all'avversione , ed all'orrore del ben

divino e delle cose spirituali , ed in tal caso egli è

manifesto , che l' accidia è peccato mortale.

nascono

Vizi, che
IV. Sono germogli dell' accidia la malizia , il ran

core , la pusillanimità , la disperazione , il torpore ,

dall'accidia, e la evagazion della mente. Per nome di malizia in

Malizia. tendesi qui quell' orrore , quell' avversione, quel dis

pregio degli spirituali beni , e di quelle persone , le

quali co' buoni esempj , dottrine , ed esortazioni pro

curano di convertire gli ltria , e provocarli alla pietă

e vita cristiana , che regnano negli accidiosi non ra

de volte. Questo è un peccato gravissimo , ed è ca

ratteristico degli uomini reprobi , i quali perciò nell

inferno turbabuntur timore horribili , come leggiamo

nella Sapienza, pænitentiam, ma infruttuosa, agentes;

et pre angustia spiritus gementes. E diranno con som

mo loro rammarico é confusione: Hi sunt , quos ha

buimus aliquando in derisum, & in similitudinem

improperii. Nos insensati, vitam illorum estimaba→

mus insaniam &c.
"

V. Il rancore qui non si prende per odio , o per ef

fetto di odio , ma bensì per una certa indegnazione

contro massimamente i Superiori , i Pastori , i Con

fessori , i quali si studiano con ammonizioni, con in

crepazioni , e con salutevoli correzioni di richiamare

gli accidiosi , e farli risolvere a condurre vita miglio

ad amare e cercare i beni spirituali : Rancor, di

ce S. Tominaso qui al 2. est impugnatio circa homi

nes, qui ad bona spiritualia inducunt. Quest'è pari

mente peccato mortale secondo quello de Proverbj 29

Viro , qui corripientem dura cervice contemnit , re

pentinus ei superveniet interitus.

re ,

Rancore.
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VI. Pusillanimità si è la viziosa diffidenza delle

proprie forze , per cui taluno per picciolezza di ani- Pusillanie

mo sfugge gli uffizi, e l'opere difficili, che non ecce- mità,

dono la sua capacità assistita dalla grazia divina . Fa

vedere S. Tommaso che la pusillanimità è peccato

nella 2. 2. q. 133. art. 1. con quel testo del Vangelo

in S. Matt. 25. ed in S. Luca 19. , ove il servo , il

quale nascose sotterra il danaro ricevuto dal suo pa

drone, nè lo trafficò per un certo pusillanime timore,

viene dal Signore gastigato. Siccome adunque pecca

di presunzione chi intraprende cose che eccedono la

sua abilità e le sue forze , così, dice il Santo Dotto

re, pecca di pusillanimità chi ricusa di fare ciocchè è

proporzionato alle sue forze e capacità.

VII. La disperazione si è quell' orrido vizio , per Dispera

cui l'uomo diffidando del conseguimento della eterna zione.

sua salvezza gitta da se ogni cura della salute . Di

esso parleremo più a lungo, quando diremo dei vizj

opposti alla speranza.

1

Il torpore si è un languore di animo per cui cagio

ne o si tralascia la osservanza delle proprie obbliga- Torpore.

zioni, o le si adempie con negligenza . E' peccato mor

tale, se fa ommettere l'adempimento di que'precetti,

che obbligano gravemente. Anzi in allora pure , quan

do taluno mena sua vita con tanta negligenza di sua

salute, che non fa uso di que ' mezzi , i quali a misu

ra dello stato suo gli sono alla salute necessarj : per

ciocchè siffatta maniera di vivere si oppone a quella

sollecitudine da Dio comandataci per cui sovra ogn'

altra cosa e prima d'ogni altra cosa cercar dobbiamo

il regno di Dio . Anzi è almeno assai pericoloso ed

una disposizione alla eterna rovina eziandio quel corpo

re, per cui adempionsi bensì i divini precetti , ma

con non poca svogliatezza , ed assai languidamente e

negligentemente, cosicchè nello stesso atto di adem

pierli, mancasi di continuo almeno leggermente . Vi

cina morti labes est, scrive S. Paolino nell'Epist . 36.,

torpor animorum , et tunc dicet inimicus , prævalui

adversus eum, si et mentis oculos somnus oppresserit.

Quindi l'Apostolo ad Rom. 12. ci vuole tutti sollici

ti, non pigri, spiritu ferventes, Domino servientes.

la mentee

VIII. Lo svagamento ossia distrazione di mente > Svaga

ultimo germoglio dell' accidia , suol diffinirsi un momentodel

vimento d'animo inquieto ; onde per la tristizia e per

lo tedio dalle spirituali cose e divine passa alle este

riori per trarne da esse sollievi , gusti, e dilettazioni.

Da questo sgravamento di mente nasce la istabilità

di cor po, per cui gli accidiosi non possono mai starsene
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1

in uno stesso luogo , e pellegrinare e vagar procuratio

qua e là. Ne siegue altresì il moltiloquio , che suol

precipitare l'uomo in detrazioni, risse , discordie , ed

altri gravi peccati.

IX. Può qui ricercarsi , se pecchi di vero peccato

d'accidia chi fastidisce il bene spirituale inquanto è

faticoso, penoso, ed alla umanità molesto. Ricerca è

questa molto necessaria per togliere di mezzo il pe

ricolo di errare nel giudizio di questo peccato.

Rispondo adunque , che questo non è un peccato

speciale di accidia propriamente tale : perchè in tal

caso l'uomo non ha a noja il ben divino come tale ,

e in se stesso, ma piuttosto, e direttamente la fatica

e la pena, che nell'eseguirlo va congiunta . Pecca quin

di senza preno costui, se per isfuggir la molestia e la

fatica tralascia di adempiere un precetto, a cui è te

nuto ; ma non già di speciale peccato di accidia, edi

peccato specialmente da esprimersi in Confessione .

Basta dunque, ch'ei si accusi della sua ommessione, of

del precetto violato a cagione della molestia o fatica

cui soffrire è uopo nell' osservarlo. Dottrina tutta di

S. Tommaso; Similiter non potest dici, quod sit spe

ciale vitium acedia in quantum refugit spirituale

bonum , prout est laboriosum, aut molestum corpori,

aut delectationis ejus impeditivum. Quegli solo a

dunque pecca di speciale peccato di accidia , che fa

stidisce il bene divino in se, e non per l'annessa mo

lestia o fatica ; quel bene divino cioè , a cui è tenu

to o per naturale precetto, o per ragione dell'uffizio,

o del proprio stato. Questi è reo di peccato mortale

o di accidia, posta la gravità della materia, e l'assen

so della ragione , e soltanto per l'imperfezione dell'

atto può divenir veniale .

scimento

..

alle

stato nei

cato sia.

Il rincre- X. Da ciò può argomentarsi cosa si debba dire di

quel Religioso, o Religiosa , che ha rincrescimento e

del proprio noja del suo stato , e delle gravi obbligazioni ,

Religiosi, quali si è colla professione vincolato. Ognorachè questo

quale pec- rincrescimento è congiunto colla volontà di non adem

piere quelle cose , alle quali è sotto grave colpa ob

bligato, pecca mortalmente il Religioso o Religiosa

nell'ammetterlo e nutrirlo deliberatamente. Se poscia

non è congiunto con siffatta prava volontà , ma è in

risoluta disposizione di osservare quel tanto , a cui l'

obbligo lo strigne ad onta d'ogni difficoltà e rincre

scimento , non pecca mortalmente. E' però d'ordina

rio un pingue peccato veniale, se a tale rincrescimen

to non resiste, e molto più se lo fomenta ; anzi tro

vasi in uno stato, che porta seco un grandissimo pe

La hoja
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o non sia

quando
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questo proposito Cassiano nel lib. 10. cap. 1. Acediam

esse solitariis magis expertam , & in cremo commo

rantibus infestiorem hostem & frequentiorem : il che

si avvera pur anche di tutte le persone religiose, che

vivono ne' Chiostri , o sotto Clausura ; anzi si avvera

altresì negli uomini perfetti. Ma avvisa S. Tommaso

nella q . 35. art. 3. al 3. che negli uomini santi v' ha

degl'imperfetti moti di accidia, i quali però non giun

gono fino al consenso della ragione ; perchè ad essi re

sistono virilmente. Il che non avviene nei Religiosi

tiepidi ed imperfetti , i quali non di rado si lasciano

soggiogare dall'accidia, e dalla noja e tristizia ; i qua

li cum spiritu cæperint , per servirmi delle parole

dell' Apostolo , carne consumantur.

TRATTATO IV.

DELLE VIRTU' TEOLOGALI.

e

E virtù Teologali sono in certa maniera preludj o

preliminari ai precetti del Decalogo , nel primo

de' quali contengonsi , o piuttosto ad esso si rivoca

no. Quindi dopo aver trattato degli atti umani ,

de' peccati , parleremo delle virtù teologali per dire

poscia in seguito dei dieci precetti del Decalogo.

Appellansi virtù teologali quelle che hanno , almeno

principalmente , Dio per oggetto materiale immedia

to , e qualche di lui perfezione per oggetto formale.

Sono tre, cioè la Fede , la Speranza , e la Carità , il

qual numero ci dà motivo di dividere questo trattato

in tre parti.

PARTE L

›DELLA FEDÉ , E DEL VÍZIO AD ESSA OPPOSTO.

CAPITOLO I.

Della natura , oggetto e necessità della Fede ;

e delle cose da credersi.

13

J

1. La prima fra le virtù teologali si è la fede , da Nozione

cui come da radice e fondamento dipende siccome della Fede.

ogni merito , così la stessa salute eterna. Il nome di

fede qui non si prende nè per veracità , nè per fe
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deltà , nè per fiducia ; ma bensì unicamente per una

virtu , per cui diamo il nostro assenso alle cose da

Dio rivelate in ossequio di lui stesso rivelante , ossia

della sua rivelazione. Quindi conviene il nome di fe

de alle cose credute come da Dio rivelate ; alla stes

sa rivelazione divina : e più propriamente all' assen

so e adesione della nostra mente alle cose da Dio

proposteci a credersi. In quest'ultimo senso diffini

sce la fede S. Paolo nell' Epist . agli Ebrei cap. 11.

dicendo , che è sperandarum substantia rerum, ar

gumentum non apparentium . Da questa idea, che ce

ne dà l'Apostolo, può la fede con più precisione dif

finirsi così: E'una virtù divinamentte infusa, per cui

il nostro
•

Oggetto

della fede

materiale.

quelle telletto dà fermamente il suo assenso a

quelle cose, che da Dio sono state rivelate. Inquanto

é una virtù, conviene con tutte le altre virtù : ma in

quanto da Dio infusa , è differente dalle virtù mo

rali ; perchè queste possono acquistarsi cogli atti no

stri , ma non già la fede , la speranza , la carità, che

da Dio soltanto possono infondersi : e perciò diconsi

virtù sovrannaturali. L'altre parole indicano la dif

ferenza da tutti gli altri abiti spettanti all'intelletto,

dall' opinione , dal sospetto , dal dubbio , in cui non

v' ha una ferma adesione ad una cosa. Quando poi si

dice non apparentium , si vuol distinguere la fede dal

la scienza, che è di cose evidenti , e che apparisco

no chiaramente . E quando finalmente si aggiugne ,

sperandarum substantia rerum , vuol distinguersi la

virtù della fede teologica dalla comun fede , la quale

non è ordinata alla beatitudine sperata. Così S. Tom

maso nella 2. 2. qu . 4. art. 1., ove adotta e spiega la

diffinizione dell' Apostolo.

I. a. I.

II. L'oggetto della fede , che si comprende nella

data diffinizione , secondo San Tommaso nella qu .

e tutti i Teologi , altro è materiale , ed

altro è formale. Oggetto materiale sono tutte quelle

cose , che sono a noi state da Dio rivelate : e quindi

non solo quelle , che sono sovra la ragion naturale, e

ci sono note unicamente per gratuito divino favore ;

ma quelle altresì , le quali non sono al di sopra della

natural cognizione , e possono conoscersi col ministe

rio della creatura , e col lume di ragione. I Misteri

della grazia e della gloria , Iddio uno e trino , l'In

carnazione del Verbo , la reale presenza di Gesucri

sto nella Eucaristia , ed altre cose molte , che con

tengonsi ne' simboli della fede , sono del primo gene

re: e sono del secondo la esistenza di Dio colle per

fezioni a lui convenienti ; la creazione del mondo nel

tempo
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tempo ed altre più cose di simil fatta , alle quali si

rivocano moltissimi fatti , che narransi nelle Scrittu

re del vecchio e nuovo Testamento : perciocchè da

sincroni Scrittori potevano di presenza conoscersi, e

dai posteri risapersi col mezzo della tradizione e del

la storia. Spettano tutte queste cose all' oggetto ma

teriale della fede, perchè tutte sono da Dio rivelate ;

e perciò sono sotto la ragion sua formale , che altro

non è se non se l' infallibile suo testimonio , ossia la

rivelazione fattane a noi, affinchè le crediamo , come

or ora diremo.

E quantunque quelle cose, che possono col natura

le intendimento conoscersi, come la esistenza di Dio

e la sua unità con altre simili cose non appartengano

alla fede , parlando propriamente ; insegna però San

Tommaso nell'art . 5. al 3. che annoveransi fra le co

se da credersi, non già perchè sia di esse in tutti la

fede ; ma perchè la lor cognizione si preesige all' al

tre, che sono puramente di fede : ed altresì perchè

almeno quelle persone , le quali non ne hanno dimo

strazione e scienza, debbon crederle per fede,

OggettoIII. L'oggetto della fede , che appellasi formale ,

ed è lo stesso che il motivo o la ragione del nostro formale.

credere, ovvero per cui ci determiniamo a credere

le cose rivelate, altro non è che la divina infallibile

testimonianza. Ciò è manifesto dalla natura stessa ed

indole della fede : perciocchè essendo la fede ex au

ditu, stassene appoggiata all' autorità di chi parla , e

fa testimonianza. Cos'è adunque l'oggetto formale

di nostra fede ? Non altro , che il divin testimonio ;

perchè questo e non altro si è il motivo , che a cre

dere c' induce le cose rivelate . Questo solo degne

perfettamente le rende di tutta fede, cioè l' autorità

di chi parla , ch'è prima infallibile verità ; imper

ciocchè per questo stesso che alcuna cosa attestata

venga dalla prima verità , la retta ragione toștamen

te prescrive, che la fede le si presti , posta da parte

ogni dubbiezza ed ogni timore ; mentre questa prima

verità non può nè ingannar, nè fallire .

Motivo.IV. Quindi sebbene crediamo e credere dobbiamo

quegli articoli di Fede, cui la Chiesa ci propone a di credere

credere ; pure il motivo formale di credere non è già non è la
la Chiesa proponente, ma bensì la rivelazione di Dio, Chiesa

ossia la testimonianza divina , cosicchè gli crediamo , proponen

perchè sono da Dio rivelati . Ciocchè unicamente fa

e può fare la Chiesa consiste in questo , che dichiara

coll' assistenza dello Spirito Santo , promessale da

Gesucristo , essere questi o quelli articoli da Dio ri

Tomo I.

te .

R

F
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1
velati, e però in forza di tal rivelazione doversi cre

dere con fede divina. Adunque egli è evidente , che

la dichiarazione della Chiesa non fa altro che darci

a conoscere con tutta certezza quali verità sieno ri

velate .

Argomen

dibilità.

V. Oltre alla ragion formale per parte dell' oggetto

ti di cre- due altre cose richieggonsi per parte dell' uom cre

dente , che a credere lo muovano e lo determinino ,

una per parte dell' intelletto , e l'altra per parte del

la volontà. La ragion movente per parte dell'intellet

to sta riposta negli argomenti di credibilità, co' qua

li cioè si prova la esistenza della rivelazione , e ap

plicasi il divin testimonio ai misteri, che propongonsi

a credere. Questa ragione muove e cospira all' assen

so della fede, inquanto fa sì, che prudente sia l'assen

so, che a Dio prestiamo Imperciocchè non crede

remmo prudentemente , ma imprudentemente e leg

germente , esserci la testimonianza di Dio , ossia a

ver Dio parlato, ed a noi rivelate le cose , che ci si

propongono a credere, se non ci fossero gli argomen

ti di questa divina rivelazione ; siccome appunto nem

meno daremmo prudentemente fede alla testimo

nianza di altro uomo , se mancassero gli argomenti ,

co' quali si facesse vedere, che diffatti egli ha par

lato . Non è qui luogo di esporre questi argomenti ,

che appellansi di credibilità. Ne trattano altrove pa

recchi Autori copiosamente.

VI. La ragione poi movente per parte della volon

tà sta riposta nel pio affetto della medesima volontà.

Essere onninamente necessario questo pio affetto alla

fede , o al credere per fede divina , non ce ne la

sciano dubitare parecchi testi della divina Scrittura.

La chiama l' Apostolo grazia di fede , e grazia per

ubbidire alla fede , Gratiam fidei , Gratiam ad obe

diendum fidei, ed è cosa chiara, che l'ubbidienza sta

riposta nell' affetto della volontà . E nel cap. 10. in

segna corde creditur ad justitiam ; cioè da una ben

affetta volontà venir l'intelletto mosso ed inclinato a

credere. Ciò avviene nella stessa fede umana , per

cui crediamo alcuna cosa ad un uom che parla. Han

luogo in tal punto nel nostro cuore affetti ed amori

o verso le persone stesse parlanti , o verso la nostra

utilità , convenienza , decoro , ed altri beni. Quindi

nascon in noi le ragioni , per cui ci determiniamo a

prestare assenso alle cose narrate , sebbene non le

veggiamo , e ci sieno affatto oscure. Quasi non altra

mente, mentre ci si propongono le verità di fede , e

ci si spiegano i misteri rivelati , infondesi l'amore
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affettiedam
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determinism

1
sebbenenon

Quasinonakre

erità difede

fondesil'ame

del nostro cuore, per cui ci sentiam rapiti verso que'

doni e que'premj sublimi, che promettonsi ai creden

ti ; e con tale pio affetto l'animo rimane disposto in

guisa, che convenientissima cosa gli appare il muo

vere l'intelletto a credere que' misteri, sebbene oscu

ri sieno ed enigmatici . Così S. Tommaso nella qu. 14.

de verit. art. 1. Ista est dispositio credentis ( parla

egli di questo affetto, ut quum aliquis credit dictis

alicujus hominis, quia videtur decens vel utile. Et

sic etiam movemur ad credendum dictis a Deo , in

quantum nobis repromittitur, si crediderimus, præ

mium æternæ vitæ et hoc præmio movetur voluntas

ad assentiendum his, quæ dicuntur : quamvis intelle

ctus non moveatur per aliquod intellectum, seu clare

cognitum .

VII. Dovendo qui parlare della necessità della fede Necessità

convien premettere , che la necessità di cui si trat- di mezzo

ta , è di due generi ; cioè altra di mezzo , ed altra è di pre

di precetto. La necessità di precetto si è quella che cetto .

nasce dal solo precetto d' un legittimo Superiore : e

di mezzo si è quella che nasce dalla stessa qualità

del fine, il quale senza tal mezzo non può ottenersi 2

com'è la conservazione della vita senza alimento.

Quindi la necessità di mezzo è anche di precetto

ma non è di mezzo quella di precetto. La necessità

di mezzo altra è assoluta , cioè quella ch'è fonda

ta nella connession naturale fra il mezzo ed il fine ,

che senza di esso non può mai ottenersi com' è lo

stato di grazia abituale rapporto alla gloria eterna

cui niuno può conseguire senza questa grazia ed al

tra di supposizione , cioè quella che dipende dalla

volontà di Dio, che ha stabilito questo o quel mezzo

come necessario alla salute. Alla prima non si può

supplire con altro ; ma bensì talvolta alla seconda

con una cosa equivalente. Così sebbene il battesimo

di acqua sia stato da Cristo istituito come mezzo ne

cessario alla salute , può nondimeno essere supplito col

martirio , e col voto , ossia battesimo di desiderio

nel caso di necessità. Ciò posto .

NecessitàVIII. La fede, secondo la presente disposizione del

la divina provvidenza , in cui cioè la giustizia degli della Fe

uomini consiste nella filiazione di Dio adottiva , e la de .

loro felicità nella chiara visione di Dio, è sì e per

ta' modo necessaria alla giustificazione e salute , che

in niuno stato han potuto o possono gli uomini conse

guir la giustizia e la salute senza la fede teologica ,

come mezzo all'una e l'altra cosa necessario. Questa

fede però è abituale nei fanciulli , i quali nello
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stato di grazia col Battesimo vengono giustificati : ed

attuale debb essere negli adulti , cioè negli empj per

ottener la giustizia, e nei giusti per conseguir la sa

lute. Imperciocchè sine fide, dice l'Apostolo ad Hebr.

11, impossibile est placere Deo. Ed insegna nel fuo

go stesso , che tutti quegli uomini , i quali fino dal

principio del mondo furono Santi , tali furono per la

fede. Lo stesso dicono i Padri della Chiesa di comun

consenso, ed il Concilio di Trento nella sess. 6. cap.

8. diffinisce che le parole dell' Apostolo , quando di

ce che l'uomo si giustifica per la fede , debbon in

tendersi nel senso , cui tenne od espresse il perpetuo

consenso della cattolica Chiesa , cioè ci giustifichiam

per la fede, perchè la fede è il principio dell'umang

salute, il fondamento e la radice d'ogni giustificazio

ne, senza di cui è impossibile piacere a Dio, ed ar

rivare al consorzio de suoi figliuoli."

crédersi di

necessità

C:

•

IX. Tutti debbon credere esplicitamente di neçes

Cose da sità di mezzo la esistenza di un Dio, e di un Dio ți

muneratore : Credere enim oportet dice l' Apostolo,

di mezzo, accedentem ad Deum, quia est, & inquirentibus se
18Xx remunerator sit. Adunque per la giustificazione e sa

lute necessaria la fede di un Dio esistente e rimu

neratore perchè senza di essa impossibile est place

re Deo. Ma si avverta , che per piacere a Dio non

basta mica conoscerlo per principio ed autore della

natura ; ma è necessario onninamente conoscerlo per

fede come autore e fine sovrannaturale. Lo stesso

dicasi della rimunerazione , di cui parla l'Apostolo ,

cioè non parlasi di quella , cui può dare Iddio come

Autor della natura , riposta cioè in qualche bene, che

può conoscersi col lume naturale ; ma d'altra più su

blime e più eccellente ; che consiste nella chiara vi

sione e possedimento di Dio, che colla sola fede pos

siam conoscere . La fede esplicita di queste cose

necessaria di necessità di mezzo per la naturale con

nessione fra il mezzo ed il fine . Ma altre cose an

cora da Dio rivelate debbon credersi di necessità di

mezzo per libera divina istituzione .

"

Misteri da X. E primieramente di necessità di mezzo è la fe

credersi di de di Dio Redentore, ossia della Incarnazione o im

necessità plicita o esplicita : implicita prima della venuta di

di mezzo. Cristo ; ed esplicita dopo la sua venuta , e dopo una

sufficiente promulgazione del Vangelo. Ciò è chiaro

dalle Scritture , e dalla perpetua tradizione. E se la

fede esplicita di Cristo Redentore è necessaria in a

desso di necessità di mezzo alla giustificazione ed al

la salute , ne siegue , che sia della stessa necessità

1

"

anche

Tomm

Car

१)

2)

3)

perرد

po la

??

» Zia

ܒ
ܢ
ܘ

to h

ور

ور

ور

ti q

sta

quel

& F

XI.

dalle p

mezzo

dere

omn

no tut

Simbol

cosicch

ticoli,

proposi

quale se

ima di

tutti del

Per di

bon into

Iddio è

salvatore

santità

Toro res

parteci

sione d

vine, ci

li sono

Iddio.

2. Rig
pere o

sima Tri

ne uman

pito per

. :.

ria
Vergi

છે morto,
terzo gio

nire alla

1.
Ecco

1



ossia di Teologia Morale . 361

ificati :ed

i empi per

eguir la sa

Slo ad Hebr.

gna nel luo

ali fino dal

rono per la

sa di comun

sess. 6. cap.

quando di

debbon in

1

il perpet

giustifichiam

odell'umang

giustificazio

a Dio,eda

ente di neges

di unDio ri

ce l'Apostolo,

nquirentibusse

ficazione e sa

stentee rimu

bile est place

Dio non
ere a

ed autore della

Conosce
rlo

per

rale. Lo stess

la Apostar,

are Iddiocome

"S
alche bene,che

d'altr
a
più su

nella chiara

'sola fedepo

iquest
e
oneCose

i natur
ale

con

altre cose at

di neces
siti

me
zz
o
èll

e

""

"nazi
one

o

ella venut
a

3, e dopo

Ciò è chiar
o

3
E se

di

zion
e
.

ecess
aria

in a

icaz
ione

edal

tessa necess
ita

2)

anche la fede della Trinità. Perchè, come dice S.

Tommaso nella 2. 2. q. 2. art. 8. ,,,il Misterio della In

carnazione non può esplicitamente credersi senza

la fede della Trinità. Imperciocchè nel Mistero del२० la Incarnazione si contiene, che il Figliuolo di Dio

, si è incarnato ; che perla grazia dello Spirito San

to há rinnovato il mondo, e che stato sia concepito

2 per opera dello Spirito Santo ". Quindi è, che do

po la promulgazione del Vangelo, .,, nello stato di gra

zia (soggiugne il S. Dottore) tutti sono tenuti a cre

dere esplicitamente il Mistero della Trinità : e tut

?> ti quelli, che rinascono in Cristo, acquistano que?>

ور

در

sta fede per l'invocazione della Trinità, secondo

, quel testo di S. Matteo al cap. ult. Euntes docete

,, omnes gentes, baptizantes eos in nomine Patris,

& Filii, et Spiritus Sancti “,5)
18

XI. Quanto alle cose da credersi da tutti, anche

dalle persone , semplici ed idiote, sì di necessità di tutti deb

mezzo che di precetto, sono le seguenti. Tenuti șo- bạncrede

no tutti a sapere e credere le verità contenute nel re

Simbolo, che volgarmente appellasi degli Apostoli ;

cosicche se vengano interrogati su ciascuno degli ar

ficoli, lo sappiano e lo credano. Sta fondata questa

proposizione nella perpetua prassi della Chiesa, la

quale sempre ha ricercato dai Catecumeni, che pri

ma di ricevere il Battesimo sapessero gli Articoli

tutti del Simbolo almeno quanto alla sostanza.

Per discendere adunque al particolare. 1. tutti deb che into

bon intorno alla Divinità esplicitamente credere, che no alla Di -
Iddio è uno, onnipotente, creatore di tutte le cose, vinità .

salvatore dell'uman genere , autore e donatore della

santità e della grazia, che giustifica i peccatori, e

foro restituisce la filiazione di Dio, adottiva e gli fa

partecipi della gloria eterna riposta nella chiara vi

sione di lui medesimo ; che tre siena le persone di

vine, cioè Padre, Figliuolo, e Spirito Santo le qua;

li sono fra se distinte, ma nondimeno sono un solo

Iddio.
i

2. Riguardo a Cristo Signor nostro tenuti sono a sa che intor

pere o credere, che la seconda persona dell'augustis- no Cri

sima Trinità, cioè il Figliuol di Dio ha assunto car sto .

ne umana, e però essere Dio e uomo , che fu conce

pito per virtù dello Spirito Santo, ed è nato di Ma

ria Vergine di più, che per redimerci ha patito ed

morto, e disceso coll'anima al limbo, risuscitò il

terzo giorno, sali poi al Cielo, e finalmente ha a ve

nire alla fine del mondo a giudicare i vivi ed i mor

ti. Ecco le cose , che tutti debbon credere e sapere

}
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intorno al Signor nostró Gesù Cristo . Imperciocchè

per quello riguarda a certe controversie, che sogliono

eccitarsi intorno tali cose, e massimamente circa l'u

nione delle due nature divina ed umana, ed altre di

simil fatta, non sono tutti tenuti a saperle.

Che in

torno ai

3. Circa gli altri articoli sono tutti senz'alcun dub
Che in

bio tenuti a credere essere lo Spirito Santo la terzatorno agli

altri arti- Persona della SS. Trinità : la Chiesa Cattolica : la re

coli .
mission de'peccati : la risurrezione di tutti gli uomi

ni alla fine del mondo ; e finalmente la vita eterna,

cui riceveranno i giusti, come altresì l'eterna morte,

ossia la dannazione perpetua, che avranno gli empj.

4. Quanto a que'due articoli della discesa di Cristo

all'Inferno, e della Comunione de'Santi, su' quali v'ha

due della fra i Teologi quistione, se tutti debban saperli e cre
discesa di derli , dico, che ancor essi debbon sapersi e creder

Cristo all' si da tutti almeno in qualche maniera imperfetta e

inferno , e

della Co- confusa. Onde sappiano e credano, esser Cristo disce

so all'inferno, come sta espresso nel Simbolo, ed esser

nella Chiesa la Comunione de'Santi, inquanto che co

noscendola come una congregazione di tutt'i fedeli,

ossia come un corpo mistico composto di tutt'i fe

deli , insieme capiscano, che tutt'i membri di esso

mistico corpo giovansi e si ajutano vicendevolmente,

e godon tutti della partecipazione de'beni di tutto

il corpo.

munione

de' Santi .

Cosa deb

oltre il

Simbolo

sapere .

XII. Oltre alle cose contenute nel Simbolo tenuti

ban tutti sono i fedeli tutti a sapere le petizioni contenute

nell'orazione Domenicale, cui ci ha insegnato lo

stesso divino Maestro e nostro Redentore ; a cui de

ve aggiugnersi l' Angelica Salutazione secondo la pra

tica della Chiesa universale, affine di ottenere più

facilmente ciocchè domandiamo. Così pure i dieci

precetti del Decalogo per regolare i proprj costumi ;

ed inoltre i sette Sagramenti, e massimamente quel

li , che a tutti gli adulti sono necessarj , cioè il Bat

tesimo, la Penitenza, e l'Eucaristia. Ecco le cose,

che da tutti universalmente i fedeli debbon creder

si e sapersi. I Vescovi però, i Parrochi, i Dottori, e

le altre persone di grado e carattere distinto nella

Chiesa di Dio debbon, come insegna S. Tommaso nella

2. 2. q. 2. art. 6. , di tutte queste cose avere una

cognizione ed una fede più estesa , più spiegata e

più piena.
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CAPITOLO II.

Del precetto dell'atto di fede interno ed esterno.

Il pre

la fede

I. Il precetto della fede, di cui ora siam per dire,

comprende quattro cose : cioè la prima quegli articoli cetto del

e verità, che debbon sapersi e credersi, e di questa compren

abbiam detto abbastanza nel Capitolo antecedente ; la de quattro

2. riguarda l'assenso della fede, ossia l'atto di fede in- cose.

terno, che talvolta deve farsi la 3. spetta all'esterna

confession della fede da farsi a tempo opportuno : e

la 4. finalmente la profession della fede, che da alcu

ni debb'esser fatta per precetto della Chiesa. Diremo

in breve di tutte tre.

"

A

affermati
II. Ma prima è da sapersi, che il precetto della Precetto

fede è di due generi, cioè altro affermativo, ed altro voe nega

negativo. Quest'ultimo obbliga sempre ed in ogni e- tivo .

vento a non dissentire mai ai Misterj della fede, e a

non dubitare della loro verità : ed il primo, cioè l'af

fermativo, prescrive l'atto interno di fede, cui dob

biam fare in certi tempi e circostanze. Questo pre

cetto è ancor esso di due generi, cioè altro, che ob

bliga assolutamente e per se stesso, cioè per natura ed

in forza della stessa virtù della fede : ed altro, che

obbliga solo per accidente, cioè in forza d'altro pre

cetto, che non può adempiersi senza un atto di fede ;

il che ha luogo anche nell'atto di speranza e di ca

rità. Ma c'è poi questo precetto di fare atti interni

di fede ? Quando obbliga, in quali tempi e circostan

ze? Ecco ciò, cui dobbiamo in seguito esaminare e

diffinire.

Precetto
III. In primo luogo adunque dico, che c'è il pre

cetto , per cui l'uomo è tenuto a far atti di fede in- di far atti

terni , come pure di speranza e di carità . Ciò è cer- di fede.

tissimo, perciocchè l'opposta sentenza è stata condan

nata da Alessandro VII. e da Innocenzo XI. cioè dal

primo in questa proposizione : Homo nullo unquam

tempore tenetur elicere actum fidei, spei & charitatis

ex vi præceptorum divinorum ad eas virtutes perti

nentium. E dall'altro nella seguente : Fides non cen

setur cadere sub præceptum speciale & secundum se.

Infatti, se secondo S. Paolo ai Gal. 3. il giusto vive

di fede, justus ex fide vivit, siccome la vita corpo

rale non può conservarsi senza alimento, così nem

meno la vita dell'anima senz'atti di fede . Oltracciò

noi tutti senz'alcun dubbio tender dobbiamo ad avvi

einarci a Dio per essere da lui illuminati, secondo
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quel testo, accedite ad eum & illuminamini ; ina

come possiam ciò fare se non se cogli atti di fede?

Questi sono i primi passi , per cui ci accostiamo a Dio.

Quindi nemmen basta fare una volta sola in vita l'at

to di fede, ed è stata condannata la proposizione, che

lo asseriva, satis est actum fidei semel in vita elice

re; perocchè le addotte ragioni richieggono più fres

quenti atti di fede. Ma quante volte, e con qual fre

quenza dovrà farsi l'atto di fede ?

frequenza

fede.

IV. Certamente non basta farlo meno d'una volta,
Con qual ogni cinque anni ; mentre Innocenzo XI. ha riprovato

debbafarsi la seguente proposizione : Probabile est , ne singulis

l'atto di quidem rigorose quinquenniis per se obligare prece

ptum caritatis ; il che debb'intendersi anche, della

Fede e della speranza. Per venire a qualche più pre

cisa determinazione, penso, che riuno avrà coraggio

di asserire, che il precetto dell'atto di fede non ob

blighi almeno una volta all'anno, mentre almeno una

volta all'anno obbliga per ordinazion della Chiesa an

che il precetto dell'Eucaristia . Ma non mancano gravi

Autori, i quali ricercano una maggior frequenza ; cioè

che facciasi l'atto di fede o tutte le Domenichè, o'

almeno in tutte le solennità maggiori, cioè quando ce

lebransi i misteri principali di nostra fede. La qual

dottrina sembra a me molto probabile, e da seguirsi

onninamente in pratica . Si esortino per tanto i fe

deli alla frequenza di tali atti, cioè di fede, di spe

ranza, e di carità.

do sieno

de.

V. In tre circostanze poi obbliga questoprecetto. Ob

I Fan- bliga a far l'atto di fede i fanciulli nella circostanza,

ciulli quan-in cui l'uso acquistano della ragione. Tenuti sono se

tenuti al condo la dottrina di S. Tommaso, e del maggior nu

atto di fe- mero de'Teologi, a fare in quella circostanza ed in

quel momento un atto interno di fede intorno a que?

misteri, che loro a credersi sono stati sufficientemen

te proposti. Questo momento però non ha a prender

si fisicamente,, ma moralmente, cioè per un tempo

congruo e discreto : ed è anche da osservarsi, che l'u

so della ragione non viene in un dato punto ne

mente a tutt'i fanciulli , ma a chi più presto, a chi

più tardi, e a grado a grado.

ugual

2 Ognuno, a cui la fede cristiana viene sufficien

Quando temente proposta, cioè ogni qual volta gli si fan note

sia tenuto le ragioni, i miracoli, e gli altri segni di credibilità,
l'infedele s' è infedele, è tenuto ad abbracciare la fede, ed a

eiare la fe fare l'atto di fede. Lo stesso si dica eziandio di qual

sivoglia fedele, a cui viene spiegato e proposto a cre

dersi qualche domma di fede. Imperciocchè se in que
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3. L'ultima circostanza , in cui obbliga sempre il Obbliga

precetto di fare un atto di fede, ed obbliga per se l'atto di

come nelle due antecedenti, si è quella del pericolo probabi

probabile di morte. Imperciocchè se mai è tenuto l' le pericolo

uomo a dare a Dio testimonianza di sua professione , di morte.

lo è certamente in tempo di morte, in cai più che

mai ha bisogno di vivere della vita di fede affine di

conseguire la beata visione, che corrisponde alla vir

tù della fede.
?

ac

cidens.

VI. E certo presso tutti, che oltre il precetto ob Quando

bligante per sè all'atto di fede, c'è anche il precet- obblighi

to, che obbliga per accidens, cioè in virtù d'altro perc

precetto, che non può debitamente adempiersi senza

l'atto di fede. Ciò ha luogo in molti casi 1. Quando

P'uomo accostasi al Sagramento o del Battesimo , o

della Penitenza per conseguire la giustificazione : per

ciocchè a tali Sagramenti debbon premettersi più at

ti, fra' quali quello di fede : mentre essendo tali atti

Sovrannaturali debbono essere diretti dalla fede. z. O- .

gniqualvolta si accosta a ricevere il Sagramento dell'

Eucaristia perciocchè in allora è tenuto a credere

la presenza reale di Gesù Cristo nell'Ostia consegra

ta . 3. Allorchè ne' giorni di festa deve ascoltare la

Messa, o esercitare altre opere di religione . Non ri

cercasi però un atto formale ed espresso, ma basta P

atto implicito e virtuale, in quanto che in forza della

fede , che ha , fa quegli atti , ai quali è tenuto per

precetto. 4. Allorchè sentes combattuto da qualche

tentazione contro la fede, o eontro aleun articolo del

la fede ; poichè in tal caso per rigettarla sembra es

sere un prezzo necessario l'atto di fede. Se però la

tentazione non è troppo grave basterà, e forse sarà un

mezzo più opportuno il disprezzarla, e volgere altro

ve il pensiero.

Precetto

mente .)

VII. V'ha poi anche il precetto divino di confessa

re esteriormente le fede Cristiana : Omnis, qui con- di confes

fitebitur me, dice Cristo in S. Matteo al cap. 10., sar la fede

coram, hominibus, confitebor & ego eum coram Patre esterior

meo. Ed all'opposto leggiamo presso S. Luca al cap. 9.

Qui me erubuerit et sermones meos, hunc filius homi

nis erubescet, quum venerit in majestate sua. Dice

altresì S. Paolo ad Rom. 10. Corde creditur ad justi

tiam ; ore autem confessio fit ad salutem . Quindi S.

Agostino nel serm. 139. dice : Quid prodest corde cre

didisse adjustitiam, si os dubitat proferre, quod cor

de conceptum est?

:
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Juogo,

Obbliga VIII. Questo precetto però, essendo affermativo,

soltanto a non obbliga se non se a tempo e luogo , e non già in

tempo c ogni tempo , com'è proprio di tutt'i precetti affer

mativi. I casi poi e circostanze , in cui obbliga il pre

cetto di confessare esteriormente la fede, vengono da

S. Tommaso nella 2. 2. q . 3. art. 2. comprese in due

generali regole ; cioè quando per l'ommessione di tal

confessione si sottrae a Dio il dovuto onore e quan

ido resta detratto il bene, che al prossimo si deve :

Quandoper omissionem hujus confessionis subtrahere

tur honor debitus Deo : vel utilitas proximi impenden

da. Se ha luogo o l'uno o l'altro di questi due inco

venienti, il fedele è tenuto alla confession della fede ,

quantunque gli sovrasti il pericolo di morte .

E tenuto

fessione

Quindi se taluno viene di sua fede interrogato da

alla con- persona fornita di pubblica autorirà , deve esterior

mente confessarla ; cosicchè se tace in tal caso , se

chi è in- dissimula, viola il precetto della fede affermativo. E
terrogato

dalla pub la ragion è , perchè appunto in questo caso apporta

blica pode pregiudizio, all'onore dovuto a Dio , e però pecca mor

stà . talmente , e viene escluso dal regno di Dio giusta la

sentenza di Cristo già mentovata. L'opposta senten

za, che diceva : Si a potestate publica quis interro

getur, fidem ingenue confiteri ut Deo et fidei gloric

sum consulo,tacere ut peccaminosum per se non damno

è stata condannata da Innocenso XI. E' adunque in

tal caso tenuto ognuno a rispondere ed a confessare

la sua fede . Il che è vero o sia quegli, che interro

ga legittimo Superiore, o abbia la podestà per tiran

nia ed usurpazione : o chi viene interrogato sia sud

dito o straniero , Imperciocchè sempre ha luogo la

stessa ugual ragione. Così si portarono i primitivi

Cristiani , i quali debbon essere agli altri tutti d'e

sempio: Interrogati eglino dai Re e dai Tiranni

pubblicamente della lor fede, senza veruna distinzio

ne della podestà degl'interroganti intrepidamente ri

spondevano d'esser Cristiani.

Che, se Se poi vien interrogato da persona privata, egli è

da persona certo , ch'è tenuto a confessarla , se non può race

privata? re senza detrimento della religione o del prossimo ,

Ma se niun detrimento sia imminente, sebbene alcu

ni Autori col Suarez sostengano , che anche in tal

caso è tenuto a manifestare la sua fede, io dico, che

ciò può ammettersi, se da siffatta manifestazione non

ha a temerne verun grave danno ; ma se lo teme con

fondamento, senza sperarne nulla di onore a Dio , ed

utile alla religione , ed al prossimo, dalla perversità

dell'interrogante, se tace, se dissimula, se al rispon
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dere si sottrae, non pecca . Può anche essere , come

insegna San Tommaso nell'art. 2. al 3., talvolta co

sa lodevole il tacere . Tacere , io dissi, o declinare

la risposta : perciocchè niuno può mai negare la pro

pria fede dichiarando v. g. di non essere cristiano,

o di non essere cattolico . Questa è una menzogna

gravemente ingiuriosa alla religione , e che ridonda

in grave disonore della fede.

رد

رد

در

رد

IX. V'ha finalmente anche il precetto ecclesiasti- Professio

co, il quale per altro non riguarda che certi generi ne di fede.

di persone , della profession della fede. Deve farsi

tal professione dalle persone a cui è imposto un tal

precetto, secondo la formola dalla Chiesa prescritta,

ed a tenore della disposizione della medesima, meh

tre è un precetto puramente ecclesiastico. Ma quali

persone sono ad essa tenute ? Per disposizione del

Concilio di Trento a farla sono tenuti in primo luogo

i Benefiziati con cura d'anime. Provisi de Benefi- Quali per

ciis quibuscunque curam animarum habentibus (co- sone sieno

sì il Concilio nella sess. 24. cap. 12. ) teneantur a

die adeptæ possessionis ad minus intra duos menses

in manibus ipsius Episcopi, vel, eo impedito, co

ram generali ejus Vicario orthodoxæ suæ fidei pu

,, blicam facere professionem, & in Romanæ Eccle

siæ obedientiam se permansuros spondeant & ju

,, rent ". Estende poscia questa obbligazione ai Ča

Provisi autemnonici della Cattedrale, dicendo : "2"

ad essa te

nute ,

>>

de Canonicatibus, & dignitatibus in Ecclesiis Ca

thedralibus non solum coram Episcopo, seu ejus

Officiali, sed etiam in Capitulo idem facere te

,, neantur ; alioqui prædicti omnes provisi, ut supra,

fructus non faciant suos, nec illis possessio suffra

getur

""
११

"}

رد

رد

رد

رد

رد

cc

tre .

A queste persone dal S. Concilio nominate ha ag

giunto S. Pio V. nella sua costituzione, che inco- Quali al

mincia, In Sacrosancta, imponendo loro la stessa ob

bligazione , tutt' i dottori , i Maestri , i Regenti , i

Predicatori , ed i Professori di qualunque facoltà. Que

sti Decreti o sia del Concilio , o sia del Pontefice

per comune sentenza de'Teologi, almeno ove sono ri

cevuti , obbligano sotto grave peccato.

Propon
X. Due cose intorno siffatti Decreti possono ricer

carsi. 1. Se tutti quelli i quali vengono eletti a be- gonsi due

nefizj aventi cura d'anime, tenuti sieno entro il ter- questioni ,

mine di due mesi dal giorno del pacifico possesso fa

re la profession di fede in mano del Vescovo, o del

suo Vicario, o Uffiziale. 2. Se i Benefiziati o Cano

nici, i quali entro questo spazio non han adempiuto

1
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questo dovere, tenuti sieno a restituire i frutti de

loro benefizj.

Ed alla prima quistione è comune e certa la deci

Si decide sione affermativa : perciocchè di questi fassi dal Con

il primo cilio espressa menzione , e ad essi si comanda di fare
quesito .

la professione di fede almeno entro il termine di due

mesi: Provisi de beneficiis quibuscumque curam ani

marum habentibus, teneantur a die adeptæ possessio

nis ad minus intra duos menses ... facere professio

Si decide nem. All' altra poi sebbene alcuni Teologi rispondano

il secondo. negativamente, la risposta però affermativa è la sola

vera ed in pratica da seguirsi . La ragion' é, perchè il

Concilio di Trento espressamente dichiara, che non fan

no suoi i frutti, fructus non faciant suos. Se non fanno

suoi i frutti adunque questi frutti sono altrui , e quin

di siccome le cose altrui debbono restituirsi, così pure

anche codesti frutti. Ciò raccogliesi altresì da altre

parole del Concilio, mentre dice di essi , illis posses

sionem non prodesse ; cioè che nemmen giova loro il

possesso, in cui fossero di tali frutti . Lo stesso final

mente si conferma colla proposizione dannata da Ales

sandro VII , che asseriva : Restitutio a S. Pio V. im

posita Beneficiatis non recitantibus non debetur in

conscientia ante sententiam declarativamjudicis. Im

perciocchè colle stessissime espressioni, colle quali viene

imposta da S. Pio V. tale obbligazione ai Benefiziati

non recitanti, viene altresì imposta dal Tridentino ai

Benefiziati , ch' entro il bimestre non fanno la profes

sione di fede. Debbono tali frutti restituirsi dal gior

no dello scaduto bimestre, fino al giorno in cui vien

fatta la professione prescritta. E la professione deve

farsi dal Benefiziato personalmente , nè basta secondo

molte decisioni delle sagre Congregazioni, che faccia

si per Procuratore.

CAPITOLỞ III.

Del precetto della fede negativo e della illecita

simulazione in fatto di Religione.

Questo

Cosa vieti 1. Abbiam già detto, che oltre al precetto di fede

il precetto affermativo, c'è anche il negativo , di cui ora siamo

di fede ne- per dire. Il primo obbliga soltanto nel dato tempo ,

gativo. luogo e circostanza ; ma per opposto il secondo ob

recetto di bliga sempre ed in ogni evento : obbliga cioè i Cri

fede nega- stiani tutti a non negare unquemai la fede, ed a non

tivo è e- far cosa, che contraria sia alla fede, di cui fan pro

nelle Scrit fessione . Sta espresso questo precetto nel Vange

Eure . lo a si chiare note, che non rimane luogo a veruna

1

spresso
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dubitazione. Dice Cristo in S. Matteo al cap. 1o. Qui

negaverit mecoram hominibus , negabo & ego eum co

ram Patre meo, qui in Calis est. E troppo manife

sta la ingiuria gravissima , che reca a Dio colui , che

nega la fede. Costui sottrae a Dio il culto a lui do

vuto ; quant'è da se toglie di mezzo lo stesso Dio

che gli arcani di fede ci ha rivelato. Quindi tutt'

Teologi senza veruna discrepanza confessano , che il

negare la fede , o ciò facciasi espressamente , o taci

tamente , o colle parole , o co' segni , o co' fatti , è

sempre un grave peccato. In questa generale dottri

na convengono tutt'i Teologi cattolici ; ma non è

così , quando trattasi di determinare se ci sia , o non

ci sia la trasgressione in certi casi particolari.

A

Propon

1

II. Quindi noi per procedere con maggior chiarez

za, e farci insieme strada alla decisione dei casi par- gonsi due

ticolari, ricercheremo generalmente due cose : 1. Se Quistionį .

sia unquemai lecito il simulare una falsa religione.

2. Quali parole , segni , azioni abbiano ad aversi co

me protestative o indicatrici di una falsa religione

e conseguentemente illecite e vietate.

.

Non &

il simulare

Rispondo alla prima quistione , non essere mai le

cito per qualsivoglia cagione , e con qualunque anche mai lecito

buona intenzione il simulare una falsa religione. La una falsa

ragione chiarissima si è , perchè la simulazione di religione .

una falsa religione è una negazione della vera fede

ed è una menzogna in cosa gravissima , per cui resta

violató l'onor divino , ed il prossimo scandalezzato,

Quindi è, che nel secondo secolo della Chiesa con

dannati furono gli Ebioniti , i quali fra gli altri erro

ri avevano ancor questo , essere cioè lecita la simu

lazione in materia di religione , e non essere pecca

to o delitto il fare o dire esteriormente alcuna cosa

contro la fede , purchè resti la fede nel cuore.

?

Alla seconda questione convien distinguere. O le quali se

parole , i segni , le azioni di qualsivoglia fatta sono gni, paro

tali , che o da se o relativamente alle circostanze di le azioni
sieno leci

luogo , di tempo , di persone , possono significare ,
ed te o vieta

indurre gli altri a credere , che chi ne fa uso non te.

professi internamente la fede cristiana e cattolica ;

oppure per lo contrario tali sono le parole , l' opere ,

isegni, che non han forza nè da se , nè dalle circo

stanze di tempo , luogo , o persone di significare che

chi ne fa uso non fa professione di fede cristiana e

cattolica. Nel primo caso sono tutti tali segni e azio .

ni , peccati di apostasia e di annegazion della fede :

perciocchè sebben anche non sieno da se a questa, si

gnificazione determinate , deterininate bastevolmente

"
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timangono dalle circostanze , in cui vengono pratica

te. All'opposto nel secondo caso non possono nè deb

bon tenersi per annegazioni di fede , e quindi nem

meno peccaminose.

¿

Poste e ben intese queste generali dottrine a guisa

di basi , o fondamenti , non sarà difficile il decidere

molti casi pratici e particolari ; di cui noi qui ne por

remo , e decideremo alcuni di maggior importanza.

Non è III. Non è lecito mai neppure affine di sfuggire una

mai lecito morte imminente l'incensare un Idolo, l'inginocchiar

incensarsigli innanzi , o il praticare verso di lui altri segni

Idolo, o di culto e di religione , ancorchè senz ' animo di dar
piegare a
lui le gi- gli culto , ma piuttosto anzi con proposito e volontà

nocchia di deriderlo , oppure con intenzione diretta Dio ed

a Cristo. Eccone la ragión manifesta. Queste esterne

azioni tendono da sè all'onore dell'Idolo, e a tal fine

sono state istituite ; e, considerate le circostanze , a

questo scopo sono ordinate : e quindi , qualunque al

tra siasi la latente interna intenzione , non possono

per verun modo purgassi dal reato di superstizione.

Così appunto è stato dichiarato dalla S. Congregazio

ne de Propaganda fide il dì 12 Settembre 1645 , ap

provandone la dichiarazione Innocenzo X. relativa

mente a que' Cristiani , i quali nella Cina piegavano

all' Idolo le ginocchia , ma dirigevano la loro inten

zione a Cristo, o alla Croce nascosta fra i fiori dell'

altare. t

IV. Chi nega d' esser cristiano

sere Cri

stiang .

55

Se neghi la
è reo di annega

fede chi zione di fede, posto che l'interrogazione venga fatta

nega d'es- dagl ' Infedeli affine di venire in cognizione della re

ligione da esso professata , ma non già s'è diretta a

conoscerne la patria , la nazione , od altre particola

rità e ragioni per niun modo spettanti alla fede o

alla religione. Ascoltiamo S. Agostino , il quale nel

trattato 113. sovra S. Giovanni fa vedere coll' esem

pio della negazione di S. Pietro essere lo stesso ne

gare d'essere Cristiano e negar Cristo :
Sane , di

5, ce , in ista negatione, Apostoli Petri debemus ad

,, vertere , non solum ab eo negari Christum, qui di

cit eum non esse Christum ; sed ab illo etiam, qui,

, quum sit, negat se esse Christianum. Dominus enim

non ait Petro : Discipulum meum te negabis , sed

Me negabis. Negavit ergo ipsum , quum se negavit

, ejus discipulum . Quid autem aliud isto modo, quam

se negavit esse Christianum? " Dicasi lo stesso an

che di quel Cattolico, il quale interrogato dagli ere

tici , s'è Pontifizio o Papista affine di scoprirne la

religione , negasse di esserlo. Così , quando l' inter
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l'int

rogazione ha per iscopo il conoscimento della profes

sata religione. Ma non così quando altro è il fine del

l'interrogante ; perchè in tal caso il dire di no non

è negare la fede di Cristo o della Chiesa , giacchè a

tutt'altro l'interrogazione è diretta .

V. Ad un Cattolico che passa per paesi d' Eretici , Mangiar

o fra essi soggiorna , non è lecito il mangiar carne carne press
so gli E

ne'giorni , in cui dalla Chiesa il cibarsene è vietato. retici , ne

Imperciocchè è bensì vero che ciò non è un segno giorni vie

per se stesso protestativo di falsa setta ; ma è vero tati è il

altresì, che nei paesi accennati d'ordinario si ha co- lecito .

me un segno protestativo. Quando adunque non consti

del contrario, un Cattolico è tenuto ad astenersene ,

altramente verebbe a negare col fatto d'esser cat

tolico. E' cosa a tutti nota, che gli Eretici costuma

no di mangiar carne in siffatti giorni in dispregio ap

punto della legge Ecclesiastica, e per opporsi al Gat

tolicismo : anzi protestano con ciò d'essere separati

dalla Chiesa cattolica , d'esser eretici e settarj , od

almeno lo fanno per dimostrarsi difensori' della liber

tà di coscienza . Sarà egli adunque mai lecito con

fluire, acconsentire a siffatto dispregio e protestazio

ne? Ciò però sia detto per quello suole avvenire , ed

avverarsi ordinariamente. Per altro può essere , che,

in certi o paesi o circostanze niuna di tali cose ab

bia luogo che non ci sia verun sospetto di scandalo,

nè di dispregio della cattolica religione ; e che il Cat

tolico, il quale trovasi di passaggio in paesi di Ere

tici, abbia qualche gravissimo motivo di occultare la

sua religione. In questo caso il mangiar carne in tali

giorni non sarà illecito ; come pure il mangiarne per

infermità o per bisogno , protestando ai circostanti

di farlo per tal motivo.

sieno

VI. Venendo ora al caso delle vestimenta , è leci- Quali ve

to a tutti il far uso delle vesti proprie delle nazioni sti

e de' paesi , ove abitano gl' Infedeli , le quali non han- protestati

no alcuna relazione alla falsa loro , religione. Ma non

è mai lecito far uso di quel genere di vesti , o se

gni , o distintivi dalla legge o consuetudine determi

nati ad indicare un ministro , o un professore d'una

falsa setta o religione. La ragion è , perchè sebbene

l'uso di tal sorta di vesti assolutamente e di sua na

tura sia indifferente : posto nondimeno, che sieno sta

te istituite , o dalla consuetudine determinate a pro

testare una falsa religione , significano da se nel co

mun senso ed estimazione degli uomini la falsa reli

gione , cosicchè tutte quelle persone , che veggonsi

portarle indosso , sono tosto giudicate di quella set

.

ve

sa religio

ne.
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ta, cui segnano , e dimostrano le vestimenta. Quindi

chi le porta, nega implicitamente la fede , e profes

sa la falsa religione ; e però pecca gravemente con

tro il precetto di fede negativo , che vieta il profes

sare una falsa religione anche solo esteriormente.

Non pec
VII. Non pecca contro la sua Religione , nè nega

ca chi la sua fede un cristiano , il quale entra nei Templi

templi de- degl' Infedeli , degli Ebrei , o degli Eretici. Imper

ginfede- ciocchè siffatto ingresso , com'è manifesto dall' uso e

consuetudine universale , non è per verun modo un

segno protestativo di Religione. Qui trattasi di un

fatto , che deve secondo la comune estimazione esser

preso ed interpretato : e gli uomini comunemente sì

fedeli che infedeli non hanno per un segno protesta

tivo di veruna setta l'ingresso di una Sinagoga , di

un Tempio o di Eretici , o d' Infedeli , eziandio in

tempo, in cui fanno le lor sagre funzioni ; purchè non

ci sia co' loro superstiziosi riti veruna comunicazio

ne. Se adunque un cristiano entra in qualche Tempio

di Eretici o d' Infedeli senza punto impacciarsi o co

municare nelle loro sacre cerimonie , nè per altra

parte ci sia verun pericolo di sovversione , non v' ha

ragione di condannarlo per tale capo di peccato con¬

tro la fede.

Caso, in Se però qualche Principe eretico comandasse con

cui non è pubblico editto a tutt'i suoi sudditi di frequentare i

ciò lecito. Templi degli Eretici, e di assistere alle loro preghie

re , di convenire alle loro conventicole e prediche; i

Cattolici che si trovassero nei loro stati, non dovreb

bero , nè potrebbero lecitamente ubbidire. Quindi

avendo il Re d'Inghilterra sul principio del preceden

te secolo comandato ai Cattolici tale frequenza , in

terrogato Paolo V. , se ciò fosse loro lecito , dopo

aver consultata la cosa con gravissimi Teologi , l'an

no 1605 , rispose non essere loro ciò lecito , conclu

dendo la sua risposta colle seguenti parole : Non enim

licet vobis hoc facere sine detrimento divini cultus ,

ac vestræ salutis.

È sem
E' poi sempre peccato mortale il comunicare alla

pre pecca- cena degli Eretici , e co' sagri loro riti e preghiere.

to mortale Perchè in tal caso col fatto stesso e segno esterno.

il comuni- ciò sarebbe un professare virtualmente la loro religio

care cogli ne. E non è lecito parimenti l'intervenire alle loro

prediche , massimamente se ciò sia a bella posta , e

con frequenza per lo stesso motiva.

infedeli

nei riti

sacri,
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CAPITOLO IV.

Del vizio opposto alla Fede, cioè della infedeltà.

19

1. L'infedeltà è il vizio , che alla fede si oppone . Infedeltà

Due infedeltà distingue S. Tommaso nella 2. 2. q. 10. negativa.

art. 1. in corp. Altra si è puramente negativa, ed ha luo

go in quelle persone, le quali non han mai della fede udi

to nulla; ossia alle quali la fede non è stata mai suffi

cientemente proposta. Questa non è peccato , ma pe

na del peccato originata dal peccato del primo nostro

padre. Quindi chi sen giace in questa infedeltà, ossia

ignoranza delle cose divine, si danna bensì, dice S. Tom

maso nel luogo cit ., per altri suoi peccati, i quali senza

la fede non possono rimettersi , ma non già per lo pec

cato stesso d'infedeltà. Altra è infedeltà contraria, os

sia positiva. Questa trovasi in colui , il quale contrad

dice e ripugna alla fede, ossia alla verità di fede suf

ficientemente a lui proposta. Ed è sempre peccato mor

tale. Anzi peccato mortale è ancor quella cui altri ap- Infedeltà

pellano privativa, ma che veramente alla positiva si ri- privativa .

duce ; ed ha luogo in coloro, i quali almeno in confuso

han avuto qualche notizia della fede cristiana ; ma non

vogliono non si curano d'esserne istruiti e d'essere

illuminati. Costoro peccano mortalmente ; perch'è in

essi colpevole e gravemente peccaminosa la ommes

sione del mezzo alla salute onninamente necessario .

*

.

Infedelta

positiva.

""

Tre speH. Tre sono le specie d'infedeltà , che comune

mente sogliono assegnarsi ; cioè il Paganesimo , il cie d' in

Giudaismo , e l'Eresia, alla quale si riduce l'Aposta- fedeltà,

sia , siccome l'Ateismo , ed il Maomettismo al Paga

nesimo. Ne rende S. Tommaso alla q. 10. art . 5. la

seguente ragione. Il peccato d' infedeltà consiste nel

la opposizione e renitenza alla fede : e ciò può acca

dere in due maniere : perciocchè o questa renitenza

è alla fede non per anche abbracciata e questa è l'

infedeltà dei Pagani , ossia Gentili. Oppure è una re

nitenza alla fede Cristiana già abbracciata ; e ciò o

in figura , e questa si è la infedeltà dei Giudei : o

nella stessa manifestazione della verità , ed è questa

l'infedeltà degli Eretici. Adunque possono in genera

le assegnarsi le tre predette specie d' infedelta.

Ma quale di queste tre specie d'infedeltà si è la Di queste

più grave? Diffinisce questo punto il medesimo S. Dot- tre specie
quale sia

tore all'art. 6. dicendo, essere la infedeltà degli Ere- la più gra

Lici semplicemente più grave di quella de' Giudei , e ve.

STomo I.
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quella dei Giudei di quella dei Pagani , se si conside

ri l' infedeltà pel solo capo della renitenza alla fede.

La ragione n'è manifesta. Imperciocchè è certamen

te colpa maggiore il contraddire alla fede già abbrac

ciata , che alla non ancora ricevuta; è maggiore il

resistere alla fede ricevuta nella manifestazione della

verità , che nell' ombra e figura. Aggiugne nondime

no essere più grave la infedeltà de' Pagani relativa

mente alle cose , che spettano alla fede , inquanto

cioè i Gentili hanno un numero di errori assai mag

giore dei Giudei e degli Eretici .

Se sia le

colariil di

>

III. Non è vietato agli Ecclesiastici il disputar del

cito ai se la fede cogl ' Infedeli di qualsivoglia specie ; ma sola

sputardel- mente ai secolari . Ciò è chiaro dal cap. Quicumque

la fede co- . Inhibemus de Hæreticis in 6. ove si dice Inhibe

gl'infedeli. mus ne cuiquam laicæ persona liceat publice velpri

vatim disputare de fide catholica. Qui cero contra

fecerit excommunicationis laqueo innodetur. La più

comune opinione de' Teologi , si è , che per nome di

laice persone debba intendersi la persona secolare in

quanto si contrappone alla ecclesiastica ; e quindi che

in virtù di questo canone sia vietato a qualsivoglia

persona secolare , anche dotta e capace il disputare

cogl' Infedeli di qualsivoglia setta. Ma non mancano

di presente Autori di gran nome e dottrina , i quali

la sentono diversamente e vogliono , che con quella

voce di laica persona debba intendersi una persona

senza dottrina e senza lettere. Sostiene questa opi

nione il Chiariss. Muratori sotto nome di Lamindo Pri

tano nella sua Opara delle Riflessioni sopra il buon

gusto p. 2. cap. 7. , ove appoggiato agli esempi presi

dal Du-Fresne asserisce , che l'uso della latina lin

gua ne ' tempi , nei quali fu fatto quel canone , porta

va di chiamar laica qualsivoglia persona , anche ec

clesiastica , che fosse rozza ed indotta . Comunque

ciò siasi , siccome le persone secolari , avvegnache

in altri generi dotte forse e letterate, comunemente

non sono fondate nella Teologia , e nella scienza de'

dommi , così non possono lecitamente disputar della

fede cogl' Infedeli e quindi quanto alla pratica poco

importa il decidere tal quistione.

IV. Per quello poi riguarda le persone di Chiesa ,

o sieno secolari o regolari , ad esse pure , se non so

no a sufficienza dotte , è vietato sotto colpa mortale

il disputar della fede , non già in forza del predet

to canone , che non le comprende , ma bensì per

legge naturale , la quale prescrive , che non deb

ba esporsi da un uomo indotto al pericolo di deri

Se alle
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Adunque a que' soli Ecclesiastici è lecito per co

mune sentenza il disputarne, che sono veramente dot

ti ed iliuminati. Ma si avverta, che non basta qua

lunque dottrina , nè qualunque scienza Teologica per

essere abbastanza dotto e capace, onde assumere

buon riuscimento questo impegno. No, ma ricercasi,

'che chi si espone a siffatte dispute sia perito , pra

tico e fondato nella Istoria ecclesiastica , nella sagra

Scrittura , nell ' Opere de' Padri della Chiesa , e mas

simamente nella Teologia e Controversie dommati

che. E' uopo altresì , che abbia presenti alla mente

dell'eresie i varj sistemi, i molti sutterfugj e scappa-.

ed artifizj , co' quali eludere si studiano la forza

de' nostri argomenti : perizia , di cui pochi vanno in

verità forniti , sebbene moltissimi si persuadono di a

verla , i quali per altro per la maggior parte o sono

in esse affatto pellegrini , o non ne sono che legger

mente e superfizialmente infarinati , e quindi non

ben disposti per venir alle mani massimamente cogli

Eretici di questi tempi, de'quali non pochi sono eru

ditissimi. Misuri quindi ognuno con prudenza le pro

prie forze prima di mettersi a tal cimento.

te >

ComuniV. Non è neppur lecito in certi casi il consorzio

e la comunicazione cogl' Infedeli . Oltre la comunica- cazione

zione nei riti sagri e nel culto superstizioso non mai cog! 'Infedeli quan

lecita e sempre rigorosamente vietata , ecco i casi do illecita.

principali , ne ' quali la Chiesa nel gius canonico ha

proibito la comunicazione cogl' Infedeli , e massima

mente co' Giudei : cioè che i Cristiani non abitino e

non mangino con essi ; che non si lavino insieme nel

bagno stesso che non si prestino al loro servizio

che non si facciano da essi curare nelle loro infermi

tà , che non allattino nelle case loro i lor bambini

ed altre cose di simil fatta. Insegnano alcuni Teolo

gi , che siccome non è lecito ai Cristiani coabitare

cogl' Infedeli in qualità di servi ; così neppure sia le

cito ad un
padrone cristiano tenere in sua casa un

infedele per servo. Ma S. Tommaso nell' art. 9. del- ·

la q. 10. al 5. sapientemente osserva essere più pro

babile , che il servo , il quale è sottoposto all'impero

del padrone convertatur ad fidem , quam e converso,

e quindi non è vietato, che i Cristiani abbiano al lor

servizio persone infedeli : et ideo non est prohibitum,

quin fideles habeant servos infideles . Tanto più che

in tal caso non resta per verun modo violato l' onore

e la dignità della Cristiana Religione , come avviene
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quando un Cristiano si avvilisce a darsi per servo ad

un Infedele. Soggiugne nondimeno il S. Dottore , che

se dalla coabitazione e comunione col servo infedele

sovrastasse al padrone il pericolo di sovversione , te

nuto sarebbe a licenziarlo ed allontanarlo da sè , sẽ

condo quel detto : Si pes tuus scandalizat te etc. A

dunque in questa e simili cose deve aversi l'occhio

allo spirito della Chiesa précipienté, il quale a questo

scopo tende, che sia allontanato il pericolo della sov

versione, e che non resti violato ne offeso per verun

modo l'onore e la dignità della cristiana Religione .

torno al

spettantea
;

brei.

་

VI. Intorno ad alcuni divieti fatti in questo propo

Osserva- sito dalla Chiesa convien fare le seguenti osservazio

zione in- ni. 1. Fra l'altre cose dalla Chiesa proibite una si

divieto è quella di mangiare gli Azimi degli Ebrei . Ma ciò

debb' intendersi del cibarsene con rito giudaico , os

gli Azimi sia del mangiare siffatti Azimi in quanto sono istitui

degli Eti ed ordinati a professare la falsa giudaica religione.

Per altro il cibarsene semplicemente o per saziare

la fame, o per altro fine , non è cosa illecita nè vie

tata e ciò chiaro apparisce dalla pratica di molti

buoni Cristiani , che ne mangiano liberamente senza

che alcuno gli condanni, o gli creda rei di peccato.

2. E' pure vietato dall' umana ecclesiastica legge d'

invitare ai conviti gli Ebrei ; ma questa legge debb'

intendersi de' conviti presi nel proprio rigoroso sen

so , cioè di que' conviti , che si stabiliscono e si fan

no appostatamente in segno d'amicizia e di famiglia

rità, e che soglion farsi con singolare apparecchio, co

me alloraquando celebransi le nozze , o ci s'invitano

i più intimi amici. In questi adunque non solo non

è lecito il sedere insieme con essi a mensa , ma e

ziandio il danzare , il giuocare in tali circostanze con

esso loro. Parimenti quando da' sacri Canoni , e da

S. Pio V. vietasi ai Cristiani il chiamare alla cura

delle infermità Medici Ebrei, ciò debb' intendersi fuo

ri dei casi di necessità, e quando non manchino Me

dici Cristiani ugualmente abili e capaci. Quando a

dunque non ha luogo la necessità oppur anche la con

traria prevalente consuetudine, non hanno a chiamar

si, nè possono lecitamente essere chiamati. E ciò ba

sti delle due prime specie d'infedeltà : della terza nel

cap. seguente.
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CAPITOLO v.

277.

Dell' Eresia , ed Apostasia.

dell'Ere

1. Il nome d' Eresia , come qui si prende , significa Nozione

una specie d'infedeltà , cioè quella di una persona , sia .

la quale professa la fede di Cristo , ma nel tempo

stesso ne corrompe i dommi. Suole comunemente dif

finirsi così : E' un errore dell' intelletto volontario e

pertinace contro qualche verità della cattolica fede

in persona, che ha ricevuto la fede. Si dice prima

mente essere un errore dell'intelletto ; perchè sicco

me la fede spetta all' intelletto , così pure l'eresia

che opponsi alla fede. Un errore volontario ; perchè

senza volontà non c'è peccato : e siccome l'assenso

della fede dipende dal pio affetto della volontà , così

pure dalla perversa volontà contraria alla fede trae

sua origine Eresia. Errore volontario , pertinace ; la

qual particola , tutta propria dell' Eresia , significa

una elezione costante , ossia una ostinata adesione al

l'errore. Finalmente quest'errore , affinchè sia vera

eresia, debb' essere in persona , la quale abbia rice

vuto la fede cristiana perciocchè chi non l' ha mai

abbracciata, non è eretico, ma Giudeo, Pagano, o Mao

mettano ec. la cui infedeltà appartiene all' altre due

specie già esposte.

:

Pertinacia

all' eresia

wild

II. La pertinacia all' eresia è onninamente neces

saria . Quindi niuno è propriamente e formalmente e- necessaria.

retico, se non ricusa pertinacemente di dare il suo

assenso o a qualche articolo di fede, o alla divina Scrit

tura, o ad una verità nella Scrittura contenuta , che

gli viene dalla Chiesa proposta : nè vuole allontanarsi

dall' errore quantunque vegga, che da ciò ne siegue o

non essere la Scrittura parola di Dio, o ingannarsi la

Chiesa nel proporre la verità o il domma. Questa per

tinacia è quella cosa , che propriamente costituisce l'

eretico ; e senza di essa l'uomo potrà bensì dirsi er

rante, ma non mai eretico : Sine pertinacia ( dice S.

Agostino nell' Epist. 16. ) errare quidem potero ; sed

hæreticus non ero.

Ma in che consiste questa pertinacia , che sola In che

propriamente costituisce l'eretico ? Forse in questo , consista .

che chi è in errore difenda acremente e con tutte

le forze l'error suo ? Non già . Di tanto non રે uopo,

basta, che l'uomo errante sciente e volente ripugni

alla fede o verità cattolica a sè sufficientemente pro

posta : Nondum ( dice il lodato S. Dottore nel lib . 4.
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Qual du-,

bitazione

retico.

de Bapt. cap. 16. ) illum hæreticum dico, nisi mani

festata sibi doctrina catholicæ fidei resistere malue

rit, & illud, quod tenebat, elegerit. E poi sufficien

temente proposta la verità cattolica a quella persona,

la quale è conscia di sentire contro di quello che

tiene la cattolica Chiesa , e propone come certo di

fede
;
nè perciò vuol sottomettere il suo senso a ta

le verità, ma persiste tuttavia nel suo errore.

III. Non solo è eretico chi ricusa di prestare il suo

assenso alla verità cattolica sufficientemente propo

sostituisca sta, ma altresì chi ne dubita. Qui però convien spie

l'uomo e gare di qual dubitazione si parli, quando si dice, che

chi dubita , è eretico : Dubius in fide hæreticus est.

C'è una sorta di dubitazione , la quale ha la sua ori

gine unicamente dalla ignoranza ; come avviene allo

raquando l'uomo dubita di qualche domma di fede

puramente perchè non sa , se sia o no dalla Chiesa

diffinito. Altra nasce dalla tentazione , o dalla infer

mità della mente, per cui, sebbene la persona non i

ghori essere la tal cosa dalla Chiesa diffinita, o appar

tenere alla fede ; pure perchè da' contrarj argomenti

è agitato , fluttua , o vacilla alcun poco , ma sen

za perfetta avvertenza per parte dell' intelletto , e

senza il consenso pieno per parte della volontà. Ma

c'è anche una specie di dubitazione , che nasce da

pravità e pertinacia : come allorchè taluno , dappoi

chè è a lui stata sufficientemente proposta la dottri

na della cattolica verità , sciente e volente di essa

ancor dubita , e sta sul sì e sul no se sia vera o fal

sa. Ciò posto.

· Dubita

tico.

IV. Quegli , il quale dubita nella prima o nella se

zione che conda maniera, non è eretico , anzi nemmeno pecca

non fa l' mortalmente, se nè l'ignoranza è colpevole, nè la du

uomoere- bitazione pienamente volontaria ; come avvenir suole

in quelle persone, che dagli scrupoli sono agitate, seb

bene talvolta duri molto, per quanto la loro volontà

ripugni. Ma se poi l'ignoranza n'è colpevole , oppu

re, perseverando la volontà di credere tutte le cose ,

cui la fede propone, non si rigetta, non si discaccia

la dubitazione, in tal caso il peccato a misura della

quantità della negligenza sarà oveniale o mortale. Ma

non dovrà dirsi eresia : perciocchè non c'è una fer

ma e pertinace adesione all' errore, che all' eresia ,

come insegna S. Tommaso, è necessaria.

Dubita
V. Resta la terza maniera di dubitare , la quale

zione che non può per verun modo separarsi dalla pertinacia .

locostitui- cioè quando l'uomo essendo certo, che una verità è

sce eretico. proposta dalla fede, o dalla Chiesa, vuole nondimene

persiste
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persistere in essa dubitazione . La ragione è , perchè

costui , il quale dubita pertinacemente d'una verita ,

conosciuta da lui come spettante alla fede' , non può

non avere un errore in fede , cioè non può non avere

nella sua mente questo erroneo giudizio, che le cose

di fede non sieno onninamente certe ed infallibili .

ma dubbiose : perciocchè egli è troppo chiaro, che di

esse non dubiterebbe , se le avesse per affatto certe .

In pratica adunque , debbono giudicarsi eretici tutti

que'che pertinacemente dubitano della verità delle

cose di fede; e meritamente i Teologi ed i Giudici

Ecclesiastici hanno per eretici uomini di tal fatta .

sa non è

VI. Da tali dottrine è facile il raccogliere , che Chi si

non può nè debb' essere giudicato formalmente ereti- sottomette

co chi , non già fintamente e colla bocca soltanto , dellaChie
giudizio

ma con verità e sincerità di cuore è apparecchiato e

disposto a sottomettere il proprio giudizio al giudizio eretico .

della Chiesa. Imperciocchè l'eresia propriamente det

ta , presa nel suo vero senso , ed esser non può senza

pertinacia , e senza malizia della volontà , che ricusi

di sommettersi al giudizio della Chiesa . Quindi chi

dice o con parole o in iscritto alcuna cosa alla fede

cattolica contraria , se è disposto veracemente ad as

soggettarsi al giudizio della Chiesa , e a non mai so

stenerla contro il di lei senso , non sarà formalmente ,

e propriamente eretico , quantunque la proposizione

per se stessa e per oggetto sia eretica . Sono all' op

posto formalmente eretici , e come tali debbono giu

dicarsi tutti coloro , i quali ricusano di assoggettare

il lor giudizio a quello della Chiesa, se prima non re

stino onvinti con argomenti presi dalla ragione , dal

le Scritture , o dalla tradizione . Perciocchè costoro

sono pertinaci nel proprio giudizio , cui non vogliono

sottomettere al giudizio della Chiesa , la quale non

diffinisce da credersi se non se le cose certamente

contenute nelle Scritture , o nella divina tradizione .

VII. Quei poi ch'errano in qualche domma o veri- Chi erra

tà di fede per ignoranza , non solo invincibile , per igno

anche vincibile e mortalmente colpevole coll' animo che colpe

però sempre disposto a credere tutte quelle cose , vole non

cui crede la Chiesa , se loro fosse come domma dalla è eretico .

Chiesa proposto, non sono nemmen essi formalmente

eretici, sebbene pecchino mortalmente. Così S. Tom

maso seguito universalmente dai Teologi . La ragione

e, perchè sebbene il loro errore sia volontario almeno

indirettamente, e però certamente peccaminoso , pu

re non errano pertinacemente: e non trovandosi in es

si la pertinacia, che a costituire l'eresia è necessa

S. 4

ma
ranza an
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ria, dessi in conseguenza non si possono dire, nè so

no formalmente eretici . Che non abbia in essi luogo

la pertinacia , è manifesto : perciocchè la pertinacia ,

secondo S. Tommaso , c'è solamente , quando l'uomo

sciente e volente ripugna alla verità della fede suffi

cientemente proposta .

Che, se

•

Ma che fia , se la ignoranza fosse affettata ? Liti

la ignoran- gano su di ciò fra di loro i Teologi . Io dirò in breve

za sia af- il mio sentimento . Penso , che se questa ignoranza
fettata ? nasce unicamente dal tedio d' imparare , dalla fatica

d'informarsi e d'istruirsi , non costituisca eretici for

mali: perciocchè insieme con questa volontà può stare

la volontà di credere le verità cattoliche , posto che

a chi le ignora con siffatta ignoranza, sieno sufficien

temente proposte. Quand'anche taluno fosse pertinace

in cotale ignoranza, pur nondimeno questa non sareb

be eresia , nè n'avrebbe la malizia : ma solamente si

opporrebbe al precetto della fede di usar diligenza per

istruirsi delle verità , che le appartengono. Ma se que

sta ignoranza affettata procede da disprezzo , ossia da

volontà di non credere , ancorchè si sapessero quelle

cose , cui la Chiesa propone a credersi , onde né na

sce la non curanza di sapere cosa intorno questo o

quell' altro punto senta la Chiesa ; penso , che abbia

no a tenersi come veri eretici tutti quei , che sono in

siffatta ignoranza, e per essa errano nelle cose di fe

dé . Perciocchè non manca in costoro nulla alla per

tinacia propria dell'eresia . Sono diffatti costoro per

tinaci nel non voler conoscere , perchè sono pertina

ci nel non voler credere . Cosa manca qui alla perti

nacia dell' eresia costitutiva ? A mio giudizio nulla .

VIII. Finalmente chi niega la fede soitanto este

Chi niega riormente , o pronuncia a fior di labbra, senza inter

la fede so na adesione , qualche eretica proposizione , sebbene

mente,non pecchi , non è però nè eretico propriamente , nè in

è eretico . fedele , nè conseguentemente alle pene sottoposto

contro gli eretici stabilite . La ragione manifesta si

è , perchè le pene contro gli eretici non sono fulmi

nate che contro il delitto di eresia e per altro la

puramente esterna negazion della fede , o la eretica

proposizione senza interiore consenso pronunziata non

è certamente eresia la quale non può stare senza

l'assenso interior della mente . Quindi è , che qual

sivoglia semplice confessore può assolvere sì una per

sona , la quale colta e spinta dal timore , o vinta da

qualsivoglia altra ragione niega la fede soltanto este

riormente , e si ancora altra persona , che senza in

teriore assenso pronuncia colla bocca un' eretica

lo esterior
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posizione . E se la Chiesa punisce talvolta tal fatta

di gente , lo fa , perchè nel foro esterno si presume

( mentre l'interno dell' uomo è noto a Dio solo ) ab

bia veracemente negato la fede , o proferito la ere

sia con interna persuasione . Quindi nel foro esterno

legata viene colla scomunica fino a tanto non siasi

purgata .

ni

IX. Veniamo ora alle pene contro gli eretici sta- Pene con

bilite . Sono queste di due generi , cioè altre tempo- tro gli e

rali , ed altre spirituali. Le temporali vengono inflit- retici.

te dai Principi cattolici , i quali come protettori e

custodi della fede per conservarla ne' proprj stati pura

e sincera , hanno stabilito pene temporali contro co

loro, che tentano corromperla Dipendon queste dall'

arbitrio de' Principi , e quindi non sono le medesime

presso tutti . Per lo più nondimeno vengon puniti col

le seguenti pene ; cioè 1. colla confiscazione de' be

2. colla incapacità ad ottenere ufficj pubblici ; 3.

colla privazione della temporal giurisdizione ; 4. ezian

dio colla pena di morte . Così trovasi dichiarato in

varie leggi Imperiali ; e così si costuma in alcuni Re

gni. Le pene poi spirituali , con cui la sola Chiesa

punisce, gli Eretici sono 1. la scomunica maggiore ,

cui molti sommi Pontefici hanno alla S. Sede riser

vato ; 2. la privazione della ecclesiastica sepoltura ;

3. l'irregolarità; 4. la privazione della giurisdizione

ecclesiastica , come pure d'altre dignità , onori , ed

uffizj di Chiesa ; 5. l'inabilità a tutt'i benefizj : le

quali pene tutte trovansi stabilite in varj Canoni .

Eretico

X. Ma qui in ordine a tali pene è necessario di- Tre sorta

stinguere eretico da eretico . V' ha l'eretico pura- di Eretici.

mente mentale , quegli cioè , il quale concepisce nel

la sua mente l'eresia , ci presta l' assenso , e ci ade- mentale.

risce pertinacemente ; ma per verun modo, e con ve

run segno esteriore non manifesta e non esprime l'

interno suo errore . Costui è veracemente eretico ;

ma non perciò la pena incorre della scomunica ; e

può quindi essere assolto dal suo peccato da qualsivo

glia semplice confessore . La ragione è , perchè qué

sto peccato non è riservato nè per se stesso , nè a

motivo della censura , che non gli è annessa di sorte

alcuna. Imperciocchè essendo puramente interno que

sto peccato , nè la Chiesa l' ha mai riservato , nè l'

ha mai punito o lo punisce con veruna censura . II

che è certo per comun consenso de' Teologi .

.

1

EreticoC'è poi eretico puramente esterno , quegli cioè

il quale o fa o proferisce cosa esteriore , ch' esprime puramente

o significa un'eresia ; ma interiormente non dà ad es- esterno .
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sa Passenso , ed al giudizio della Chiesa è sommesso .

Nemmen questi incorre la scomunica , e le altre ec

clesiastiche pene , e può da qualunque confessore es

sere assolto . E n'è questa la ragione ; perchè le pe

ne dalla Chiesa contro gli eretici fulminate feriscon

que' soli , che sono veramente eretici . L'uomo , di

cui parliamo , non è in verità eretico : perciocchè l'

eresia sta riposta propriamente nel volontario consen

timento della mente ripugnante alla cattolica verità .

E' però vero , che chi commette questo peccato nel

foro esterno facilmente si ha per eretico .

Eretico

>

Incorre

le pene

bilite .

ca non è uopo ,

C'è poi finalmente l'eretico , dirò così , intero e

perfetto . perfetto , cioè quegli , il quale e coll' animo presta

all' eresia l'assenso e con alcun segno esterno seb

ben anche occulto , la palesa e la esprime . E costui

incorre certamente la scomunica riservata , stabilita

dai Ss. Pontefici Innocenzo III. nel cap. Excommu

contro gli nicamus tit. de Hæret. , e da Onorio III . nel cap.

eretici sta- Noveritis de sent. excommunicat. Dissi , sebben an

che occulto ; perciocchè per incorrere questa scomuni

che l'eretico manifesti ad alcuno la

sua eresia ; ma basta, che o colle parole, o con iscrit

tura , o con qualche altro esterno segno la palesi ,

ancorchè njuno il vegga , niuno l'oda; come sarebbe ,

se avendo in mente la sua eresia , e pensando ad es

sa parlasse così : Non sono tre le persone della SS.

Trinità ; oppure : Cristo non è veramente nel Sagra

mento della Eucaristia . Questa è un'eresia , che già

spetta al foro esterno , perchè è già esternata colle

parole e sebbene non possa provarsi , nondimeno

quant'è da se è sottoposta al foro esterno .

?

Qual se Non è già però , che basti qualsivoglia segno ester

gno basti , no , affinchè possa dirsi aver alcuno fatta palese laaffinchè l'
eresia sia sua eresia

esterna ,

soggetta

, no ; ma si richiede e basta un segno ta

ele , che considerate le circostanze , bastevolmente e

sprima il concetto della mente , ossia la eresia nella

alle pene mente concepita . Taluno v. g. con animo eretico la

cera le sagre immagini , o conculca co'piedi un'Ostia

consegrata , o parole proferisce significanti l'errore ,

che ha nella mente : costui incorre la scomunica ri

servata perchè esprime bastevolmente l'eresia , che

ha nel cuore . All' opposto tal altro tiene nel suo in

terno questo errore , che Cristo non sia vero Dio , o

che nel Sagramento dell' altare non v'abbia la pre

senza di Cristo reale , e prorompe in queste parole :

così è, o china il capo , senza che palesi a chicches

sia il pensier suo ; ei non è eretico esterno, nè in¯

corre la scomunica riservata : perciocchè tali atti no

}
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che taliatti

sono segni piuttosto d'eresia interna che d'altra cosa

non punto spettante all' eresia , quando però non oc

corressero circostanze tali , che determinassero il si

gnificato di quell'esterno segno.

quante sør

XI. Restaci a dire dell'Apostasia. Questa per dot

trina di S. Tommaso nella 2.2. q. 12. art. 1. generalmente Aposta

considerata significa ed importa un retrocedimento da sia cosasia , e di

Dio: Importat retrocessionem quandam a Deo. Quin

di tre sorta d' apostasia vengono comunemente dai ta .

Teologi assegnate , cioè dalla Fede , dalla Religione ,

e dall'Ordine. L'apostasia dalla fede può con S. Tom

maso nel luogo citato diffinirsi, un recedimento dell'

uom battezzato da tutta la fede. Dalla qual diffinizio

ne chiaro apparisce la differenza , che passa fra l' e

retico e l'apostata. Quegli niega qualche verità del

la fede , ma ommette le altre , e professa , o vantasi

almeno di professare la religione Cristiana . Questi

all' opposto rinunzia a tutta la legge Cristiana , cui

professava , ed a Cristo suo autore . Poco importa il

sapere se questa differenza, che v'ha fra l'eresia e l'

apostasia , sia o no specifica ; nel che non van d'ac

cordo i Teologi . Quello è certo presso tutti si è ,

che o sieno l'eresia e l'apostasia due cose di specie

diversa, o no, esprimer deve onninamente il peniten

te nella Confessione, s'è semplice eretico , se aposta

ta, ed a qual setta , volgendo alla fede le spalle , sia

passato, cioè se al Giudaismo, se al Maomettismo ec.

Sebbene poi non maggiori ecclesiastiche pene , ma le

stesse incorrano gli apostati , cui incorrono gli ere

tici , come apparisce dal Cap. Contra Christianos de .

Heret. in 6.; nondimeno il prudente Confessore deve

ingiugnere maggior penitenza ad un apostata, che ad

un semplice eretico , mentr' è più grave il di colui

peccato. Imperciocchè quand'anche non sia un pecca

to di specie diversa, aggiugne però l'apostasia all' e

resia una circostanza notabilissimamente aggravante ,

per cui merita d'essere punita con più grave peniten

za soddisfattoria.

XII. L'apostasia dall' Ordine sta riposta in questo, Aporta

che una persona già decorata dell' Ordine sagro di- sia dall'

metta l'abito Clericale per vivere da secolare. Non Ordine .

è quindi apostata chi soltanto si ritira dagli Ordini

non sagri, ossia Minori, benchè dimetta altresì l'abito

ecclesiastico , e prenda moglie . Quegli solo adun

que è apostata dall' Ordine , il quale abbandona lo

stato , in cui pel ricevimento dell' Ordine sagro si è

collocato , e s'è legato al divino servigio , ed è ob

bligato per voto , o per legge ecclesiastica alla per
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i

1

petua castità. Ancor questi commette un peccato

gravissimo, e gli si può adattare quella terribile sen

tenza dellel divino Maestro : Nemo mittens manum ad

aratrum et respiciens retro aptus est Regno Dei .

Incorre le pene nel gius stabilite , oltre d' essere di

chiarato infame fino a tanto persiste nell' apostasia

nel cap. Alieni 2. q. 7. , non può ossere promosso a

verun superior Ordine o dignita ; e se prende mo

glie , incorre col fatto stesso la scomunica , com'è

chiaro dalla Clementina unica de Consanguineis &

Afinibus.

1

avvenga

Aposta XIII. Finalmente l'apostasia dalla Religione è un

sia dalla recedimento dallo stato religioso già abbracciato e

Religione. professato con passare allo stato secolaresco , lasciato

e dimesso l'abito della Religione, o con animo di non

più far ritorno alla medesima. Conviene dichiarare

un po meglio questo punto perciocchè non chiunque

lascia l'abito religioso diviene tosto apostata per que

Quando sto solo . Adunque è in primo luogo certamente a

postata , ed incorre la scomunica nel Cap. Ut peri

questa a culosa tit. ne Cler. vel Mon. in 6. , chi senza una

e s'incorra legittima autorità o licenza dimette l' abito d' una

la scomu- Religione approvata , cui ha professato , con animo

nica. di scuotere il giogo della ubbidienza regolare. Dissi

con animo ec. perchè se chi dimette l''abito, o esce

dalla Religione, non lo fa però con intenzione di ab

bandonare lo stato religioso , e la stessa sua Religio

ne, ma per qualche o vanità, o temerità ; pecca ben

sì gravemente , ma secondo il sentimento di gravi

Dottori non è apostata.

>

che

Non la Per più comune e più vera sentenza , almeno se

incorrono condo il gius comune, non incorre la scomunica quel

rondimet- Religioso professo, il quale lascia, bensì la Religione,

ton l'abito. ma non dimette l' Abito della sua Religione . La ra

gione si è, perchè non v' ha nel gius comune verun

testo , che stabilisca questa pena da incorrersi col

fatto. Imperciocchè il Capo citato : Ut periculosa non

la stabilisce se non se per que' Religiosi, i quali te

merariamente dimetton l'abito di sua Religione : nè

si può produrre altro gius. Quindi Paolo IV. nella

Bolla contro gli apostati sotto la data dell'anno 1658.

comanda , che tali Religiosi si ricerchino , e si ri

conducano al Monastero. Che se poi resistano disub

bidienti, sint etiam, soggiugne, auctoritate nostra ex

communicationis sententia innodati. Colle quali paro

le sembra indicare, che prima di siffatta disubbidien

za non erano legati dalla scomunica. Conviene non

dimeno badare anche ai privilegj particolari delle Re

ligioni ;

Percioc
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munica,
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ligioni; e perciò ho detto secondo il gius comune,

Perciocchè alcune Religioni hanno per privilegio ,

che i loro apostati incorrano col fatto stesso la sco

munica, quantunque non abbiano dimesso l'abito del

la Religione.

Incorrono la scomunica di lata sentenza pel citato

Capo, Ut periculosa, que' Religiosi tutti , i quali di

metton l'abito della Religione , temerariamente , te

mere ; sebbene con animo di riassumerlo, e di perse-.

verare nella Religione. Ma quando sarà , che il Re

ligioso temere dimetta l'abito, e però incorra col fat

to stesso la scomunica ? Dico, che allora , quando lo

spoglia e lo depone senza giusto e ragionevole moti

vo, cosicche e pecchi mortalmente , e secondo il co

mun senso degli uomini possa dirsi, che ha dimesso,

o lasciato l'abito. Chi quindi lo depone per difesa

della propria vita, della fama sua o del prossimo , o

per iscansare qualche grave scandalo, oppur anche per

pura leggerezza , se ciò sia per breve tempo , non

Incorre questa censura.

CAPITOLO VI,

Della proibizione dei libri ereticali.

pratica

I. Ella è cosa troppo evidente, che la lettura dei

libri cattivi, degli eretici , e degl' infedeli porta seco

Antica

un grandissimo pericolo di sovversione. Quindi meri- della Chie

terebbero d' essere tutti siffatti libri dati alle fiam- sa intorno

me, siccome sappiamo dagli Atti al Cap. 19. essersi ai libri

fatto al tempo degli Apostoli, quando multi ex eis , cattivi .

qui fuerant curiosa sectati , contulerunt libros , &

combusserunt coram omnibus. Il Concilio Niceno I.

decreto, che fossero abbruciati : e gli stessi Imperadori

Valentiniano e Marciano con Editto pubblico condan

narono al fuoco i libri di Nestorio. Ma siccome non

è possibile , e forse nemmeno ispediente , che tutti

restino aboliti ; così per allontanare un tal pericolo è

vietata la lor lettura .

sorta .

II. Questo divieto altro è naturale , altro positivo

umano. Il divieto di gius naturale obbliga tutti colo- Proibizio

ro, i quali dalla lettura de' libri temono prudentemen- ne di due

te in se stessi il pericolo di sovversione , e sentono

assalita e scossa la loro mente da tentazioni sì ga

gliarde , che corrono un rischio almeno probabile di

peccare, o di vacillar nella fede. Ad onta di qualsi

voglia licenza o facoltà ottenuta peccano gravemente
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tali persone nel leggere siffatti libri a cagione del pe

ricolo, a cui si espongono.

umano .

Divieto III. L'altra proibizione di leggere libri di eretici ,

positivo ed altri libri cattivi viene dal gius positivo umano

cioè o dalla S. Sede , o da altra legittima autorità

E questa obbliga tutte quelle persone , alle quali non

è stata conceduta la facoltà di leggerli . E quanto ai

libri ereticali Pio IV. nella sua Bolla Quum pro mu

nere, seguendo le orme de' suoi Predecessori , e mas

simamente di Giulio III. e di Paolo IV. l'anno 1564.

sotto il dì 24. Marzo ha rigorosamente vietato a qual

sivoglia persona di qualunque dignità e grado la lettu

ra di tali libri : il che è stato anche proibito da altri

sommi Pontefici sotto pena di scomunica riservata ;

come pure nell' Indice de' libri proibiti , ove viene

vietato sotto la stessa pena eziandio la lettura di qual

sivoglia libro d' un Eresiarca , sebbene non tratti di

Religione, nè contenga éresie. Ma quando il libro ,

che vien letto, non tratta di Religione , la scomuni

ca, che s'incorre da chi lo legge , non è riservata ,

sebbene il libro sia d'un Eresiarca.

corre la

scomunic
a

.

Casi, in IV. S' incorre questa scomunica per comun senten

cui s' in- za 1. da chi percorre coll' occhio il libro , sebbene

non esprime colla lingua ciò che legge , perchè ancor

esso legge veramente. 2. Da chi , sebbene non legga

egli medesimo, si fa però leggere da un altro, e lo a

scolta , perchè moralmente si giudica ch' egli legga

col mezzo altrui. 3. Incorre anche più probabilmente

la censura chi in un libro cattolico legge i testi e

le parole d'un eretico solitariamente , e senza l'an

tidoto ivi preparato contro l'eretico veleno. Sembra,

che in tal caso, siccome il leggersi tali cose in un li

bro cattolico non diminuisce il pericolo, così nemmeno

possa togliere la censura. 4. Così pure chi legge un libro

cattolico, in cui v' ha delle giunte , osservazioni , no

te d'un Autore eretico contrarie alla fede, non è im

mune dalla censura , se legge ancor queste , perchè

questo libro, due, dirò così, ne contiene, uno de'qua

i è eretico. 5. E' soggetto alla censura eziandio chi

legge o il solo proemio, o anche la dedicatoria d' un

libro eretico ; sì perchè proibito un libro , proibito s'

intende qualsivoglia parte di esso libro ; e sì ancora

pel pericolo di sovversione , che può esserci anche

nella lettura di qualsivoglia parte. 5. Per dottrina co

mune si dà riguardo a questo punto paryità di mate

ria, la quale però difficilmente si può determinare.
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TRATTATO IV. PARTE II.

DELLA SPERANZA , E DEI VIZ AD ESSA OPPOSTI.

GA PITO LO I.

•

Della natura della Speranza Teologica.

I.

versa del

nome di

L nome di Speranza prendesi generalmente per

Significa

buona ossia mala. Ma questo è un senso men proprio zione di

e più propriamente vien preso per l'espettazione d' nome

un bene futuro , arduo e sensibile ; ed in questa si- speranza.

gnificazione è una passione di animo. In questo luogo

finalmente prendesi per la espettazione d'un bene so

vrannaturale , cioè dell' eterna beatitudine . In questo Diffinizio

senso può la Speranza diffinirsi , una virtù teologale , ne della
per cui l'animo si eccita a sperare da Dio la eterna speranza

Teologale
beatitudine da ottenersi coll'ajuto della sua grazia. Differen

Tutta la differenza che passa da questa virtù alle za della

altre due teologali si desume ed ha sua origine dalla speranza

diversa ragione, sotto di cui riguardano Dio, ed a lui due Teo

si riferiscono. La fede lo riguarda, ed a lui si riferisce logali vir

e si appoggia come a principio, per cui con tutta cer- tu.

tezza conosciamo la verità : la carità lo riguarda co

me bene in se stesso, e fa sì, che ci uniamo a lui co

me ad una bontà infinita in se stessa : la speranza all' \

opposto tende in Dio non come un bene in se stesso,

ma come un bene comunicabile alla creatura e capa

ce di beatificarla ; e quindi lo riguarda come un prin

cipio, che mentre comunica la sua bontà, render può

la creatura felice e beata.

dalle altre

II. Due oggetti ha la speranza teologale , cioè pri- Due-og

mario e secondario. L'oggetto primario si è il bene getti della

divino, ossia l'eterna felicità , che non è distinta da speranza.

Dio e dalla sua somma bontà. Spettano poi all'og

getto secondario tutte le altre cose , come dice San

Tommaso 1. 2. q. 17. a. 2. al 2. che chieggonsi a Dio

in ordine alla beatitudine eterna. Quest' oggetto del

la speranza colle cose tutte, che sotto di esso vengo

no comprese , è necessario venga proposto come pos

sibile, futuro , ed arduo. Quest ' è una condizione per

la speranza onninamente necessaria. Imperciocchè se

la cosa viene proposta come impossibile già non è

più oggetto di speranza , ma bensì di disperazione ;



288 }
Compendio d' Etica Cristiana,

A.

dell'ogget

to della

६

se come presente , non è oggetto di speranza, ma di

gaudio: se come facile , è oggetto di puro desiderio.
Arduità III. Ma in che consiste questa arduità dell' oggetto

della speranza ? Dico con S. Tommaso , che consiste

speranza, Helle difficoltà , che s'incontrano nel conseguimento

dell'eterna beatitudine. Le fatiche, le pene, le mole

stie , le perplessità , senza di cui non può ottenersi

questo gran bene , e per cui divien più prezioso , co

stituiscono questa arduità. Quest' è il sentimento più

conforme all'espressioni delle divine Scritture , e de'Ss.

Padri. Per altro non sono uguali in tutti gli uomini

speranti gl' impedimenti , che in virtù della speranza

cristiana , la quale incoraggia e solleva l'animo ,

debbono superarsi. Ove mancano le fatiche , le ansie

tà , le molestie, non v ' ha speranza propriamente ta

le e quindi i Beati, che aspettano la futura risurre

zione del loro corpo , desiderano piuttosto , che spe

rano un tale risorgimento.

Motivo

ranza.

IV. Stassene fondata la speranza teologale nella on

della spe- nipotenza di Dio ausiliante, ossia negli ajuti di Dio on

nipossente, che ci soccorre e ci dà mano per conseguire

la felicità eterna ; che però non esclude , anzi inclu

de quelle perfezioni divine, che ferma rendono la spe

ranza nostra cioè la divina misericordia , che muo

ve Dio ad impartirci i necessarj ajuti , è la fedeltà

divina, che non può fallire nelle sue promesse. Ecco

il motivo della speranza cristiana , cui i Teologi ap

pellano ragione, subqua spes theologica attingit suum

objectum , ch'è la beatitudine eterna. Diffatti se

domanderemo ad un Cristiano , per qual ragione , ed

onde speri di conseguire la beatitudine eterna, il cui

conseguimento è si malagevole, risponderà tosto : spe

ro di conseguire un tanto bene , perchè sebbene la

cosa sia difficile , sto però appoggiato all'ajuto divino,

ossia alla onnipotenza di Dio ausiliante , che può in

fallibilmente farmi giugnere all' acquisto d'un tanto,

bené.

Motivo

rio .

V. Questo si è il motivo della speranza nostra pri

seconda- mario e principale , il quale però non esclude nè

punto ne poco un altro motivo secondario , che sta

fondato in primo luogo nei meriti di Gesù Cristo , e

poscia eziandio nella intercessione della gran Vergi

ne e de' Santi , ed anche finalmente nei meriti no

stri , per cui come per altrettanti mezzi l'onnipos

sente Iddio ci fa giugnere alla felicità eterna. Not

trina si è questa fondata nelle divine Scritture , e

diffinita nel S. Concilio di Trento. Possiam noi (chi

ně dubita ? ) anzi dobbiamo onninamente riporre la

+
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speranza e fiducia nostra in quelle cose, che sono sta

te da Dio alla salvezza nostra ordinate. Sono di tal

fatta i meriti nostri colle buone opere acquistati. Ha

così disposto la divina sapienza, e providenza, cioè

che col mezzo dei meriti delle nostre opere buone

conseguiamo l'eterna nostra salvezza. Adunque possia

mo ed eziandio dobbiamo riporre secondariamente la

speranza nostra nei nostri meriti come ne'mezzi a

questo fine da Dio stabiliti ; e presuntuoso sarebbe sen

za meno chi senza di essi pretendesse conseguire la

felicità eterna.

sericordia

ché nei

VI. Due cose qui ci restano ad osservare. La pri- Più nella

ma si è, che quantunque si possa ed anche si debba divina mi

confidare anche nei meriti nostri, ossia nelle nostre

buone opere in Dio fatte ; assai più però, e principa- meriti no

lissimamente confidar dobbiamo , pel conseguimento stri dob

degli eterni riposi, nella divina misericordia e bon- biam con

tà, e nei meriti della passione di Cristo Redentor fidare.

nostro. Dobbiam anzi con somma cura guardarci dal

confidar troppo nei meriti nostri. Conoscer dobbiamo

la nostra miseria, umiliarci innanzi a Dio, e senza

ommettere di fare tutto quel bene, che possiamo, ri

fugiarci sotto l'ombra della divina bontà e miseri

cordia.

Come.

debbansi

cose tem

VII. L'altra si è, che sebbene sia lecito il domanda

re e lo sperare da Dio anche i beni temporali ; pur domandate

nondimeno se questi non vengano ordinati alla beati- esperare

tudine eterna, non appartengono nè punto nè poco al- da Dio le

l'oggetto della speranza teologale, che ha per oggetto porali.

suo non altro che la eterna felicità . Sieno adunque

le temporali cose, cui dimandiamo e speriamo, alla e

terna nostra beatitudine ordinate, cosicchè non solo

al di lei conseguimento non ostino, ma ci conducano

e ci ajutino a conseguirla. Domandiamole e speriamo

le sempre colla condizione, se sieno a noi espedienti

pel conseguimento della salute.

"

CAPITOLO II.

Divisione, oggetto, e proprietà della Speranza.

ne della

1. Distinguesi la Speranza in due classi, cioè in quel

la che appellasi formata, ed in altra , che dicesi Divisio

informe . Non già che la speranza teologale non speranza

sia una virtù di una sola specie , mentre siccome ha

un oggetto solo formale, ed un solo formale motivo,

per cui lo riguarda, così non può non essere che di

una sola e medesima specie, ma ha due classi per

Tomo I. T f
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cose accidentali ed aggiunte, a cagione del soggetto,

in cui si trova ; non altrimenti che la fede, la quale

anch'essa per lo stesso motivo si divide in formata,

ed informe. La speranza informe si è quella, che

trovasi in un soggetto privo della carità giustificante,

come nei peccatori : la formata si è la speranza uni

ta nel soggetto colla carità giustificante, come nei

giusti . La speranza informe, non meno che la fede

informe, si dice morta : perciocchè separata dalla ca-

rità, che la vivifica, o è senza movimento e senzaat

to, come un corpo separato dall'anima ; o se talvolta

opera, l'opere sue, sebbene sieno sovrannaturalmente

buone, e dispongano alla giustificazione, non sono pe

rò vive, nè meritorie della vita eterna. La speranza

formata si dice viva, perchè la carità, che l'informa,

è come uno spirito vitale che la vivifica e la fa

agire , e le dà moto, come lo dà a tutte le altre

virtu.

in

•

II. Quindi è chiaro l'inferire, che la speranza for

La for- mata trovasi in tutti gli uomini giusti, che sono

mata tro- questa vita mortale ; perchè la carità non istà, nè

vasi nei può stare senza la fede e la speranza , siccome an

· giusti.
che senza le altre virtù sovrannaturali, alle quali dà

la vita. L'informe poi non si perde nemmeno dai pec

catori, che nel Battesimo l'han ricevuta, per qual

La infor- sivoglia peccato, ma solamente per quello della dispe

ne anche razione, ed anche per quello della presunzione propria

nei pecca- mente detta. In quella stessa guisa che resta ne'pec
tori. catori la fede, rimane altresì la speranza. Imper

Non tro- ciocchè al lume della fede conoscon essi essere loro

possibile, sebbene non senza arduità, il futuro con

seguimento dell'eterna beatitudine, se hanno una ve

ra volontà di convertirsi, e di entrare nelle vie del

la salute.

me rima

vasi nei

Beati .

J

v

III. Ma non rimane per verun modo ne nei Beati,

Nè nei nè nei dannati ossia quanto all'atto, ossia eziandio

dannati . quanto all'abito. Non nei Beati : perciocchè non può

nei Beati trovarsi l'atto della speranza, che riguarda

una cosa futura, e non avuta ; ed ove non può esserci

atto, nemmeno può trovarsi l'abito, che all'atto di

sua natura è ordinato. Nemmeno nei dannati : mer

cecchè spetta alla condizione della miseria dei dan

nati, dice S. Tommaso nella q . 18. art . 3. , che sap

C'è nel piano, che non possono per verun modo esimersi

l'anime del dalla dannazione .... E quindi è cosa chiara, che

purgato- non possono apprendere la beatitudine come un be

né possibile ; come nemmeno i Beati come un be

ne futuro. Dal che per la ragione opposta si rac

rio.

1
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torio.
Non ha

IV. Quanto agl' infedeli ed eretici , egli è certo , luogo ne

che la speranza teologale non ha luogo in quegli ere- gli eretici,

tici ed infedeli, i quali chiudono l'orecchio e negano ed infede

il loro assenso alla fede cattolica bastevolmente loro li.

proposta. N'è chiara ed evidente la ragione , perchè

distrutto il fondamento è uopo cada l'edificio tutto e

tutte le cose sovrapposte. La fede secondo l'Apo

stolo è il fondamento della speranza ; e questa non

ha luogo negli eretici e negl' infedeli adunque nem

meno la speranza teologale , che dalla fede necessa

riamente dipende.

nati nell'

V. I ragazzi nondimeno generati nell'eresia non Non la

perdono la speranza teologale cui ricevettero nel Bat- perdono

tesimo , allorchè , conservando nel loro cuore la di- ragazzi

sposizione e prontezza di credere ciocchè insegna la eresia.

cattolica Chiesa, errano per ignoranza in alcuni dom

mi della fede. Anche i Catecumeni, che vengono

da qualunque genere d'infedeltà , se rigettano since

ramente nel loro interno qualunque cosa condanna

la Chiesa nelle loro sette , possono colla divina gra

zia fare degli atti , siccome di fede , così anche di

speranza , con cui sperino la beatitudine eterna .

ranza .

VI. Fra le proprietà ossia doti della speranza teo- Proprietà

logale la principale e più pregevole si è la certezza della spe

ossia fermezza . Si , la nostra speranza gode questa

bellissima prerogativa di essere onninamente certa :

il che deve tenersi come domma di fede. E come

no? Imperciocchè questa è una verità , che sta fon

data nell' autorità manifesta delle divine Scritture :

In te Domine speravi, non confundar in æternum : ed

in te speraverunt Patres nostri, speraverunt, & non

sunt confusi. Diceva David. E nell' Ecclesiast . cap.

2. Scitote, quia nullus speravit in Domino , & con

fusus est. E l' Apostolo nell' Epist. agli Ebrei dice :

Confugimus ad tenendam propositam spem , quam

sicut anchoram habemus anime tutam ac firmam.

Dalle quali e da altre autorità il Concilio di Trento

sess. 6. cap. 13. credette doverne inferire : In Dei

auxilio firmissimam spem collocare & reponere omnes

debent.

NessunoVII. Certa è adunque , anzi certissima e fermissi

ma speranza cristiana . Pur nondimeno niuno deve è sicuro di

credersi sicuro di sua eterna salute , salvo che se ad sua eterna

alcuno venga ciò da Dio rivelato. Quindi è , che le salute .

divine Scritture ci ammoniscono e ci comandano di

temer sempre di perdere la giustizia , la grazia di
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Dio , e la eterna beatitudine ; perchè come ha dif

finito lo stesso Concilio appoggiato appunto alle sante

Scritture , niuno può con tutta certezza promettersi

il dono della perseveranza fino al fine. Dobbiamo a

dunque operare la salute nostra con timore e tre

more. Servite Domino in timore, dice il Profeta rea

le nel Sal. 2. E l'Apostolo nella 1. Cor. cap. 10. Qui

se extimat stare, videat ne cadat. E scrivendo ai

Filippensi gli ammonisce nel cap. 2. affinchè cum me

tu et tremore salutem operentur.

la certezza

9

2 2

2

VIII. Ma e in che maniera possono mai conciliarsi

Come stie- fra di loro queste due cose ; cioè che la speranza no
no insieme stra sia certa, e che nondimeno ognuno di noi debba

della spe- sempre temere ? Non è cosa difficile lo spiegarla. La

ranza ed il certezza della nostra speranza , ed il timore , che
timore dobbiamo avere di perdere la salute, da principj pro

cedono affatto diversi . La certezza della speranza sta

fondata sulla divina onnipotenza , che tutto può sen

za poter essere impedita , sulla verità e fedeltà di

Dio , che non può venir meno e sui meriti nostri

che hanno un valor certo e indifettibile . in quanto

sono doni di Dio e dipendenti dalla grazia sua. Per

questo capo la speranza nostra è certissima e fermis

sima. Ma questi stessi meriti poi dipendono altresì

dal libero nostro arbitrio , di cui son opere e quin

di presi sotto questo aspetto possono venir meno, ats

tesa appunto la condizione dell' umano arbitrio , che

può volgersi al male, e restar espugnato e vinto nel

la pugna , a cui è sottoposto in questa vita , col

mondo , colla carne e col demonio. La speranza no

stra adunque , che dai suoi principj ha la sua totale

può venir meno nel soggetto , in cui sicertezza ,

trova per difetto del suo libero arbitrio. Non abbiam

a temere che di noi medesimi. Sentiamo S. Agosti

no sul Salmo 123. Spes nostra, dice, tam certa est ,

quasi res jam perfecta sit : neque enim timemus

promittente veritate.... Ille nos liberat; sed si man

serimus in verbis ejus ; cioè nei suoi precetti. Qui

batte il punto e qui temer conviene. "

CAPITOLO III.

Della necessità della Speranza.

La speran

za è neces

saria dine

I. Siccome della Fede , così della speranza la ne

cessità è di due maniere , cioè altra di mezzo ,

cessità di altra di precetto. Abbiam dato , parlando della fede,

la nozione sì dell' una che dell' altra ; e quindi è su

ed

mezzo .

1
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perfluo il farne qui parola . Quello adunque rimane

qui a determinare si è , se sia alla salute necessaria

la speranza , e di quale necessità . E dico, che l'atto

di speranza negli adulti è necessario di necessità di

mezzo alla giustificazione é salute . La ragione non

può essere nè più ovvia , nè più manifesta . Imper

ciocchè quella cosa è necessaria di necessità di mez

zo alla giustificazione è salute , senza di cui non può

conseguirsi Tale essere la speranza teologale è chia

ro per le ragioni medesime , per cui si è stabilita la

necessità della fede . Imperciocchè , come dice egre

giamente S. Bernardo nel Serm. 1o. sovra il Salmo

Qui habitat, c'è una strettissima fratellanza e con

nessione intimissima fra la fede e la speranza ; ,, per

ciocchè di ciò che quella crede futuro , tosto que

sta ne spera il futuro conseguimento . Dice la

fede : sono per noi beni grandi ed inescogitabili

", preparati dalla bontà divina . Dice la speranza: per

me sono preparati , ed a me si riservano E

questa appunto è la ragione , per cui nelle divine

Scritture la fede e la speranza troyansi insieme unite .

L'Apostolo ai Rom. 4. dice : Credidit Abraham Deo,

et reputatum est illi ad justitiam : E quindi : In spem

contra spem credidit. Che più ? Nella diffinizione stessa

della fede ci entra indirettamente anche la speranza .

Est autem fides , dice l'Apostolo , sperandarum sub

stantia rerum . L'infermo invano ed inutilmente cre

de poter essere guarito dal Medico , se anche non

ispera di esserlo che anzi la diffidenza sua dà a di

vedere che nemmeno il creda .

:

زر

3)

در

ور

CC

In qual

necessaria.

II. Adunque siccome per avvicinarsi a Dio è neces

sario il credere : accedentem ad Deum oportet crede

re, cioè la sua esistenza , quia est , Autore del tutto modo sia

nell'ordine naturale e sovrannaturale : che rimette a chi

di cuore si pentę i peccati : che ci esaudisce quando

lo preghiamo nel debito modo : e che in fine è rimu

neratore di chi lo cerca con verità ed amore : et in

quirentibus se remunerator est ; così le cose stesse

dobbiamo sperare ; altramente è vana ed inutile la no

stra fede . Imperciocchè la speranza è una disposizio

ne necessaria ad impetrare ilperdono de' peccati giu

sta la diffinizione del Concilio di Trento sess. 6. cap.

6. , come pure alla impetrazione d'ogn'altra grazia .

É anche

di necessi

III. Che se la speranza è una disposizione necessa

ria di necessità di mezzo alla giustificazione e salute necessaria

come lo è la fede , chi potrà dubitare , che sia anche tà di pre

necessaria di necessità di precetto ? ne viene ciò per cette .

necessaria conseguenza . Imperciocchè , ciocchè è ne
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cessario di necessità di mezzo , negli adulti è altresì

necessario di necessità di precetto : mentre è tenuto

ognuno a far uso di que' mezzi , che al conseguimen

to della propria salute sono necessarj . Viene anche

questo precetto spesse fiate inculcato nelle divine

Scritture : Precipe sperare in Deo vivo ; dice l'Apo

stolo 1. Tim. 6. Ed in Osea 12. Spera in Deo tuo .

E così in cent' altri luoghi . Quindi S. Agostino nel

Tratt. 7. in Joan. scrive : De fide nobis quam multa

mandata sunt! Quam multa de spe ! Perciò il Con

cilio di Trento nel luogo testè citato , parlando della

giustificazione degli empj , mette per necessaria di

sposizione alla medesima giustificazione sì l'atto di

fede , e sì ancora quello di speranza .

as

IV. Non obbliga però questo precetto soltanto a far

Questo atti di speranza allorchè trattasi di ottenere la grazia

precetto della giustificazione : ma obbliga pure assolutamente

solutamen- a fare talvolta, fuori anche di tale incontro, tal sor

ta di atti . Il che fra l'altre cose manifestamente

consta da quella proposizione da Alessandro VII. dan

nata : Homo nullo unquam vitæ suæ tempore tenetur

elicere actus fidei, spei , et caritatis ex vi precepto

rum ad eas virtutes pertinentium . Quindi niuno può

più negare o dubitare , che ci sia questo precetto ,

che obbliga di sua natura ed assolutamente a far atti

di speranza .

ticolare.

Quando
V. Ma quando obbliga questo precetto ? Dico , che

obblighi corre presso a poco la stessa regola , che per gli at

più inpar- ti di fede abbiamo più sopra assegnato ,

mentre mi

lita quasi la stessa ragione per l'una e per l'altra

virtù . Adunque è tenuto l'uom cristiano a fare so

ventemente siccome atti di fede , così anche di spe

ranza . Obbliga poi questo precetto , come quello di

fede , in certi tempi e circostanze cioè nel primo

istante morale del lume di ragione : nel pericolo di

morte : quando è combattuto da tentazioni gagliarde

contro la speranza , e sente in se stesso dei movi

menti di disperazione : quando urge il precetto della

penitenza , che non può adempiersi senza speranza

della remissione .

ri.

VI. Come dovrà intorno questi atti regolarsi in pra

pratica pei tica il savio confessore? Ecco una regola secondo il

Confesso- mio sentimento piana e sicura . Quando il confessore

s'incontra in Penitenti , i quali attendono con dili

alle cose spettanti alla eterna loro salute , che

genza
si esercitano in opere pie , che ricorrono a Dio so

ventemente e con affetto figliale , può prudentemen

te giudicare, che adempiscano cotal precetto. Se poi

re .
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alle cos

zione,

tutta ra

Impercio

salute, s

ranza :

lo darel

sito alla

I. Due

cristiana

può dir

il sec
on

diamet

pazza d

ria di

nere i

ranza te

eterna

l'opere

seguirla

presunzi

beatitud

gli ajut

re; le

me im

cili, e

II E

la disp

re la

per co

può du

Tomma

natura

tù
nor

Sono co

carela

tà divi

peccato

non na

III.

8

stingue



zna ,
295ossia di Teologia Morale ."

adulti é altres

entre è tenuto

al conseguimen

j. Viene anche

to nelle divine

ivo; dice l'Ap

Ya Deo tuo.

S. Agostinoa

bis quam mul

! Perciò il Cor

›, parlandodal

er necessaria &

one si l'arte d

tto soltanto

ottene
re

la ga

re assoluta
ment

ncontr
o
, tals

▸ manifes
tament

essan
dro

VII.due .

e temp
ore

femeti

isex
p

Quin
di

unopat

quest
o
precet

to
,

amen
te

a far att

Cert
o
?Dico,de

, che perg

ato ,
ment

re

na e per

stiano a fares

Cosi anche di

Com
e

: cioè nel

nel

tazion
i
gag

stessodei

ilprecet
to

pe
ri
b

i senz
a
sper

regol
arsi

in

Tego
la

secon
d

ndoilconte
x

endo
no

con

lor
o
salu

te
,ch

Drr
ono

aDio
s

uò pru
den

tem
e

pre
cet

to

. Se

I

1

trova persone poco o nulla curanti di loro eterna sa

lute , che pensano o nulla o pochissimo a Dio , ed

alle cose divine, che non fanno mai o quasi mai ora

zione, e mai come si deve, può e deve credere con

tutta ragione , che non soddisfino a questo precetto .

Imperciocchè i primi non avrebbero tal cura di lor

salute, se non ricevessero impulsi dai moti della spe

ranza ed i secondi, se mossi fossero dalla speranza

lo darebbero a dividere coll' attendere più di propo

sito alla cura della salute.

CAPITOLO IV.

Dei vizj contro la Speranza cristiana.

sè

>

I. Due sono i vizj , che oppongonsi alla speranza Due vizi

cristiana , cioè la disperazione e la presunzione . Si contro la

può dire , che il primo se le oppone per difetto , ed speranza ,

il secondo per eccesso. Sono certamente vizj per
dispera

zione e

diametralmente opposti perciocchè il primo è una presunzio

pazza diffidenza ; il secondo una confidenza temera- ne .

ria di conseguire la beatitudine eterna e di otte

nere i mezzi ad essa necessarj . Siccome nella spe

ranza teologale due cose sono a considerarsi , cioè la

eterna beatitudine , e gli ajuti della grazia divina e

l'opere buone, per cui come mezzi arriviamo a con

seguirla così parimenti nella disperazione e nella

presunzione due cose si comprendono , cioè l' eterna

beatitudine, ed i mezzi tutti ad essa necessarj , cioè

gli ajuti della grazia , la penitenza , e le buone ope

re ; le quali cose nella disperazione concepisconsi co

me impossibili , e nella presunzione come troppo fa

cili, e quasi in proprio arbitrio.

zione .

II E' adunque , per incominciare dal primo vizio , Che pec

la disperazione una volontaria diffidenza di consegui- cato sia

re la beatitudine , e di ottenere i necessari mezzi la dispera

per consegnirla. E' un peccato gravissimo. Niuno ne

può dubitare. E' anchè più grave , come insegna S.

Tommaso nella 2. 2. qu. 20. art. 3. , di sua specie e

natura di tutti que' peccati , che oppongonsi alle vir

tù morali : ma non già più grave di que'peccati, che

sono contro le altre due Teologali virtù, la fede cioè

e la carità . Più rimane oltraggiata e vilipesa la bon

tà divina dall' odio di Dio , e la divina verità dal

peccato d' infedeltà , che da quella disperazione, che

non nasce dall'infedeltà.

III. Quindi due generi di disperazione con vien di

stinguere, una che nasce ed è congiunta c olla infe

T4

v
Dispera

zione per

due cani.

1
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deltà, come in chi si desse in preda alla disperazio

ne , perchè credesse che l'onnipotenza di Dio non

lo può salvare , oppure stimasse non essere infinita

la divina misericordia, oppur anche che nella chiesa

non si rimettano i peccati. Ma questa fatta di di

sperazione non è frequente. Ordinariamente chi si di

spera non crede questo , ed è immune da siffatti er

rori. Dispera , dice S. Tommaso nella risposta al 3.

perchè pensa che nello stato , in cui si trova , per

alcuna particolare sua disposizione non possa più spe

rare della divina misericordia. E' necessario , che i

Confessori abbiano presente questa dottrina di San

Tommaso , allorchè loro si accostano peccatori , che

disperano il perdono de' loro peccati.

IV. Quantunque però sia vero , che la disposizione

degli altri non originata dalla infedeltà è peccato di sua natura
peccati.

men grave dell'odio di Dio e della infedeltà medesi

ma; avvisa nondimeno S. Tommaso che per parte

nostra la disperazione è più pericolosa e dell'uno e

dell' altra perchè , dice col mezzo della speranza

siam richiamati da ogni fatta di male e di peccato ,

e ci sentiamo mossi a fare il bene. Distrutta poi la

speranza gli uomini precipitano senza freno nei vizj

e ritiransi dal bene . Quindi S. Isidoro dice nel lib. z.

de summo bono : Perpetrare flagitium aliquod mors

anima est ; desperare est descendere in infernum.

Guardarci perciò dobbiamo con somma cura da quest'

orrido e perniziosissimo peccato e per guardarcene

dobbiam tenere da noi lontane due sorta di vizi, dai

quali d'ordinario è originata, cioè dall ' accidia, ch'è

una tristezza, che abbatte l'animo e deprime lo spirito.

Quia accidia, dice S. Tommaso nella 2.2. q . 20.art. 4. et

tristitia quædam dejectiva spiritus, ideo desperatio ex

accidia generatur. e dalla lussuria ; perchè, come os

serva il S. Dottore, gli uomini carnali , che vivono se

polti nel lezzo delle carnali dilettazioni, difficilmente

o per niun modo s'innalzano a sperare il bene spiri

Presun tuale ed eterno, a cui nemmeno sogliono mai pensare.

zione cosa V. Il vizio di presunzione opposto alla speranza cri

stiana'si è una confidenza o fiducia temeraria di con

seguire la beatitudine, o i mezzi necessari al conse

guimento della medesima. Confidenza , dissi, temera

ria , cioè vana , irragionevole , leggiera , e priva d'

ogni fondamento. Ma può essere temeraria in due ma

niere 1. cioè perchè non è appoggiata alla divina

misericordia ed onnipotenza, ma bensì alle forzeµma

ne o proprie o altrui : 2. perchè è bensì appoggiata

alla divina misericordia ed onnipotenza , ma disordi
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Hatamente, aspettando cioè dalla misericordia ed on

nipotenza di Dio ciocchè non solo egli non ha pro

messo, ma piuttosto ha dichiarato di non voler con

cedere. Così se un uom peccatore spera di ottenere

delle sue colpe il perdono senza far penitenża , o se

taluno spera di giugnere all'eterna beatitudine senza

meriti e senza opere buone , pecca gravemente di

prosunzione.

VI. La prosunzione è un peccato di suo genere mor- peccato

tale. Ciò è certissimo per due ragioni : 1. perchè è mortalė.

un peccato, che si oppone ad una virtù teologale ed

in materia gravissima, com'è la beatitudine, ed i mez

zi necessarj per conseguirla : 2. perchè trovasi nella

presunzione una grave inordinazione, ovvero una gran

de dissonanza colla retta ragione , com'è appunto l'

aspettare o la giustificazione senza la penitenza , o

senza meriti la gloria. Può essere nondimeno talvol

ta peccato soltanto veniale à motivo della imperfezio

ne dell' atro ; come avviene anche alcuna fiata nella

disperazione ed in altri anche gravissimi peccati .

colla spe

Talvolta

VII. La presunzione non esclude necessariamente La pre

la speranza . Rimane diffatti in que' peccatori, i qua- sunzione

li , sebbene in adesso non abbiano voglia di cangiar può stare

vita, sperano nondimeno la loro salvezza , persuaden- ranza.

dosi, che il Signore darà loro la grazia di pentirsi al

fine della loro vita. Quantunque questa loro sia una

gravemente peccaminosa presunzione ; tale però non

è , che n' escluda la speranza . Sembra però debba

ammettersi un' altra specie di presunzione , che la e

scluda e la distrugga . Questa si è quella , per cui ta

luno presumesse il perdono de' peccati , ed il conse

guimento della vita eterna o colle sole proprie forze,

o per la sola divina misericordia senz'alcuna sua ope

ra buona , anche fatta colla grazia di Dio . Imper- la esclude.

ciocchè tal fatta di presunzione distrugge onninamen

te il modo di tendere e dirigersi all'oggetto della spe

ranza teologale, che è di aspettare la beatitudine me

diante gli ajuti della grazia divina, e pe' meriti , che

il Signore opera in noi. Quindi peccano di questo ge

nere di presunzione que' Cristiani , che ingannati da

úna vana aspettazione della gloria eterna , punto nom

si curano di guadagnarsela co' loro meriti , cioè coll'

opere buone fatte nel Signore , e differiscono alla

morte la penitenza, e frattanto ad altro non badano

che a soddisfare ai loro malnati appetiti ed alle loro

perverse cupidità. Dovrebbero questi riflettere a quel

le terribili parole : Qua hora non putatis, filius ho

minis veniet.
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TRATTATO IV. PARTE III

DELLA CARITA' e dei viz) alla carita' opposti.

CAPITOLO L

La Cari

tànon può

prodursi

colle forze

naturali ,

ma viene

infusa da

Dio.

1

Della natura della Carità.

Diffini- I. A More, dilezione , carità sono nomi , che cozione del.

la carità.

nel de Civit.

cap. 7., nelle Sagre Scritture significano la cosa stes

sa , ed usurpansi a vicenda. Qui il nome di carità

si prende per un amore di benevolenza , con cui

amiamo Dio per la sua infinita bontà ; ed è un amore

edilezione della bontà divina , ch'è nota a noi non

già col mezzo delle cose create, ma pergratuita ri

velazione, quale è la visione di Dio in patria, e la

fede in questa pellegrinazione. Non è adunque la ca

rità , di cui si parla , come chiaro apparisce da que

sta descrizione, una dilezione naturale , ma bensì un

amore sovrannaturale. Se noi col mezzo delle cose

create c'innalziamo alla cognizione della bontà di Dio ;

da tal cognizione ne nasce bensì l'amor di Dio , ma

un amor di Dio puramente naturale. Se poi questa

bontà di Dio fia a noi manifesta per gratuita rivela

zione , ossia inquanto ci comunica altresì i beni di

ordine superiore , cui nè occhio mai vide , nè orec

chio udì, nè mente creata può intendere col ministe

ro delle creature , ma per cui è necessaria la rivela

zione , che viene da Dio gratuitamente ispirata , in

allora il nostro amore generato e diretto da questa

cognizione dei misteri della grazia e della gloria ,

si dice ed è un amore sovrannaturale , che carità

appella.

II. Quindi è , che nessun lume naturale di creato

intelletto può essere capace o sufficiente a dirigere

l'amore di carità, nè le forze naturali create posso

no unquemai generare o produrre questo amore di ca

rità, come contro i Pelagiani dimostrano i Teologi.

Perlocchè per amar Dio in questa maniera , è

sario, dice S. Tommaso nella 2. 2. q. 21. art. z. ven

ga infusa la carità da Dio nei nostri cuori ,

nostra mente venga illustrata col lume di una gratui

ta rivelazione . Quantunque però da Dio la carità

s'infonda, ciò nondimeno non deve intendersi in gui

neces
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E III.
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Sa che dal canto nostro non abbia mo far nulla .

No , dice il S. Dottore nella q. 23 art. 2., ma è ne

cessario , che quando la volontà viene mossa dallo Spi

rito Santo ad amar Dio, ancor essa operi questo stes

so moto o col mezzo dell'abito della carità, o coll

ajuto della grazia divina : Oportet, quod si voluntas

moveatur a Spiritu Sancto ad diligendum, etiam ipsa

sit efficiens hunc motum vel mediante habitu carita

tis vel mediante motione gratiæ divine.

che dirsi

generale.

་ ་

III. Grandissime sono le prerogative di questa teo- Ènnavir

logale virtù. Oltre all'essere una virtù speciale, men- tù speciale,

tre ha per suo proprio particolare oggetto Dio quan- e può an

to è in se stesso un sommo e perfettissimo bene, può

anche dirsi virtù generale ; poichè riscalda tutte le

altre virtù , le muove ad operare, le anima , le in

forma , le perfeziona , loro prefigge il fine, a cui

debbon tendere , e ad esso le ordina. Quindi è , che

l'Apostolo ad Colos. 3. chiama la carità vinculum per- Ê radice

fectionis. In questo senso dice il S. Dottore nel luo- e fonda

go citato all'art. 8. al 2. e 5. essere la carità la ra- mento del

dice , fondamento , e madre di tutte le virtù, cioè

inquanto vengon tutte da essa sostentate e nodrite :

Caritas comparatur fundamento, & radici, in quan

tum ex ea sustentantur, & nutriuntur omnes aliæ vir

tutes. Dal che è facile il raccogliere non esserci vir

tù vera , perfetta , e compiuta senza la carità, quan

tunque ogni virtù abbia dall'uffizio proprio il suo de

coro e bellezza.

le altre

virtù.

eccellente

IV. Quindi la carità è la prima di tutte le virtù , È la pri

perch'è di tutte la più eccellente. Ascoltiamo San maela più

Paolo nell'Epist. 1. ai Cor. cap. 13. , ove esalta la carità di tutte le

sovra l'Apostolato , la Profezia , la, scienza , la grazia virtù.

delle curagioni , ed altri molti pregievolissimi doni ,

dichiarandola di tutti più eccellente. La mette po

scia al confronto della fede e della speranza, e dice :

Manent fides, spes, caritas ; tria hec: major au

tem horum est caritas. Se la carità vince nell'eccel

lenza non solo gli altri doni dello Spirito Santo

eziandio le altre virtù teologali, chi potrà mai dubi

tare che sia altresì più eccellente delle virtù morali ?:

La ragione di ciò, addotta da S. Tommaso nell'art. 6.

non può essere più convincente : la fede, dice, e la

speranza riguardano Dio inquanto che da esso e noi

proviene o la cognizione del vero, o il conseguimen

to del bene. Ma la carità riguarda Dio com'è in se

stesso amandolo unicamente per la somma bontà, che

ha in se stesso : eperò con più di purità, e perfezio

de che colla fede, e colla speranza. E' altresì la più

2
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eccellente di tutte le virtù, perchè è il fine e la pie

nezza della legge : In his duobus mandatis, della di

lezione di Dio e del prossimo, universa lex pendet

& Profete. E S. Paolo dice ad Rom. cap. 13. Pleni

tudo legis est dilectio.

ordinato e

cosa.

V. Venendo ora all'oggetto della carità, conviene

Amore avvertire quattro essere le cose, cui possiamo noi a

disordina- mare, Dio, noi stessi, il prossimo, finalmente le co

to di qual- se tutte ossia spirituali, ossia temporali, che possort

sivoglia esserci utili, oppur anche necessarie in questa vita .

Tutte queste cose possono da noi amarsi con amore

ordinato, e con amore disordinato. Le amiamo con

amore ordinato , ognorachè ciascuna di tali cose tie

ne nel nostro cuore quel luogo, che le è dovuto ; al

tramente l'amor nostro è disordinato e perverso. Dob

biamo adunque in primo luogo amar Dio per se stes

so, per la sua somma bontà, è sovra tutte le cose ,

consegrando a lui tutto il nostro cuore. Ordinatamen

te poi amiamo noi stessi e l'altre cose tutte, se e

noi e le altre cose le amiamo per Dio, e a Dio le ri

feriamo come ad ultimo fine , ma però con quest'or

dine che amiamo prima noi medesimi, poi il prossi

mo come noi stessi, e l'altre cose utili o necessarie a

noi ed al prossimo nostro secondo la regola da Dio

stabilita. In corto dire, l'amor nostro è ordinato, quan

do amiamo Dio sovra tutte le cose, e per se stesso,

e l'altre cose in Dio e per Dio : e questa è carità, o

amor santo. E ' poi un amore disordinato e vizioso, se

pervertiamo quest'ordine, e se amiamo alcuna cosa

più di Dio. Ciò posto :

1

da.

VI. L'oggetto primario e adeguato della carità è il

Oggetto bene sommo, che è Dio : perciocchè di qualsivoglia

della cari virtù l'oggetto primario e adeguato si è quella cosa

stessa , e per essa riguardata in se stessa e per sè

che viene da ordine e ragione di cui riguarda tutte

le altre cose . La carità ciocchè primamente , diret

tamente, e per se stessa riguarda è il sommo bene ,

che è Dio e quindi ha per suo oggetto primario e

adeguato lo stesso Dio . Noi stessi conseguentemente

apparteniamo all'oggetto secondario, come pure an

che il prossimo nostro, e tutte le altre cose create, in

quanto vengono allo stesso Dio ordinate , perchè in

tal maniera la carità le ama per Dio, e in ordine a

Dio.

formale

della cari

tà.

VII. La ragione poi formale della carità, altro non

Ragione è che la bontà stessa divina . Imperciocchè quest ' è

il motivo unico , e tutta la ragione di amar Dio no

stessi , il prossimo , e tutte le altre cose create..
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Questa divina bontà però , in cui sta riposta la ra

gion formale della carità , non è già un attributo par

ticolare della essenza divina , come distinto per la

mente e pensier nostro dall' altre divine perfezioni

ma inquanto comprende ed abbraccia la perfezione

di tutti i divini attributi. La somma bontà è quella,

di cui non si può immaginare una maggiore e que

sta nè è , nè può essere se non se la bontà divina

inquanto comprende la essenza e gli attributi di Dio.

Sì , questa sola si è quella di cui la maggiore non

può immaginarsi ; e non già la bontà , che si conce

pisce come un particolare attributo, Questa sola dun

que è la ragion formale della carità. Se secondo P

assioma di S. Agostino , di cui fa uso spesse fiate

S. Tommaso, bonum et perfectum idem sunt, tutto

ciò , che di perfetto si troverà in Dio , apparterrà a

quella bontà , che è della carità il formale motivo.

२

DichiaVIII. Questa pertanto e non altra si è la ragione

ed il motivo di amar Dio con amore di carità , cioè razione.

la bontà di Dio sostanziale , increata , indipendente ,

e comprendente la perfezione di tutti gli attributi

per cui egli è buono essenzialmente. Quanto ai beni

e benefizj creati da esso distinti, questi debbono aver

si come ragioni e motivi secondarj e meno principa

li, eccitamenti della dilezione di Dio , che alla cari

tà ci dispongono ; e tutti finalmente hanno a riferir

si nella somma sua bontà , per cui è essenzialmente

buono.

CaritàIX. Che debba ammettersi un amore di carità pro

priamente tale , per cui cioè si ami Dio per se stes- minore

so e per la sola sua infinita bontà, minore della cari- della giu
stificante

tà giustificante , cioè che non arriva a giustificare l'

uom peccatore , ella è dottrina e più probabile , e

quasi certa , e in adesso anche la più comune. Basta

leggere il Concilio di Trento nella sess. 6. cap. 6. ove

parlasi delle disposizioni necessarie alla giustificazio

ne dell'empio, per non poter quasi dubitare della so

dezza e verità di questa seutenza. In questo luogo

il Concilio distingue e riconosce chiaramente un amo

re di carità , che dispone bensì , ma non giugne a

giustificare l'uom peccatore. Recitiamone le parole.

Dice adunque , che gli adulti arrivano alla giustifica

zione, dum peccatores se esse intelligentes a divine

justitie timore , quo utiliter concutiuntur, ad consi

derandam Dei misericordiam se convertendo, in spem

eriguntur, fidentes, Deum sibi propitium fore, illum

quetanquam omnis justitie fontem diligere incipiunt :

ac propterea moventur adversus peccata per odium.
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aliquod ac detestationem, hoc est per eam pœniten

tiam , quam ante baptismum agi oportet.

Distingue manifestamente il Concilio in questo te

sto ed ammette una dilezione di carità disponente

alla giustificazione , ma non giustificante : perciocchè

parla di quell'amore , per cui il peccatore incomin

cia ad amar Dio, incipit diligere illum come fonte di

ogni giustizia, tanquam omnis justitiefontem ; il qua

le altro non è certamente che l'amore di carità ,

che precede la giustificazione, ma non la impartisce.

Amore di carità egli è questo dispositivo alla giusti

ficazione , ma non giustificativo per se stesso , e fuori

del Sacramento. Diffatti niuno potrà mai dire che

sia amore di speranza , e non già di carità : percioc+

che della speranza , a cui s'innalza l'uom peccatore,

e quindi dell'amore di casta concupiscenza , da cui

reggesi la speranza , aveva già prima il Concilio fatto

parola. Ed oltracciò di quell' amore ivi parla il Con

cilio , per cui l'uom peccatore incomincia ad amar

Die come fonte d'ogni giustizia, tamquam omnis ju

stitia fontem ; che non è , nè può mai essere amore

di speranza o di concupiscenza .

Ma sentiamo S. Tommaso, il quale nel 2. delle Sen

tenze dist. 5. q. 4. riconosce chiarissimamente questa

carità minore della giustificante : Acius caritatis , son

sue parole, potest dici dupliciter : vel qui est ex cas

ritate (cioè dalla carità abituale , ossia dall' abito di

carità) et hic non est nisi in habente caritatem : vel

qui est ad caritatem non sicut meritorius vel gene

rativus, sed sicut præparativus. Ecco l'amore di ca

rità non giustificante, perchè non generativo della ca

rità, ma però dispositivo alla medesima, e conseguen

temente alla giustificazione: Et sic actus caritatis ,

siegue egli , ante habitam caritatem haberi potest ;

sicut facere justa est ante habitam justitiæ.

In conferma di ciò potrei addurre cento ragioni ,

ma per amore della brevità mi contenterò di esporne

una sola , che mi sembra delle altre più facile , più

chiara , e più naturale. Eccola. Quello è certamente

verò amore di carità , il quale riguarda e tende nell'

oggetto proprio della carità , cioè per cui si ama Dio

in se stesso e per se stesso , cioè per la sua divina

infinita bontà perciocchè da questo motivo appunto

l'amore di carità si distingue da qualsivoglia altro

amore. Ora può accadere talvolta, anzi non rade vol

te accade , come lo insegna la sperienza, che l'uomo

peccatore , quando particolarmente coll' ajuto della

divina grazia , si dispone alla conversione , alla consi
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n

derazione della somma bontà , ch'è in Dio , sentasi

mosso ad un atto di amore verso di lui , e lo faccia

veramente quest' atto di amore , senza però per anco

deporre il dominante affetto verso la creatura ; cioè

a cagion di esempio senza restituire la roba mala

mente acquistata , senza abbandonare le cattive pra

tiche, i carnali vietati piaceri , dai cui lacci trovasi

strettamente incatenato ec. il che per altro onnina

mente ricercasi alla giustificazione. In quest' uomo

adunque c'è senza dubbio un vero amore di carità ,

per cui incomincia ad amar Dio come sommo bene

in se stesso , e come fonte d'ogni giustizia e d'ogni

bene :; ma un amore , che non basta alla giustificazio

ne. Ed ecco la carità , vera carità , ma minore della

giustificante.

1

CaritaX. V' ha adunque una sorta di carità vera e pro

priamente tale minore della carità giustificante. Ma giustifi

altra parimenti ve n'ha , cui conviene onninamente cante.

ammettere , la quale di sua virtù ed efficacia , alme

no secendo l'ordine della divina Sapienza stabilito ,

anche fuori e prima del Sacramento , ossia del Bat

tesimo, ossia della Penitenza , ed anche fuori del ca

so del martirio , giustifice l'uom peccatore , e quindi

cancella i peccati , e scioglie dal reato della pena e

terna , benchè non senza il voto del Sacramento o

del Battesimo o della Penitenza. Questa dottrina de

ve da tutti tenersi come certissima ; mentre la con

traria è stata dannata da S. Pio V. in alcune propo

sizioni di Bajo , e massimamente nella 71. in cui di

ceva : Per contritionem etiam cum caritate perfecta,

et cum voto etiam suscipiendi Sacramenta conjun

ctam, non remittitur crimen extra casum necessita

tis, aut martyrii, sine actuali susceptione Sacramen

ti. Dalla condanna di questa proposizione consta chia

ramente, che ogni Cattolico deve tenere onninamen

te e professare la opposta dottrina, ed ammettere la

carità , che giustifica anche fuori del Sacramento e

del martirio. Quindi il S. Concilio di Trento nella

sess. 14. cap. 4. diffinisce, che la Contrizione, si ca

ritate perfectum esse contingat , hominem Deo re

conciliat priusquam hoc Sacramentum ( della Peni

tenza , di cui ivi parla ) actu suscipiatur.

XI. Ma quale poi sarà quella sorta di carità per- Quale sia

fetta, ossia quel grado di carità , che da sè giusti- quella ca

fica l'uom peccatore ? Quella , e non altra , io ri- tità, che

spondo, che viene prescritta da Dio medesimo nel pri- giustifica .

e massimo precetto ; Diliges Dominum Deum

tuum ex toto corde tuo , ex tota mente tua 2 ex to

mo
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ta anima tua, ex omnibus viribus tuis . Quindi nom

basta , che per giudizio della mente Iddio sia stima

to ed apprezziato sovra tutte le altre cose, come di

tutte di gran lunga più perfetto , sebbene ancor que

sto sia necessario : ma è altresì uopo l'amarlo colla

volontà sovra tutti gli altri beni ; vale a dire con un

affetto, con un amore , che superi e predomini tutti

gli altri amori e di noi stessi e delle altre creature,

e per cui l'uomo a lui riferisca come ad ultimo fine

e se stesso e tutte le altre cose. Ecco la carità per

fetta, che sola basta per giustificare. Leggasi S. Tom

maso nella 2. 2. q. 45. art. 4. sì nel corpo dell' arti

colo, e sì nella risposta al 2.

XII. Per dottrina del medesimo S. Dottore anche

nella stessa carità giustificante più gradi convien am

mettere e distinguere, cioè grado infimo , grado di

mezzo , e grado supremo. Infimus, dic' egli nella q.

184. art. 3. al 2. divine dilectionis gradus est, ut ni

hil supra Deum , aut contra Deum , aut equaliter

Deo diligatur; a quo gradu perfectionis qui deficit,

nullo modo implet præceptum. Colle quali parole due

cose insegna l'angelico Maestro degne di tutto il ri

flesso. La prima si è , che possa taluno nell' amar

Dio con vero amore di carità star al di sotto, defice

re , da quel grado di perfezione , che basti ad adem

piere il precetto di carità, ed a conseguire la giusti

ficazione. L'altra , che chi giugne all' esposto grado

adempie il precetto ed ottiene la giustificazione . Il

grado poi supremo alla creatura possibile si è, quan

do la carità è sì perfetta , che la creatura , in cui si

trova, tende attualmente sempre in Dio secondo tut

ta la sua podestà : la qual perfezione non trovasi che

in Paradiso. Gli altri gradi sono di mezzo ; e sona

più o meno perfetti, quanto più o meno si accosta

no al supremo, e s'allontanano dall' infimo. Quest' in

fimo grado appunto, per cui cioè nulla si ami più dị

Dio , nulla al pari di Dio , ma tutto sotto Dio , ed

in ordine a Dio, si è quel grado , che è onninamente

necessario e per adempiere il precetto e per otte

nere la giustificazione. Chi non giugne a questo gra

do, che è l'infimo fra i capaci a giustificare , nè a

dempie il precetto, nè conseguisce la giustificazione :

a quo gradu perfectionis qui deficit, nullo modo im

plet præceptum.

Distin VIII. Dal fin qui detto può ognuno facilmente com

zione del prendere, essere la carità una cosa affatto distinta e
la carità diversa dall' amor di Dio verso di noi benevolo e

di concu- benefico, e che appellasi amore di concupiscenza. La

piscenza .
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. Li

diversità di questi due amori per insegnamento di S.

Tommaso consiste in questo. La cagione di amar Dio

nel primo amore è la bontà di Dio a noi benefica ;

ma il motivo di amar Dio con amore di carità è la

bontà stessa di Dio in se medesima considerata , in

finita , increata , indipendente , pienezza di tutte le

perfezioni. Col primo amore incominciamo ad amar

Dio imperfettamente, e ci disponiamo all'amore per

fetto, cioè alla carità. La carità primieramente ama

Dio perchè sommo bene in se stesso , o , che è poi

il medesimo, perchè in se stesso sommamenre buono ,

l'ama poi altresì secondariamente, perchè a noi bene

volo e benefico , e per lo gran bene che ci ha prepa

rato nell'altra vita : e molto male la intendono quelle

persone , che pensano doversi escludere dalla carità

l'amar Dio anche per la speranza della eterna retri

buzione. Imperciocchè noi dobbiamo amar Dio per Falsa o

tutti que' titoli , per cui egli è amabile , e per tutti Pinionein
torno alla

que' motivi , che abbiamo di amarlo. Ora Iddio non purità del

è solamente amabile come sommo bene e sommamen- l'amor di

te buono e perfetto in se stesso, ma altresì come no- Dio.

stro principio, come nostro riparatore, e come nostro

ultimo fine , e nostra somma felicità e beatitudine.

Adunque dobbiam amarlo eziandio per tutti quei ti

toli ; ed in così amandolo , lo amiam sempre con a

mor puro di carità. E tanto è lontano, che ci sia im

perfezione nel nostro amore, amando Dio col riflesso

alla celeste beatitudine , che all' opposto sarebbe im

perfetto se non lo amassimo anche per questo titolo :

perciocchè sarebbe cosa ingiusta il non amar Dio per

un benefizio , che merita così giustamente il nostro

amore. Anzi non avrebbe tutta l'estensione, che do

vrebbe avere , perchè non abbraccierebbe tutti i be

nefizj di Dio : e nemmeno avrebbe tutto il suo vigore,

perchè privo sarebbe di quella forza , che trarrebbe

dalla considerazione del maggior benefizio di Dio, che

è quello della beatitudine e dell' eterna nostra feli

cità. No , ciò punto non pregiudica alla vera carità ,

la quale sa riferire con santo e casto circuito ogni be

neficenza di Dio nella stessa sua bontà , ch'è in sè

somma ed infinita.

<

Niuno qui mi accusi di soverchia prolissità. Ho vo

luto mettere in chiaro un punto, che è dell'ultima e

massima importanza, e quindi mi sono creduto in do

vere di parlarne un po più diffusamente di quello co

munemente facciano i Moralisti .

Tomo I. V

}
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Necessi

tà della

carità al

la salute.

CAPITOLO II.

Della necessità e precetto di amar Dio.

I. Essere l'interno amore di carità ve Dio a

tutte le persone , che han'l'uso di ragione, alla loro

eterna salute onninamente necessario , ella è cosa af

fatto certa ; nè si sa capire, come mai abbiano potu

to alcuni Teologi negarne la necessità ed il precet

to , non meno che l'obbligo di fare atti espressi di

amor di Dio. Questa verità trovasi tanto chiaramen

te espressa nelle divine Scritture , che nulla più. A

quel Legisperito, che interrogò il divino Maestro pres

so S. Matteo al cap. 22. qual fosse nella Legge il pri

mo e principale comandamento, rispose : Diliges Do

minum Deum tuum ex toto corde tuo, ex tota anima

tua, & in tota mente tua: hoc est maximum&pri

mum mandatum. Se adunque non si può giugnere al

conseguimento dell' eterna vita senza osservare i pre

cetti, perchè si vis ad vitam ingredi , per sentenza

dello stesso divino Maestro, serva mandata per con

seguirla dovrà ognuno osservar questo , che è il pri

mo ed il massimo fra i precetti. Ma ascoltiamo di

grazia le parole gravissime di Mose , colle quali nel

Deuter. al c. 6. viene comandato questo Divino amo

re. AudiIsrael : Dominus Deus noster, Dominus unus

est. Diliges Dominum Deum tuum extoto corde tuo,

ex tota anima tua, et ex totafortitudine tua; erunt

que verba hæc, que ego præcipio tibi hodie, in cor

de tuo , et narrabis ea filiis tuis , et meditaberis in.

eis sedens in domo tua, et ambulans in itinere, dor

miens atque consurgens, et ligabis ea quasi signum in

manu tua, scribesque ea in limine , et ostiis domus

tue. Si considerino queste parole, e poi si dica , se un

uomo di sana mente possa negare, che l'interno amor

di Dio sia comandato con precetto divino. Quindi

giudico superfluo l'aggiugnere altri testimonj delle

divine Scritture in conferma di questa, verità.

Precetto II. Egli è dunque certissimo, che al conseguimento

di carità della salute eterna è necessario amarDio internamen

positivo e te , ossia con atti interni della volontà. A ciò ci ob

negativo. bliga il precetto di amar Dio inquanto è positivo .

Inquanto poi è negativo c'impone di niuna cosa fare

o pensar, che si opponga in qualsivoglia maniera alla

divina dilezione. Questo negativo precetto ci obbliga

sempre , ed in ogni tempo, o, come parlano i Teolo

gi , semper et pro semper. Ma inquanto è posi

tivo, o

te atti
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III.

mar Di

SO di ra

nella 1 .

habe

dum

ڈر

در

> non

quod

talit

mente

ور

» potes

" temp

>> non

رد Deu

tion>>

» ordi

» tent

exD

dottrina

dannata

Hund3)

», pequ

Adunqu

della vi

cui pre

IV.

mativ

babile

ragion

to ch

mand

salute

in que

diliger

in
qua

puro a

frange

Vi, pe

Jevole

nalme

medj

propr

T'uom



na , 307ossia di Teologia
Moraie

.

mar Dio.

Dio 1à ve

gione, alla lam

ella è cosa af

ai abbiano potu

i ed il precet

atti espressi

into chiaramen

he nulla pil

ino Maestropr

ella Legge il pi

ose: DilizerD

0, extotacam

maximum

i può giugnerea

a osservare i pre

di , per sententi

andata perc

che
10 ,

Ma asaliamo di

collequali nel

esto Divinoamo

er, Dorninasund

extoto cordet

udine tua; eru

tibi hodie, in

et medita
beris

nsin itiner
e
,dr

za quasisignum
a

, et ostis dan

SEVE
e poisidicas

che l'int
ero

an

to divin
o
. Qu

i testi
monj

sta verit
a

al conse
guint

rDio inter
na

ntà. Aciòcia

uant
o
é positi

Hi niun
a
cosa

ogli
a manie

r

rece
tto

cial
i

parl
ano

Te

inqu
anto èpos

tivo, o affermativo ci obbliga soltanto a fare più vol

te atti d'amor di Dio. Ma il difficile si è il diffini

re quando ci corra quest'obbligo di far atti espressi d'a

mor di Dio. Noi nondimeno non mancheremo di stabi

lirlo colla dottrina di S. Tommaso, e de'migliori Teologi.

amar Dio

III. In primo luogo adunque è tenuto l'uomo ad a

mar Dio nel momento medesimo, in cui arriva all'u- E tenuto

so di ragione. Così insegna espressamente S. Tommaso l'uomo ad

nella 1. 2. q. 89. così dicendo. ,, Quum usum rationis nel primo

», habere inceperit homo ... primo quod illi cogitan- istante del

dum occurrit , est deliberare de seipso. Igitur qui l'uso di ra

non ordinat seipsum ad debitum finem, secundum gione .

» quod in illa ætate est capax discretionis, peccabit mor

taliter non faciens quod in se est . E più chiara

mente nella risposta al 3. Abaliis peccatis mortalibus

,, potest puer incipiens habere usum rationis per aliquod

,, tempus abstinere, sed a peccato omissionis prædicta

CC

23

" non liberatur, nisi quamcito potest se convertat ad

Deum primum enim quod occurrit homini discre

,, tionem habenti , est quod de ipso cogitet, ad quem alia

ordinet sicut ad finem, Finis autem est prior in in

tentione. Et ideo hoc est tempus, pro quo obligatur

ex Dei præcepto affirmativo ". La verità di questa

dottrina chiara apparisce dalla opposta proposizione

dannata da Alessandro VIII. l'anno 1690. che diceva :

,, Hunc, cioè Dio ultimo fine, homo non tenetur amare

,, neque inprincipio,neque in decursuvitæ suæ moralis "

Adunque è tenuto l'uomo ad amarlo nel principio

della vita sua morale, che è appunto nel momento, in

cui previene all'uso di ragione.

>

IV. Obbliga in secondo luogo questo precetto affer- nel f

mativo di amar Dio nel fine della vita, ossia nel pro- ne della

babile pericolo di morte. Imperciocchè qual cosa più vita.

ragionevole e più necessaria in quegli estremi, quan

to che l'uomo a Dio di tutto cuore si converta a

mandolo con tutto lo spirito, e provvedendo così alla

salute dell'anima sua ? E' tenuto certamente l'uomo

in que' preziosi momenti fare ogni sforzo, usare ogni

diligenza per conseguire la eterna beatitudine. Ma e

in qual' altra maniera , che con atti di carità e di

puro amor di Dio ? Tanto più che in quel pericoloso

frangente soglion assalire l'uomo tentazioni più gra-!!

vi , per cui vincere la carità si è il mezzo più va

levole ed efficace, ed anche talvolta forse il solo. Fi

nalmente è tenuto in allora l' uomo far uso dei ri

medj più certi e più sicuri , onde provvedere alla

propria salute : ed altro non v' ha che la carità, che

l'uomo giustifichi, e meriti l'eterna vita.
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V. Ma quante volte obbliga poi questo precetto af

fermativo nel rimanente della vita ? Rispondo , che

sebbene sia cosa difficile il determinare precisamen

te quante volte obblighi il precetto della carità

si può però stabilire per cosa certa , che obbliga ad

un frequente esercizio di atti d' amor di Dio , in

guisa che non può l'uomo tralasciare per lungo tem

po questi atti , senza rendersi reo di mortal colpa .

Deve adunque l' uomo esercitarsi frequentemente in

tal sorta di atti , onde in qualche maniera s' avveri ,

che sempre ama Dio. Quindi sono convinto che non

basti amar Dio con atto di carità una sola volta

all'anno . Dice il divino Maestro : Manete in dile

ctione mea. Le quali parole , come le interpretano i

Santi Agostino , Grisostomo , Teofilatto, Beda , e Ro

berto Abate , dinotano la continuazione , la frequen

lajperseveranza dell' amor di Dio , e non solo la

dinotano , ma la inculcano e la comandano. Ora chi

mai dirà, che trovisi in questa continuazione, in que

sta perseveranza, in questa frequenza chi una sola vol

ta all'anno fa l'atto d'amor di Dio ? Quindi non man,

chino i sagri Pastori d'inculcare alle persone da lorq

dipendenti la frequenza di tali atti , onde , almeno o

gni Domenica facciano un atto d'amor di Dio. E

certamente io non saprei come scusare , nè sembra

potersi scusare da peccato mortale chi almeno una

volta al mese , o almeno nelle principali solennità ,

in cui si fa memoria dei maggiori Misteri della no

stra Religione , non rivolgesse a Dio il suo cuore

con un atto d'amor di Dio.

za ,

dens .

VI. Oltre ai tempi già indicati , in cui il precettoQuando

per acci- dell' amor di Dio obbliga per se , altri ve n' ha , nei

quali obbliga per accidens. Questi sono secondo i Teo

logi 1. Ogniqualvolta un peccatore vuole o è tenuto

convertirsi a Dio ; nè può accostarsi al Sagramento

della Penitenza. 2. Quando l' uomo essendo in dis

grazia di Dio, deve ricevere o amministrare qualche

Sagramento. 3. Allorchè l' uomo è gravemente tenta

to d'odio di Dio ; mentre un atto fervido di carità

esser suole il più efficace rimedio contro tal fatta di

tentazioni . 4. Quando sentiamo i libertini a strapaz

zar e bestemmiare sfrontatamente il divino suo no

me, o a fare altra opera mala con aperta malizia in

dispregio di sua divina Maestà. Imperciocchè sembra

che in tal caso Pamor nostro figliale verso Dio da

noi ricerchi, che ricompensiamo con un atto di ca

rità l'ingiuria gravissima, che gli viene recata.

VII. Il piecetto dell' amor di Dio porta seco un

Quante
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della vita.
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Obbliga
di riferire

a Dio le

aitto dovere, cioè quello di riferire a Dio le azioni

nostre il che non ha già ragione di puro consiglio

ma di precetto. S. Tommaso soyra, quelle parole del azioni no

Deuteron. al cap. 6. v. 5. e di S. Matteo al cap. 27. stre .

v. 37. Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde

tuo, ex tota anima tua, exomnibus viribus tuis, nel

la 1. 2. qu . 100. art. 1o. al 2. dice così : Nel pre
!

V
cetto della carità si comanda di amar Dio di tutto

, cuore. Al che appartiene , che tutte le azioni no

stre riferiscansi a Dio; e quindi non può l'uomo a

, dempiere il precetto della carità, se non riferisce
"

4

a Dio tutte le cose sue ". Come ciò abbia ad in

tendersi lo dichiara il S. Dottore nel z. delle Sent

dist. 4. q. 1. art. 5. al 7. ove espone quelle parole

dell' Apostolo nella, ai Corintj . cap. 1o. v. 51. Sive

manducatis , sive bibitis , sive aliquid aliud facitis ;

omnia in gloriam Dei facite. Scrive adunque :,, Cioc

, che l'Apostolo dice , omnia in gloriam Dei facite

», può intendersi in due maniere; cioè o affermativa

,, mente o negativamente. Se . negativamente , il sen

, so n'è questo : non fate nulla contro Dio ; e presa

, la cosa in questo senso, il detto dell'Apostolo è un

precetto e questo precetto si trasgredisce o col

peccato mortale , che è contro Dio , oppur anche.

col peccato veniale , che è oltre il precetto e ol

, tre Dio. Se poi intendasi affermativamente, ciò può

, essere in due maniere : cioè o in guisa, che la re

lazione a Dio sia congiunta a ciascheduna azione

, nostra, non già in atto , ma in virtù , inquanto la

, virtù della primiera ordinazione in tutte le azioni

,, seguenti persevera è rimane ... Ed in questo senso

, è altresì un precetto, la cui ommessione può esse

, re e veniale e mortale. Oppure in guisa, che l'or

dinazione in Dio sia attualmente a ciascuna azio

, nè nostra congiunta. E ciò pure può doppiamente

,, intendersi, cioè o distributivamente , o collettiva

, mente. Inteso distributivamente rende questo sen

, so quando fate qualsivoglia azione, meglio è rife

rirla attualmente a Dio e questo è consiglio. Pre

so poi collettivamente fa questo senso : Tutte l'o

, pere vostre fatele in guisa, che niuna di esse non

, la ordiniate attualmente in Dio è questo non è

ne precetto, nè consiglio, ma il fine del precetto ,

, a cui per l'adempimento dei precetti si pervienė

Fin qui egli.

""

"

Nonène

VIII. Da questa esposizione e dottrina dell' Ange- cessaria la

lico Dottore è ovvia cosa il raccogliere , che per relazione

adempiéré il precetto di riferire a Dio l'azioni nostre attuale.

ود

ود
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non è necessaria la relazione attuale. Questa rela

zione è ottima , è migliore della virtuale , ma non è

di precetto , bensì di consiglio . Come può essere di

precetto, se nemmeno è possibile in questa vita? O

mnia actu referre in Deum, dice lo stesso S. Dottore

nella quæst. 2. de carit. art. 11. , non est possibile

in hac vita; sicut non est possibile, quod semper de

Deo cogitetur; hoc enim pertinet ad perfectionem

patrie. Ma basterà l'abituale ? No, risponde il Santo,

L'abitua- perchè non si merita per l'abito, ma per l'atto ,

si fa: non sufficit , così nel 2. delle sent. dist . 40.

q . 1. 2. 5. al 6; habitualis ordinatio actus in Deum ,

quia ex hoc quod est in habitu nullus meretur , sed

ex hoc quod actum operatur.

che

le non ba

sta .
4

Basta ed

tuale .

IX. Quindi basta e si richiede la direzione virtua

è necessa- le; cioè quella , che rimane , sussiste e persevera in

ria la vir- virtù degli atti precedenti , per cui le azioni nostre

dicesono state a Dio riferite : Virtualis relatio est ,

S. Tommaso nella q . 2. de carit. art. 2. al 5. , que

permanet, et perseverat virtute præcedentium actum .

Richiede perciò tre condizioni : 1. che preceduto sia

qualche atto di amore, per cui l'azione nostra , o la

serie delle azioni da farsi sia stata a Dio ordinata.

2. Che questa intenzione , applicazione , o ordinazio

re non sia stata con atto contrario rivocata ; anzi

che nemmeno passato sia si lungo tempo , che debba

aversi per interrotta fra le varie umane distrazioni

la primiera intenzione. 3. Che questa intenzione ed

ordinazione sussista e perseveri in alcuna virtù , per

cui mossi in certa maniera ed eccitati a fare i sus

seguenti atti ci determiniamo.

La vir
tual rela

zione ces

conver

X. Per lo peccato mortale cessa onninamente ed

esclusa rimane questa relazion virtuale . Impercioc

chè l'uomo quando pecca mortalmente, volta le spal

ed al ben proprio si volge cosa per lo le a Dio ultimo fine

me a suo fine. Quest'avversione da Dio ,

sione alla creatura , che avviene necessariamente in

chi commette un peccato mortale , non può per ve

run modo comporsi colla direzion virtuale. Nè può,

di bel nuovo riacquistarsi se non se con una nuova av

versione dalla creatura e conversione a Dio col mez

zo d'un atto d' amor di Dio congiunto con dolor de'

peccati , atto a giustificare col voto del Sagramento ,

oppure col mezzo del Sagramento stesso della Peni

Come ven- tenza , ricevuto colle debite disposizioni.

ga inter

rotta dal

pecca
to

XI. Interrotta altresì rimane per lo peccato venia

le , non però totalmente , ma soltanto in riguardo a

veniale . 'quell' atto stesso , che non può a Dio unquemai rife

peccato

mortale

ون

ragione

carità,

Quia n

dinati

XII.

opere

mo pr

dipende

"

ne en

amarlo

so non
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virtual
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può essere di

uesta vita? 0

esso S. Dottore
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o unq
uem

ai

rirsi. Così S. Tommaso nella 1. 2. q. 88. a . 1. E la

ragione, che ne apporta si è, perché non esclude la

carità, la quale è quella, che ordina l'uomo a Dio :

Quia non excludit charitatem, quæ habitualiter or

dinat in Deum.

1

XII. Obbliga questo precetto di riferire a Dio l'

opere nostre allora appunto quando obbliga il massi

mo precetto della divina dilezione ; perchè da esso Quando
debba far

dipende, ed in esso è contenuto. Egli è l'ultimo fi
si questa

ne e nostro e delle cose tutte e come tale dobbiam relazione .

amarlo ora come tale non lo amiamo, qualora ad es

so non riferiamo e noi stessi, e le azioni nostre e le

cose tutte. Adunque in allora siam tenuti ad ordina

re generalmente à Dio tutte le azioni nostre, quan

do tenuti siamo ad amar Dio sovra tutte le cose per

se stesso come ultimo nostro fine. Persevera poscia

virtualmente questa relazione in forza di quel primo

atto, per cui tutte le azioni nostre in seguito riferi

sconsi in Dio, sebbene di tale espressa ordinazione

nulla pensiamo. Dobbiamo nondimeno rinnovar con

frequenza quest'atto di ordinazione, affinchè non ac

çada, che a lungo andare fra mille e diverse umane

occupazioni, e distrazioni venga ad interrompersi ed a

cessare la relazione virtuale : perciocchè l'impressio

ne della carità attuale è più o meno forte, e quindi

anche più o meno durevole e virtualmente perseve

rante a misura del maggiore o minor fervore, forza,

e intensione dell'atto, con cui è stata prodotta. Per

ciò le persone pie, e desiderose di non porsi a peri

colo di mancare al lor dovere, rinnovano sovente,

ed anche ogni giorno, anzi anche più volte al gior

no, e massimamente nell'incominciamento di qual

che opera, questa relazione a Dio d'ogni loro ope

razione.

CAPITOLO III,

Della carità del prossimo.

I. Due sono i precetti della carità : il primo et Due

massimo si è quello di amar Dio ; e l'altro quello di cetti della

amare il prossimo. Diliges Dominum Deum tuum ... carità , di

Hoc est maximum, &primum mandatum. Secundum Dio e del

autem simile est huic : diliges proximum tuum sicut prossimo.

teipsum. In his duobus mandatis universa lex pendet

& Propheta. Così in S. Matteo al cap. 12. Prossimi

nostri sono tutti gli uomini di sovrannaturale beatitu

dine capaci, o sieno giusti o peccatori, o fedeli o in- prossimo.

fedeli, o amici o nemici, o reprobi o predestinati.

nostro

v pred
esti

nati

.
1

Chi sia
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È dipre

cetto divi

Quis est, dice S. Agostino serm. 7. , mihi proximus

Omnis. homo proximus tuus est . Nonne duos paren

tes habuimus omnes ? Proxima sibi sunt cujusque ge

neris animalia&c. & non est proximus homo homini ?

II. Dalle riferite parole di S. Matteo è facile il

raccogliere, che siam tenuti per precetto divino ad

no la dile- amare il nostro prossimo con amore sovrannaturale di

zione del carità. Quindi col solo amor di Dio non si adempie

prossimo. il precetto della dilezione del prossimo : perciocchè

sono due distinti precetti, l'uno dell'amor di Dio,

l'altro della dilezione del prossimo : Diliges Dominum

Deum tuum, dice il divin Redentore, ...... hoc est

maximum & primum mandatum ; secundum autem

simile est huic, diliges proximum tuum sicut teipsum.

Se due sono e fra sè distinti i precetti, come mai

coll'osservanza di un solo potrà adempiersi anche l'

altro ?

\

sto

III. Ma cosa dobbiam fare per adempiere a dove

Per adem re questo divin precetto ? Rispondo che non lo

piere que adempie per verun modo chi ama il suo prossimo uni

to si deve camente per le sue buone qualità, per le sue doti na

amare il turali, per il bene o buoni uffizj , che ne riceve, pei

prossimo vincoli di sangue, di parentela, o di qualsivoglia altro
per Iddio.

genere, che a lui lo uniscono. Il precetto della carità

del prossimo ci obbliga ad amare il nostro prossimo

per Iddio, e questo è un amarlo per tutt'altro che

per Iddio. Adunque non adempie costui questo divin

precetto. Quei lo adempiono, dice S. Agostino nel

trat. 65. sovra S. Giovanni, i quali amano gli altri

uomini quoniam Dei sunt, & filii Altissimi omnes,

ut sint in Filio ejus unico Fratres, ea dilectione invi

cem diligentes, qua ipse dilexit vos perducturus eos

ad illum finem, qui sufficit eis, ut satietur in bonis

desiderium eorum . Ecco i legittimi motivi di amare

il nostro prossimo per adempiere questo divin precetto.

IV. Rispondo 2. che non si adempie questo divin

neces- precetto Co'soli atti esterni, ma è necessario amar

sario ama- lo con atto di carità interno. Eccone la ragion ma
pros- nifesta. Ci si comanda di amare il nostro prossimo.

atto inter- Ora amare alcuno suona lo stesso, che avere verso

di lui affetto, buon animo, propensione ; e se amar

dobbiamo gli altri come noi stessi, ehi non vede , che

siccome non ci amiamo con interno affetto di bene

volenza, così pure collo stesso interiore affetto dob

biamo amare il nostro prossimo ? Ed oltracciò convien

riflettere, che gli uffizj ed opere esteriori aver pos

sono sua origine da tutt'altro principio che dall'ama

re e carità del prossimo. Ascoltiamo S. Agostino, il

re il

simo con

no

•

quale os
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quale osserva egregiamente , che la superbia fa mol

issime opere simili a quelle, cui produce la vera ca

rità. ,, La carità ( dic' egli nel Trat. VIII. sull' Epist.

di S. Giovanni ) pasce gli affamati, gli pasce pure

la superbia , veste quella gl'ignudi , gli veste altre

, sì la superbia , digiuna la carità, digiuna ancor la

superbia. Ma ascolti chi non ha la carità ciocchè

dice l'Appostolo : Si distribuero etc... Adunque

,, interroga la tua coscienza ; guarda il tuo interno ,

""

>>

5)

"3

?? >

condanna

e non ciocchè vha al di fuori. Se hai nell'animo La con

radicata la carità sei al sicuro . Questo final- traria sen

mente si è il sentimento della Chiesa, espresso nella tenza

condanna delle due seguenti proposizioni. 1. Non te- ta

nemur proximum diligere actu interno & formali. 2.

Frecepto proximum diligendi satisfacere possumus

per solos actus externos. E sono la ro. ed 11. fra le

proscritte da Innocenzo XI.'

sti a

V. Rispondo 2. , che per adempiere questo precet

to oltre Pamore interno , è altresì necessario , oc- Dobbiam

correndone il bisogno, prestar al prossimo per impul- soccorrere

so di carità, l'opera e gli uffizj nostri ; ed essere sem- il prossi
per

pre coll' animo disposto a prestarglieli in qualunque mo
impulsodi

tempo la necessità occorra. Imperciocchè , non ama carità , ed

veracemente il prossimo chi non è disposto a soccor- essere sem

rerlo nelle sue necessità , e, potendolo , non lo soc- pre dispo

corre diffatti , quando lo vede nella necessità costitui- in caso di

to. E deve soccorrerlo, almeno talvolta, per motivo bisogno.

di carità , altrimenti non adempie questo precetto

Dissi almeno talvolta : perchè non è di necessità di

salute e di precetto, allorchè porgiamo aita al nostro

prossimo indigente e corporalmente e spiritualmente,

il farlo sempre per motivo espresso di carità. Questo

precetto, siccome affermativo, non obbliga sempre ;

e però può chichessia senza violare questo precetto

soccorrere il suo prossimo per qualch'altro virtuoso

motivo come per compassione e misericordia , pur

chè lo faccia anche talvolta per motivo di carità. El

la è tuttavia cosa molto vantaggiosa e degna d'uom

cristiano l'aggiugner sempre ad ogni altro buon moti

vo anche quello di carità.

?

RegolaVI. Rispondo 4. che per adempiere un tal precet

to, amar dobbiamo il nostro prossimo come noi stessi della nostra

Quest' è la regola prescrittaci dal divin Redentore :

Diliges proximum tuum sicut teipsum. Ascoltiamo S.

Tommaso, il quale nella 2. 2. q. 44. art. 7. spiegan

do questa regola, dice così: Viene indicata la ma

niera di questa dilezione , quando si dice, sicut

teipsum; il che ha ad intendersi nou già che si

T
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رد
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Spiega

zione di S.

debba amare il prossimo ugualmente a se, ma si

milmente a se. E ciò in tre maniere. Primamente

Tommaso, per parte del fine , onde si ami il prossimo per Id

,, dio, come per Iddio deve ognuno amare se stesso,

,, affinchè, amandolo così, lá dilezione del prossimo

sia santa. 2. Per parte della regola della dilezione,

cioè che niuno al prossimo condiscenda in cosa ma

la, ma soltanto in cose buone, siccome nemmeno

può alcuno soddisfare alla propria volontà nel ma

le, ma soltanto nel bene ; affinchè così la dilezio

ne del prossimo sia giusta. 3. Per parte del motivo

della dilezione, cioè che non si amì il prossimo per

,, propria utilità o diletto, ma si voglia bene al suo

,, prossimo, come si vuol bene a se medesimo ; affin
chè la dilezione del prossimo sia vera ་

},

""

VII. Rispondo 5. che dalla generale dilezione del

prossimo non hanno ad escludersi gl'inimici. Perchè.

sono ancor essi nostri simili quanto alla natura. Potest

accipi dilectio inimicorum, dice S. Tommaso nella

2. 2. q. 25. art. 8. , quantum ad naturam in univer

sali ; & sic dilectio inimicorum est de necessitate

caritatis, ut scilicet aliquis diligens Deum & pro
maniera . ximum, ab illa generalitate dilectionis proximi ini

micos suos non excludat. Aditifque il nostro ge

nerale interno affetto verso il prossimo, cui tenuti sia

mo ad avere per precetto divino, debb'estendersi an

che agl'inimici.

In qual

رد

re.
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anche gl' ,
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nuti ad a

Anzi dobbiam pur anco per precetto di carità es

sere disposti ad amare i nostri nemici in particolare

nel caso di necessità. Cioè non già sempre siamo te

nuti a fare atti espressi di dilezione verso de'mede

Quando simi, come non siam tenuti a farli nemmeno riguar

siamo te- do agli altri prossimi ; ma soltanto in qualche incon

mareil ne- tro particolare, come sarebbe nella circostanza, in

mico in cui sentendoci spinti all'odio del nemico, per vince

particolare la tentazione è uopo fare un atto espresso di di

lezione, per cui lo amiamo singolarmente : oppure nel

l'incontro, in cui la necessità , in cui trovasi l'i

nimico, ci obbliga a prestare a lui esterni cariratevo

li uffizj. Dottrina tutta di S. Tommaso nel luogo te

stè citato.

ود

Il dar se

>

Quindi è, che fuori di tali circostanze, l'amare il

gni parti- nemico con ispeziale dilezione ed il dare a lui se

colari di gni particolari di amore appartiene non già al debito,

dilezione ma bensì alla perfezione della carità : Sed quod

spetta alla præter articulum necessitatis hujusmodi dilectionis

perfezio- , signa aliquis inimicis exhibeat, pertinet ad perfe

ctionem caritatis, per quam aliquis non solum caد.

>>
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vet vinci a malo, quod est necessitatis ; sed etiam

vult in bonum vincere malum, quod est perfectio

nis ". Così il S. Dottore all'art.

Soggiugne però, che quanto ai segni e benefizj co- Ma il

dargli i se
muni di dilezione , questi gli dobbiamo al nemico per gni comu

necessità di precetto, quandanco non ci abbia chie- ni è di

sto scusa e perdono. Quindi se io prego per tutti i necessità

fedeli, se benefico tutta una comunità, non posso per di precet

necessità di precetto dalla partecipazione di tal fat

ta di segni escludere l'inimico. Perchè se lo escludo ,

se non ne lo fo partecipe, ciò non può essere che per .

odio e per vendetta : Si enim non exhiberentur ini

micis , hoc pertineret ad livorem vindicte.

saluto al

Spettano agli uffizj e segni comuni fra l'altre cose

anche il saluto , ed il colloquio. Quindi ove c'è la co- Negare il

stumanza di salutarsi scambievolmente e indifferente- nemico è

mente , non è lecito salutare quei , che incontriamo , male .

e non salutare il nemico , che è fra loro ; oppure non

rendergli il saluto, quand' egli il primo ci saluta ; op

pure sospendere dopo la nimicizia il saluto , che pri

ma se gli dava. In ciò facendo peccasi contro la cari

tà , massimamente, se ciò sia deliberatamente ed av

در

ور

در

vertentemente. $

mortale.

Ma qual peccato si commetterà ? Talvolta mortale , Quando

e talvolta soltanto veniale secondo le varie circostan- sia pecca

ze di persone, di luoghi , di tempi, e sovra tutto del to veniale,

la interna disposizione di animo, e dello scandalo, che quando

può esserci. Sarà colpa soltanto veniale se l'ommes

sion del saluto proceda da turbazione di animo , op

pure di mancanza di riflessione e di avvertenza ; o

anche da poco coraggio , da soggezione, da vere

condia: e così pure se l'ommessione sia di corta

durata. Ma se ciò sia per lungo tempo ; se con gra

ve scandalo del prossimo ; se si nieghi il saluto e l'

allocuzione in tempo e circostanze, in cui siffatti uf

fizj opportuni conosconsi , ed efficaci o a placare il

nemico , o a scancellare in se o nel nemico l'odio ed

il livore; se molto più volgansi dispettosamente le

spalle all' inimico , che saluta , che vuol parlarci : in

tali casi siffatta ommessione ben di rado potrà scu

sarsi da grave peccato , massimamente se fra persone

di pari grado e condizione. Che se poi trattisi di Su

periori, di Maestri, di Genitori , se questi negano per

qualche tempo il saluto ed il colloquio a' loro rispet

tivi inferiori o per giusta punizione , o per procurar

ne l'emendazione , o per dimostrarne di qualche

enormità o scandalo detestazione e risentimento

ciò potrà non essere verun peccato ; o sarà soltanto

>
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Siam poi anche tenuti per precetto di carità verso

gl'inimici ad allontanare dal nostro cuore ogni odio,

È vietato ogni desiderio di vendetta , e di far . Foro del male,

l'odio edil Spetta ciò a questo precetto in quanto è negativo, e

desiderio perciò obbliga sempre ed in ogni tempo . Se l'odio

di vendet e intestino , diuturno, e grave ; se grave è la vender

ta , che si vuol prendere , o il male , che si vuol fa

si pecca mortalmente. Così pure senza grave of

Ecoman- fesa della carità non possiam negare il perdono al ne

dato di dar mico , che ce lo chiede , e ci esibisce una congrua

il pérdo- soddisfazione. Riceve però questa regola qualche ec

no all'ini- cezione riguardo ai superiori , i quali posson talvolta

to chiede. negare esteriormente agl' inferiori , affinchè si rav

veggano , il perdono ; purchè perciò eiò facciano con

discrezione e moderazioné e conservino nel tempo

stesso , verso de' medesimi l'amore, nel cuore. Accor

dato però il perdono, può lecitamente e senza lesio

E però ne della carità la persona offesa esigere la giusta sod

lecito l'esi- disfazione , o risarcimento dell' onore , della fama ,
gefe ún della roba,, purchè ciò non sia per ispirito di vender

giusto ri
sarcimenta, ma solamente per sua propria indennità.

mico, che

j

VIII. Rispondo 6. , che per adempiere il precetto

Eneces- della carità del prossimo è inoltre necessario il fare

to.

$16 Compendio d'Etica Cristiana,se nel modo alcu
n
poc
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veniale , si ecceda. Ma po

trà poi essere anche mortale , se la cosa vada troppo

in lungo ; se con maniere esasperanti ; se con grave

scandalo ed offesa , o con altre circostanze aggravanti

di simil fatta.

di carità a Ditt interni di carità verso il prossimo, dicendo

to interno

mo.

con sincerità di cuore , amo il mio prossimo

dél prossi- come me stesso, per amor vostro , o in altra somi

gliante maniera in guisa che chi non fa mai quest'

atto interno , non lo adempie. Imperciocchè il pre

cetto della carità del prossimo , essendo affermativo ,

sebbene come tale non obblighi sempre , obbliga però

talvolta, come si è detto dell'atto interno d'amor di

Dio. Quindi ci sembra debba dirsi il medesimo dell'

no e dell' altro atto, onde debba farsi l'atto d'amor

del prossimo in, que' tempi , in cui obbliga l'atto d

amor di Dio. Per accidente poi deve farsi , ogni qual

volta o il bisogno nostro lo esige per vincere la tens

tazione di odio , che ci molesta , o la necessità del

prossimo lo richiede.

Quando

obblighi.

1. L'or

simi, cade

perchè, c
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CAPITOLO IV.

Dell'ordine della carità.

nella cari

? tà è di

I. L'ordine, con cui hanno ad amarsi i nostri pros- L'ordine

simi, cade ancor esso sotto il precetto della carità

perchè, come dice egregiamente S. Tommaso nella precetto

2. 2. qu. 44. art. 8. , quest'ordine appartiene alla ra

gione stessa, ossia natura della carità , che richiede

una giusta proporzione della dilezione alle persone ed

alle cose da amarsi . Quindi siccome di vario genere

sono le persone da amarsi , e parimente di diverso

genere le cose, ossia i beni , che possono desiderar

si , o procurarsi alle persone amate ; così v' ha un

doppio ordine da osservarsi nella dilezione , uno cioè

intorno alle persone, ed un altro intorno alle cose

ai beni. E quanto alle persone , quelle debbono pre

ferirsi nella nostra dilezione , che son più degne d'

esser amate , ed a noi sono con più stretto vincolo

congiunte. Per entrambe queste due ragioni , debb' Iddio deb

esser Iddio amato sovra ogni cosa . Iddio è il massi- b'essere a

mo di tutti i beni, ed il fine , a cui tutti gli altri mato

sono ordinati. Adunque dobbiamo amar lui sovra ogn' vra ogn'

altro bene , e per se stesso , e meno di lui , e per altrobeng.

esso lui qualsivoglia altro bene . Siamo poi noi unitį

a Dio con più stretto vincolo che a qualsivoglia crea

tura . Adunque dobbiam noi anche per questo capo

amarlo sovra ogn'altra cosa.

SO

Dopo

dobbiam

II. Fuori poi di Dio ecco l' ordine della nostra di

lezione. Per la prima ragione dobbiamo più amare le Dio quali

persone, che son più degne , cioè le migliori e le persone

più sante a preferenza delle altre. E per la seconda, noi più as

dopo Dio amar dobbiamo noi medesimi e quindi le mare :

persone a noi più prossime e più congiunte' , poscia

le altre col suo ordine. Quelle persone pertanto , che

sono a noi con qualche vincolo congiunte , assoluta

mente parlando , debbon essere nella nostra dilezione

preferite alle altre, che non lo sono : le più congiun

te alle meno congiunte ; le consanguinee alle affini ;

le affini alle congiunte con vincoli puramente civili

ec. e fra le congiunte nel medesimo grado di consan

guinità, affinità, o altro vincolo quelle hanno a pre

ferirsi , che son più degne . Ecco l' ordine da osser

varsi quanto all' interiore affetto di carità.

"

V

OrdingIII. Ma quale sarà l'ordine dell' affetto esteriore

da osservarsi negli esterni uffizj di benevolenza e di de' beni .

carità ? Prima di rispondere convien osservare, che di

1

3
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1

1

"

tre ordini sono i beni, cui possiam volere ai nostri

prossimi . Tengono il primo e supremo ordine i beni

sovrannaturali, che sono la grazia , le virtù , i meri

ti , e la gloria eterna . Tengono il secondo i beni na

turali , la vita , la sanità , l' incolumità de' membri .

Sono del terzo ordine , cioè d'infimo , i beni tempo

rali , ossia gli esteriori , come la fama , gli onori , le

ed alte cose di tal

Varj gradi dignità, la roba , le ricchezze

d'indigen- fatta. E' pur da osservarsi , che anche la indigenza

de' nostri prossimi ha i suoi gradi , così che altra è

ed altra

indigenza ordinaria o comune , altra grave

estrema. Quindi per non errare nello stabilir l' ordi

ne della carità quanto agli uffizj esteriori , a tre cese

conviene aver riguardo , cioè 1. alla congiunzione del

le persone : 2. all' ordine de'beni : 3. alla qualità del

le indigenze . Secondo le varie circostanze osserva la

sod
carità ora l'uno, ora l'altro ordine. Ciò posto ,

disfaremo con varie risposte ai proposti Quesiti.

za .

siamtenu

ti a più

stessi.

IV. Risp. 1. Quanto ai beni sovrannaturali siam te

nuti ad amare noi stessi sovra ogn' altro nostro simi

Quantoai le e quindi non ci è mai lecito per lo bene altrui

beni sovra, spirituale o temporale , anche del mondo tutto, il sof

naturali frire in noi la perdita della divina grazia per lo pec

cato mortale, o qualunque detrimento di essa per lo

amare noi peccato veniale, o il pericolo prossimo di perderla.

La ragion è perchè la carità debb ' essere ordinata ; e

la carità ordinata richiede, che vogliamo piuttosto a

noi stessi che agli altri il bene dell' amicizia di Dio ;

altrimenti ameremmo più gli altri , che noi medesi

mi. Quindi è, che un Confessore , il quale nel con

fessar donne patiscé tentazioni gravi , alle quali infe

licemente soccombe , e cade in peccati mortali, è

affinchè mentre si
tenuto a cessare da tale uffizio

studia di salvare l'anime altrui, non perda la sua.

Che se poi sente bensì le tentazioni , ma non ci ac

consente , si umilj innanzi a Dio , implori il di lui

ajuto, e continui ad esercitare l'utile e caritatevole

suo ministerio.

"L

1

necessi
tà

tempor
ale

dobbia
m

V. Risp. 2. In pari caso di necessità temporale , e

in ugual pericolo della vita, non siam tenuti a sovve

nire agli altri piuttosto che a noi medesimi ; anzi co

munemente nemmeno possiamo farlo. Ne dà la ragio

preferire ne S. Agostino nel lib. de Mend. cap. 6. Si quis, di

ce, pro alterius vita temporali ipsam suamtempora

lem perdat, non est jam illum diligere sicut seipsum,

sed plus diligere quam seipsum, quod sanedoctrine

regulam excedit. Quindi posto nella estrema necessi

tà non ho a cedere ad un altro , che trovasi nello

noi stessi.

stesso cas

non mori

isfuggire

per non

confronto

trattisi d

pubblica

Dio , sara

vita altru

Non è

pria vita

ma,

rità il re

i be

beni d'o

uomo rigi

periore.

colo di

non ho à

P

re il dan
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stesso caso , o il cibo , che a me è necessario per

non morire , o il cavallo , ch'è l'unico mezzo per

isfuggire la morte, o la tavola , che è l'unico rifugio

per non perire nel naufragio. Così è , se facciasi il

confronto unicamente di vita con vita ; ma quando

trattisi di un maggior bene , quale sarebbe la utilità

pubblica , il bene della virtù , la maggior gloria di

Dio , sarà in allora lecito il dare la propria per la

vita altrui.

1

re, fama

Non è poi mai lecito lo esporre a pericolo la pro- E la vita

pria vita per conservare o difendere l'onore , la fa- nostra all'
altrui ono

ma , i beni temporali altrui. Non lo soffre della ca

rità il retto ordine. Esige questo che preferiscansi i

beni d'ordine superiore agl' inferiori. La vita dell' temporali.

uomo riguardo a siffatti beni è un bene d'ordine su

periore. Adunque per essi niuno deve esporsi a peri

colo di perderla. Quindi se veggo un ladro, che ruba,

non ho ad esporre a pericolo la mia vita per impedi

re il danno altrui.

e beni

stro pros

nostro cor

29

VI. Risp. 3. Siam tenuti ad amare più il nostro Dobbia

prossimo quanto all' anima che il nostro corpo e la mo amare

vita nostra. Principio egli è questo di S. Agostino de più il no

Doctrin. Christ . E S. Tommaso nell' Opusc. de Vita simoquan

spirituali cap. 14. insegna : ,, Plus debemus proximum to all'ani

,, diligere quam corpora nostra. Unde vitam corpo
ma, che il

ralem pro salute spirituali proximorum ponere con- po.

,, venit ; & hoc cadit sub necessitate præcepti in ne

cessitatis articulo " Quindi anche con pericolo

della vita siam tenuti provvedere alla salute eterna

del prossimo , quando trovasi in estrema necessità.

Ogni Sacerdote adunque è obbligato ad amministrare Nella e

il Sagramento della Penitenza ad un moribondo , che strema ne

domanda la Confessione , anche con pericolo della vi- cessità spi

ta. Ed a più forte ragione una Levatrice , che ha dobbiam

battezzato invalidamente un fanciullo , è tenuta an- soccorrer

che con pericolo della vita a manifestare il suo man- lo anche

camento , se c'è una probabile speranza di provve- colo della

dere in questo modo alla spirituale salute dell' infan

te , nè v' ha altra strada, onde riparare al gravissimo

di lui spirituale danno. Lo stesso si dica di chiunque

per sua colpa ha gittato il suo prossimo nella estre

ma spirituale necessità. Egli è in obbligo di trarnelo

eziandio con pericolo della sua vita.

rituale

peri

vita.

ve.

VII. Risp. 4. Quando la necessità spirituale del pros- Non però

simo non è estrema , ma grave soltanto , non siam nella gra

tenuti a soccorrerlo con pericolo della vita. La

gion è , perchè la necessità grave è di tal natura ,

che ognuno può coll' ajuto di chiunque liberarsene.

ra

رز
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Si eccet

tuano i'

i

Questa regola però patisce eccezione nei Vescovi e

nei Pastori. Questi a cagione del loro uffizio sono

Vescovied obbligati più strettamente di qualunque altra persona

i Pastori. a rimovere i mali spirituali del gregge alla lor cura

commesso , ed a provvedere alla eterna di lui salute

e conseguentemente se gli altri tenuti sono a soccor

rere il loro prossimo con pericolo della vita nella ne

nessità estrema , lo sono i Pastori anche nella grave.

Ed oltracciò sono i Pastori per uffizio obbligati a da

re al loro gregge il pascolo spirituale , quando il bi

sogno lo richiede. Quindi nei tempi di peste o di

mali epidemici non possono sottrarsi , o dimettere l'

uffizio, ma debbon soccorrere il loro gregge anche con

pericolo della vita.

Nella ne

cessità e

strema e
gravedeb
b'essere

VIII. Risp. 5. Fra padre e figliuolo nel caso di u

guale necessità o grave o estrema dobbiam preferire

il padre . Perchè sebbene il figliuolo sia più congiun

to al padre , in quanto è qualche cosa del padre , di

preferito quello lo sia il padre al figliuolo , tuttavia , essendo

il padre al per una parte il padre assai congiunto al figliuolo , e
figliuolo,

per l'altra insieme con essa congiunzione essendoci

altre ragioni di preferenza , che superano l'eccessa

dell' altra congiunzione , il padre debb' essere preferi

to. Dice S. Tommaso nella 2. 2. q. 26. art . 9, al 3. ,

che gl' inestimabili benefizj , cui il figliuolo ha rice

vuto dal padre , l'obbligano in caso di necessità di

preferirlo al proprio figliuolo. Fuori però del caso di

estrema o grave necessità deve piuttosto al figliuolo

che al padre provvedere ; perchè spetta ai genitori il

debito è la cura di provvedere ai loro figliuoli.

Dallo stesso principio , cioè dai benefizj ricevuti ne

viene, che quantunque un ammogliato debba più ama

re la moglie che i genitori , nel caso però di estre

Ed i geni- ma necessità premente non meno i genitori che la

nitori alla moglie, debb'egli soccorrere piuttosto che la moglie i

genitori.
moglie.

ma ,quanto a

gli altri

Risp . 6. Dobbiam preferire i genitori ed i figliuoli

agli amici , ai benefattori, ai maestri, e ad ogn'altraOrdine di

preferenza persona, La ragione n'è questa , perchè la congiun

nella carità zione , che hanno con noi i primi è naturale , è pri

è più stretta. E quanto poi agli altri congiunti

strettamente, come sono i fratelli , dobbiam noi pre

ferirli agli altri meno propinqui , e difficilmente ac

corderei ciocchè insegna il Bannez , poter cioè darsi

tale benefattore , che in pari caso di necessità e

strema debba essere preferito ad un fratello carnale.

La congiunzione dei fratelli , che è primiera e natu

rale, sembra che in tal caso debba vincerla contro la

generi di

persone .
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fizj. Dopo i fratelli vengono i consanguinei ; e fra que

sti debbon essere preferiti ai meno congiunti i più

propinqui agli affini i consanguinei : gli amici agl'

inimici : i benefattori , a quelli che non lo sono : i

buoni ed i santi ai cattivi e peccatori : i cittadini a

gli stranieri .

CAPITOLO V.

Della limosina.

1. Gli atti esteriori di carità del prossimo vengono

indicati nei due seguenti versi ;

Visito , poto , cibo , redimo , tego, colligo , condo.

Consule, carpe , doce , solare , remitte , fer , ora.

veCioè pascere gli affamati , dissetare i sitibondi

stire gl' ignudi , raccogliere gli ospiti , visitare gl' in

fermi, redimere gli schiavi , seppellire i morti . Que

sti sono i sette atti esteriori di carità corporali. Gli

spirituali parimenti sono sette , cioè istruire gl' igno

ranti , dar consiglio ai perplessi, consolare i trava

gliati , córreggere i delinquenti , perdonare agli of

fensori , sopportare i molesti , e pregare per tutti.

S. Tommaso nella 2. 2. q. 32. art. 2. chiama questi

caritatevoli atti col nome di limosina dicendo : Po

nuntur septem eleemosyne corporales. E dopo aver

noverate queste , soggiugne : Ponuntur etiam septem

eleemosyne spirituales . Quindi dovendo noi ora trat

tare degli atti esteriori della carità del prossimo ,

parleremo della limosina , sotto la quale tutti si com

prendono.

Atti di

carità e

steriori,

corporali

e spiritua

li.

Diffini

la limosi

na.

II. Viene la limosina definita da S. Tommaso nella

2. 2. q. 32. art . 1. Opus quo datur aliquid indigenti zione del

ex compassione propter Deum . Questa compassione,

ch'è il motivo della limosina , come spiega egli stes

so , appartiene alla misericordia , ed essendo la mise

ricordia un effetto della carità, la limosina conseguen

temente è atto di carità , mediante la misericordia.

Qualunque cosa poi si dà al prossimo per motivo os

sia temporale , ossia spirituale, è atto di limosina , e

perciò si dice , quo datur aliquid. Qui però noi par

leremo più in particolare della limosina corporale

che si fa col dare ai bisognosi i sussidj temporali, ri

servandosi a parlare nel seguente capo della correzio

ne fraterna , ch'è una limosina spirituale.

Tomo I. X
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Precetto

mosina.

III. Che ci sia obbligo per precetto divino di far

limosina non ci lasciano dubitare molti e chiarissimi

testimoni delle divine Scritture. Ci contenteremo di

riferirne alcuni pochi . Nel Deuter. al cap. 15. si di

ce : Ego præcipio tibi, ut aperias manum fratri tuo

di far is egeno & pauperi. E nell' Ecclesias. 29. Fili, eleemo

synam pauperis ne defraudes. E in Tobia 4. Ex sub

stantia tua fac eleemosynam , & noli avertere faciem

tuam ab ullo paupere. E il divino Legislatore Cristo

al cap. 11. di S. Luca espressamente comanda : Quod

superest, date eleemosynam. E presso S. Matt. 25. ,

condanna al fuoco eterno quei , che non fanno limosi

na : Discedite a me maledicti in ignem æternum. Per

chè? Esurivi enim, et non dedistis mihi manducare,"

sitivi , et non dedistis mihi bibere etc.

f

វ

IV. Ma di quali beni in quali casi , ed in quali

persone ci sarà obbligo di far limosina ? Prima di ri

spondere è necessario avvertire alcune cose . E pri

mamente rispetto alle persone indigenti , alle quali

ha a darsi la limosina, tre sorta d'indigenza , ossia

tre gradi di necessità convien distinguere , cioè ne

cessità estrema grave ,
e comune. La necessità e

strema si è quella , per cui il prossimo indigente tro

vasi nel probabile pericolo di perdere la vita , o al

cun membro de' principali , o di cadere in qualche

grave , diuturna , pericolosa , o incurabile infermità,

o di perdere la libertà. Grave poi necessità si dice ,

quando per mancanza di limosina e di ajuto , secon

do il corso ordinario delle cose , sovrasta al prossimo

un grave danno ossia nella vita , ossia nell' onore , os

sia nello stato , come se un nobile dovesse ridursi al

la condizione di servo se un cittadino onesto fosse

costretto a procacciarsi il vivere o coll'esercizio di

rustici lavori , o col mendicare. In corto dire, neces

sità grave si è quella , per cui l'uomo è costretto sog

giacere a tal miseria , onde gli si renda la vita assai

molesta. E finalmente comune necessità si dice quel

la dei poveri comunemente così detti, cioè di quelle

persone, le quali non avendo maniere di acquistarsi

il vitto, costrette sono a chiedere limosina di porta

in porta , e per pubbliche strade, le quali per altro,

attesa la lor condizione , non dicadono gran fatto in

ciò facendo dal loro stato, nè perciò menano una vi

ta troppo misera e molesta.

>

V. Relativamente poi ai beni, cui posseggono i ric

chi e benestanti , è uopo osservare , che questi esser

possono di due classi . Altri sono necessárj alla natu

ra, cioè al mantenimento e conservazione della vita
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tà.
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Hostra e di que ' , che ci appartengono. Altri sono ne

cessarj allo stato , senza de' quali cioè non può una

persona vivere convenientemente nello stato suo pre- beni.

sente giustamente acquistato, o in cui la divina prov

videnza lo ha collocato e di questi , altri sono asso

lutamente necessarj, senza de' quali cioè la persona

dicaderebbe dal suo stato ; ed altri sono soltanto ne

cessarj al decoro e decenza , in guisa che senza di

essi conserverebbesi , assolutamente lo stato ma non

col solito lustro e decoro. Quindi altri beni sono su

perflui alla natúra o alla vita ; altri allo stato sem

plicemente; altri soltanto alla decenza dello stato ;

ed altri finalmente e alla vita , e allo stato ,

decenza dello stato . Ciò posto.

e allá

Nella ne

cessità co

ve darsi in

VI. Risp. 1. Dei beni superflui allo stato e alla de

cenza del medesimo ognuno è tenuto sotto peccato

mortale far limosina ai poverelli, sebbene non pressa.

ti che dalla necessità comune. Questa proposizione è

certissima , come quella ch'è fondata in quelle pa- mune de

role del divin Redentore al cap. 11, di S. Luca : Quod

superest, date eleemosynam. Qui tutta la ragione del limosina

precetto si desume dalla superfluità senza verun ri- ciocchè è

guardo alla maggiore o minore necessità degl'indigen- alla decen

ti. Adunque chi ha del superfluo , massimamente se za dello

ciò sia anche alla decenza dello stato , è tenuto sor- stato .

to gravissimo precetto a darlo in limosina quand' an

che la necessità de' poveri non sia nè grave, në e

strema, ma soltanto comune. Nè chi ha di presente

il superfluo anche alla decenza del proprio stato, ha

a pensare, come pur troppo fanno alcuni , a tutti gli

accidenti, che posson nascere ne' tempi futuri ; al

trimenti non sarà più possibile ritrovare il superfluo

in qualsivoglia stato. Ascoltiamo San Tommaso nella

2. 2. q. 32 art. 5. al 3. , Dicendum, quod est aliquod

, tempus, in quo mortaliter peccat, si eleemosynam

dare omittat ....... ex parte dantis, quum habet su

,, perflua, quæ secundum statum præsentem non sunt

sibi necessaria, prout probabiliter æstimari potest.

, Nec oportet , quod consideret omnes casus qui

,, possunt contingere in futurum : hoc enim esset de

55 crastino cogitare, quod prohibet Dominus Matth. 6.

3

ود

رد

sed debet dijudicari superfluum & necessarium se

,, cundum ea, quæ probabiliter, & ut in pluribus oc

99 currunt: "< S'ingannano adunque e mettono a mani

festo pericolo la propria salvezza tutti coloro , i qua

li tralasciano di far limosina per provvedere a tutti

gli eventi possibili futuri .

S'ingannano pure a partito quei signori e quelle si

رد

رد
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Non è da gnore , che in luogo di soccorrere i poverelli nelle

computar- loro comuni necessità spendono e spandono in sover.

chio lusso, in vesti preziose , in superflui adornamen-.

alla decen- ti , in moltiplicare vasi d'oro e d'argento, carrozze

za ciocchè cavalli , cani da caccia e simili cose ; imperciocchè

si spende non possono siffatte cose , nè debbono ( e tutte non

certamente ) computarsi come necessarie nemmeno

alla decenza e decoro del loro stato. E molto meno

poi debbono o possono fra le cose necessarie alla de

E molto cenza dello stato computarsi que' danari , che vengo

menocioc- no dissipati in cose vietate dalla legge naturale e di

chè si con- vina, come in mantener concubine , in regalar canta

suma ino trici , in deflorar zitelle , in corrompere matrone,

in giuochi, in ebrietà , in crapole , in teatri , ed in

altre cose di simil fatta. Ella è cosa troppo manife

sta , che siffatte cose non convengono a veruno stato

di gente cristiana. Quelle persone , che dissipano in

tale guisa le loro sostanze , non solo sono ree innanzi

a Dio dei peccati , che commettono ,, ma pur anco

della violazione del precetto di far limosina , mentre

rendonsi volontariamente impotenti ad adempierlo.

Stieno ben attenti su questo punto importantissimo i

Confessori de' nobili , de' ricchi , de' grandi , e non.

manchino d'interrogarli, e di dir loro netta e schiet

ra la verità. Abbiano sempre innanzi agli occhi quel

le parole dell'Apostolo : ,, Fræcipe divitibus hujus se

culi non sublime sapere , neque sperare in incerto

divitiarum, sed in Deo vivo, bene agere, divites fie

ri in operibus bonis, facile tribuere, communicare,

thesaurizare sibi fundamentum bonum in futurum ,

,, ut apprehendant veram vitam".

Nulla meno sono in errore que' ricchi , i quali non

fanno in vita salvo che qualche picciola limosina , e

van frattanto raunando ricchezze sovra ricchezze ,

disponendo poi di esse nel loro testamento a favore

di cause pie.

Questo è un inganno diabolica , che accieca molti

Cristiani, e gli tiene in evidente pericolo di dannarsi

eternamente. Il precetto della limosina ci' obbliga a

distribuire il superfluo, quando lo abbiamo : Quod su

perest , date eleemosynam. Se adunque lo abbiamo

in vita , in vita tenuti siamo a distribuirlo , nè basta

ordinare , che sia distribuito dopo morte. Condanna ,

cetto que e compiagne questo perniziosissimo inganno S. Basilia

ricchi che nell' Omelia 7. contra divites? Sed quid inquis ,

aspettano ,, ego quidem dum vixero boni frui volo , post mor

mosinado- tem vero in testamento hæredes facultatum mea

po morte, ɔɔ runi aç dominos pauperes adscribam ? Heu miser
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Tunc benignus ac liberalis hominibus eris , quum

, amplius inter homines non ages ! . . . . Dic cujus

, mercedem temporis potissimum exposces, vitæ ne

,, an mortis ? Nam si tempore, quod ad promerendum

,, datur , in voluptatibus absumpto , pauperes nequa

, quam respexisti, mortuus cujusnam actionis aut o

peris mercedeni petiturus es ? " Termina poi egli

la sua invettiva e il suo pianto col mettere sotto gli

occhi de'ricchi il pericolo, a cui si espongono, che la

loro disposizione non venga dopo la loro morte adem

piuta, e quindi che nemmeno in allora i poveri con

seguiscano quel superfluo, che loro in vita era dovuto,

come pur troppo non di rado avviene . Però soggiu

gne : ,, Quod si nihilominus contigerit , ut & verbo

& scripto res tuæ palam mandentur, una tantum

, interposita littera, unum non probe appositum si

, gnum totam sententiam mutare, ac irritam facere

, valebit. Duo item aut tres improbi testes totam hæ

reditatem in alios convertent ".

zione del

S'ingannano finalmente, e non osservano il precet→

to di far limosina quelle persone, le quali , mentre

posseggono grandi ricchezze, non danno ai poveri che

pochi avanzi delle loro ricche mense, o qualche sol◄

do, od altra picciola moneta. Imperciocchè sono des

şi tenuti a rendere le loro limosine proporzionate al

la copia delle ricchezze , che posseggono. Debbono La limo

aver riguardo alla copia de'loro averi, delle lor ric- sina debb'

chezze, del for danaro ; e rendere le loro limosine ad essere a

essa proporzionate. ,, Quomodo potueris, così la Santa propor

Scrittura in Tobia 4. 9. , ita esto misericors, si mul- le sostan

,, tum tibi fuerit, abundanter tribue, si exiguum tibi ze, che si

,, fuerit, etiam exiguum libenter impertiri stude." Una posseggo-

regola certa ed universale non può stabilirsi su que

sto punto. Quello si può dire è questo : Chi ha mol

to, dia assai chi ha mediocri sostanze, faccia limo

sine non picciole, ma mediocri , e chi ne ha poche ,

adempierà il precetto anche col dar poco. Tocca ai

Confessori ammonire i loro Penitenti facoltosi ad al

largare la mano co' poverelli ; ricordando loro il pe

ricolo in cui si trovano della eterna dannazione, quan

do non redimano i loro peccati colle limosine. Fin qui

quanto all'obbligo di far limosina nella necessità co

mune. Passiamo ora ai casi della necessità grave ed

no.

7
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VII. Risp. 2. Nel caso della necessità del prossimo limosina
anche del

grave ed urgente le persone comode e facoltose so
necessario

no tenute a far limosina anche di ciò ch'è necessa- dello sta

rio alla interna decenza e decoro del loro stato. Co- to.
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33

si la comunissima sentenza. La ragion è , perchè chi

non vuole nulla diminuire di ciò che spetta alla de

cenza del suo stato per soccorrere il suo prossimo,

che trovasi in grave necessità e miseria senza trova

re, chi lo soccorra, manca certamente di carità ver

so il suo prossimo : ,,Qui habuerit, dice San Giovanni

,, nell'Ep. 1. c . 1., substantiam hujus mundi, & viderit

fratrem suum necessitatem habere , & clauserit visce

ra sua ab eo, quomodo caritas Dei manet in illo ?"

Qual confronto di fatti fra una necessità grave del

prossimo , che non ha chi lo soccorra , ed un po ' di

diminuzione nelle cose spettanti alla decenza e deco

ro del proprio stato ? Dal canto del prossimo indigen

te c'è un grave patimento ed un prossimo pericolo se

non è soccorso, di qualche grave male, prodotto dalla

fame e dalla miseria ; mentre dal canto della perso

na ricca altro non v'ha, salvo che un leggier incomo

do nel soffrire qualche diminuzione nella decenza del

proprio stato . Tanto più , cheche , come dice egregia

mente San Tommaso, siffatta decenza non consiste

già in un punto indivisibile, ma ammette non poca

latitudine, in guisa che, anche aggiungendoci varie co

se non può dirsi, che si ecceda la conveniente decen

za dello stato, e così pure sottraendone parecchie re

sta pur non ostante quanto alla decenza di tale stato

è necessario : ,, Hujusmodi necessarii (alla decenza)

terminus non est in indivisibili constitutus; sed mul

tis additis, non potest dijudicari esse ultra tale ne

cessarium, et multis subtractis, adhuc remanet, unde

,, possit convenienter aliquis vitam transigere secun

dum proprium statum ". Così egli nella 2. 2. q.

32. art. 6. *
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di carestia

dello stato .

Quindi è, che i ricchi e benestanti in tempo di ca

In tempo restia e di gran penuria, in cui i poveri costretti so

si devedi- no a combattere colla fame, colla sete , col freddo ,

minuire la colle infermità, tenuti sono pel precetto della limo

decenza sina sotto peccato mortale a risecare nel proprio trat

tamento quelle cose almeno, che servono al decoro,

all'ornato, al lustro, allo splendore del loro stato per

soccorrerli nelle loro angustie. Imperciocchè chi non

vede essere in tal caso di gran lunga e senza confron

to un maggior male le angustie ed i patimenti del

prossimo di quello sia un po' di scemamento nello

splendore, nell'abbondanza nei ricchi ? Tenute sono

pertanto le persone comode e doviziose in tempo di

tali calamità a risecare alcuna cosa del sontuoso loro

trattamenao; a diminuire il numero de'servi, de'ca

valli, de'cocchi, e simili cose per far passare il ri
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sparmio in alimento de'poveri e de' famelici ; e te

gliere, o almeno moderare il lusso delle vesti , gli splen

didi conviti, i divertimenti dispendiosi , le sontuose

villeggiature, i giuochi, ed altre spese di simil facta,

per avere onde sovvenire alla miseria e indigenza de'

poverelli ; e peccano gravemente se ciò non fanno.

Che dovrà poi dirsi di que'ricchi, i quali non solo

non vogliono nulla diminuire dello splendore del loro

stato, ma nemmeno risecar nulla delle spese voluttuo

se e superflue , cui fanno frequentemente , affine di

sovvenire all'inopia, alla nudità , alla fame, alla onestà

pericolante di tanti poveri, di tante donzelle, di tan

te vedove esistenti nelle loro stesse Parrocchie, a cui

niuno dà soccorso, sebbene avvertiti del lor bisogno, e

forse anche dai Parrochi stimolati ad allargare la lo

ro mano, e sebbene niuno ci sia, che possa farlo con

minore incomodo di loro ? Che dovrà dirsi ? · Dirò di

costoro unicamente ciocchè dice Cristo al Cap. 19. di

S. Matt. ,, Vo vobis, qui habetis consolationem ve

,, stram ; væ vobis quia ridetis. Agite nunc divites,

", plorate ululantes. Amen dico vobis, quia dives diffi

cile intrabit in regnum cœlorum. Iterum dico vobis,

facilius est camelum per foramen acus transire

, quam divitem intrare in regnum cœlorum), "

deve dare

>

alla inte

VIII. Risp. 3. Quando il prossimo trovasi nella ne- Nellane

cessità estrema, ciascuno è tenuto per legge di ca- cessità

rità soccorrerlo non solo di quello è necessario alla strema si

decenza intera del proprio stato, ma eziandio di quel anche

lo ch'è superfluo alla natura sebbene necessario ciocchè è

alla interezza sostanziale dello stato. La ragione chia- necessario

rissima si è, perchè la vita del prossimo è un bene grità del

di gran lunga maggiore della interezza del proprio proprio

stato, e che conseguentemente debb'essergli dalla or- stato.

dinata carità preferito. Adunque nella estrema indi

genza del mio prossimo, cioè quando per la miseria

trovasi in pericolo della vita, io debbo soccorrerlo an

che con ciò ch'è necessario alla interezza del mio

stato, vale a dire anche con qualche diminuzione o

deterioramento dello stato, in cui mi trovo.

Non son

Dissi essere in tal caso i ricchi tenuti a far li

mosina eziandio del necessario, non già assolutamen

te al loro stato, ma alla interezza del loro stato ;

perchè sebbene debban farla in tal caso anche con tenuti i

qualche detrimento e diminuzione del loro stato, men- ricchi a

tre questa diminuzione e detrimento non porta seco sollevar il

nè gran difficoltà, nè grave pregiudizio, nè nuoce al prossimo
con perde

ben comune ; non sono però tenuti a farla o con to

tale rovina e perdimento del loro stato, o con tale e

re il loro

stato .
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tanto scapito e detrimento, che alla perdita possa e

quipararsi. No, la carità a tanto non ci obbliga. Co

sì la sentono comunemente i Teologi . E quindi chi è

nobile non è tenuto per sollevare l'altrui miseria a

divenir plebeo, e chi è ricco a diventar mendico . Ma

questi son casi metafisici, che in pratica mai non ac

cadono. Per sollevare le miserie, non dirò già di un

sol povero, ma nemmeno d'una Città intera mai non

è necessario, che i nobili divengano plebei, artefici

i Cittadini , mendici i ricchi . Basta, ed è anche

troppo , che i nobili, i ricchi, i comodi, e benestan

ti diminuiscano e moderino il numero de'servi, de'

cavalli, de'cocch), il valore e la preziosità delle ve

sti , e la lautezza dei conviti e delle mense. Anzi

nemmeno tenuti sono a spendere grosse somme di da

naro per salvare la libertà o la vita al prossimo con

mezzi inusitati e straordinarj, come sarebbe con me

dicamenti di grandissimo prezzo , o col far venire da

lontan paese un eccellente medico. Cose son queste,

cui niuno è tenuto a praticare nemmeno per la con

servazione della propria vita e come dunque sarem

noi tenuti a praticarle per la vita altrui ? E' bellissi

ma e verissima in questo proposito l'osservazione del

Bannez 2. 2. q. 32. a . 6. al 1 . ,, Sebbene , dice, sia

sy più nobile e più pregevole la vita dell'uomo che

tutto l'avere, pur nondimeno l'uom privato non è

tenuto per la conservazione della propria vita spen

dere tutto il suo avere ; v . g. egli ha tre mille du

cati , ma è aggravato da una infermità, che per

guarirla richiederebbe grandi spese ; egli non è te

nuto a farle, perchè debbe più amare lo stato suo

e de'figliuoli . E se a tanto non è tenuto l'uono

per conservare la vita propria, pare certamente che

meno lo sarà per la salute del prossimo. Per altro la

prudenza e la carità debbono regolare nei casi parti

colari il più o il meno del detrimento e diminuzione

dello stato, cui debbono di buona voglia li ricchi sof

frire per sovvenire il prossimo nella estrema sua ne

cessità.

*

colo della

No ha Ne hanno ad aspettare a soccorrere il prossimo,

zasper- ch'ei trovisi nell'ultimo imminente pericolo della vi

tarsi l'ul- ta, ma tenuti sono a sovvenirlo ogniqualvolta il co

timo peri- noscono nel probabile pericolo o della morte o d'in

vita del contrare una incurabile infermità. Così insegna San

prossimo Tommaso nel 4. dist. 15. q. 2. a. I. Lo aspettare,

per sovye- com'egli osserva, l'ultima necessità, è un porsi a pe

ricolo, che troppo tardo sia il soccorso, e non appor

ti più al prossimo verun giovamento: ,, Non est ex

mirlo.
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pectanda , dice,, ultima necessitas ; quia tunc forte

;; non potest juvari natura jam fame vel siti consum

" pta" Adunque in allora obbliga il precetto di sov

venire il prossimo , quando appariscono segni proba

bili di estrema necessità futura , senza ch'ei possa

ajutarsi, e senza che ci sia chi possa o voglia soccor

rerlo ,, Obligat præceptum de, eleemosynis faciendis

ex parte accipientis , quando apparent signa pro

, babilia extrema necessitatis futuræ , nisi ei sub

j, veniatur , ut si quis videt alios impotentes vel pi

gros ad subveniendum, & pauperem indigentem ci

bo & potu & aliis vitæ necessaris , nec sibi sa

, tisfacere posse. " Così il S. Dottore nel luogo
1

رد

ܪܙ

stesso.

rere il

una

stanza,

Nel caso di necessità estrema del prossimo potrà

egli taluno soddisfare al dover suo di sovvenirlo con In qual

una semplice imprestanza ? Rispondo, che ciò talvol caso di ne

ta potrà bastare , ma non sempre , nè comunemente, cessità ba

Potrà cioè bastare , quando trovasi in una necessità sti soccor

ipotetica ; cioè quando a cagione di esempio un uo- prossimo

mo, che ha dei modi nel suo o in altri paesi, qui non con

ne ha ; oppure quando tardano le riscossioni, o le ri- semplice

messe , che gli si debbono ; e frattanto languisce nel- impre

la inopia. Si soddisfarà in tal caso al precetto col

dargli a prestito l'occorrente somma di danaro , im

ponendogli il debito di restituire a tempo opportuno.

Imperciocchè la persona , di cui si tratta , non è

assolutamente povera , ma lo è soltanto nella suppo

sizione di quel tempo e circostanze : ed oltracciò vie

ne bastevolmente soccorsa secondo il grado della sua .

indigenza. Così insegnà S. Tommaso nel Quodl. 5.

art. 17. al 2. ,, Unusquisque tenetur ad liberandum

,, proximum a morte secundum suam conditionem &

, modum , & hoc quidem convenienter implevit ille,

, qui pecuniam mutuavit , non autem tenebatur do

nare in casu , quo ille poterat per mutuum libera

ri ". Questo però è un caso raro.

Ma quando la necessità del prossimo è assoluta, co

me lo è più comunemente , cioè quando le persone

indigenti sono assolutamente povere perchè nè qui

nè altrove hanno sostanze ; ne hanno o riscossioni da

fare , o rimesse ad aspettare , al precetto della limo

sina non si soddisfa colla semplice imprestanza. Ecco

la ragion manifesta. Qui siam nel caso , come si sup

pone , d'estrema necessità. Ora nella necessità estre

ma per gius di natura tutte le cose quarɔ all'uso

sono comuni ; ed ai poveri sono in tale estrema ne

cessità dovute quelle cose , che necessarie sono , an

ود

ور

Y
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do la ne

cessità è

Non ba- de vengano liberati da tale estremità e miseria. Pec

sta, quan- ca adunque il ricco , se in tal caso al povero impone

l'obbligo di restituire, quando venga in istato di mi

assoluta, glior fortuna ; nè il povero è in obbligo di fare la re

come lo è stituzione ancorchè di povero divenga poi ricco ; per

chè ciocchè ha nella sua estrema necessità ricevu

to e consumato , era suo quanto all'uso , e non del

comune

mente,

ricco.

Nell'e

lecito ai

poveri

sta a sol

levare la

>>

ria.

cc

,

Quindi è , che in tempo di necessità estrema pos

strema ne- sono lecitamente i poveri prendersi delle cose altrui

cessità è quel tanto , ch'è necessario e sufficiente per solle

vare la lor miseria , e senza verun obbligo di restitu

prendere zione; e ciò appunto per la ragione già indicata, cioè

dell' altrui perché in tal caso tutte le cose sono comuni.

quanto ba- divisione delle cose , dice S. Tommaso nella 2. 2.

ɔɔ q . 66. a. 7. , ch'è stata introdotta per gius uma

lor mise- no, non può impedire ciocchè è di gius naturale

stabilito dalla divina provvidenza, cioè che con esse

si sovvenga alla necessità dell'uomo. Però quando ta

luno trovasi in pericolo della vità , nè altronde può

trovare sovvenimento , può delle cose altrui , pre

,, se o manifestamente o occultamente sovvenire alla,

,, propria necessità ; nè ciò ha ragione di furto , o

di rapina ". Quindi se la cosa è in quel frangente

stata consumata non è più tenuto a restituire ; se

poi passata la necessità sussiste per anco , come un

cavallo tolto nell' estrema necessità di fuggire per

salvare la vita , deve al padrone essere restituito ;

perchè l'uso soltanto del cavallo , e non già il domi

nio è stato necessario così pure ciocchè rimane del

Nellane- danaro , frumento, od altro , dopo soddisfatta l'estre

cessità gra- ma necessità , debb'essere restituito ; ma non gia

venon già. quello ha in essa consumato. Questa dottrina però

non ha per verun modo ad estendersi alla necessità

grave , com'è manifesto dalla seguente proposizione,

ch'è la 36. fra le condannate da Innocenzo XI.

Permissum est furari non solum in extrema necessi

tate, sed etiam in gravi. Quindi nella necessità del

prossimo estrema si può far limosina anche delle co

se altrui, laddove nelle necessità soltanto gravi o co

muni niuno può far limosina se nop di ciò ch'è suo

come apparirà dalle seguenti proposizioni , nelle qua

li parlasi delle persone , che possono o non possono

far limosina , fuori del caso di necessità estrema.

IX. Risp. 4. Le mogli , assolutamente parlando.

gli possa- senza consenso del marito non possono far limosina del

no far li- le cose comuni , e spettanti alla famiglia. La ragion?

mosina. è perchè di tali cose non hanno o il dominio, o l'am

:
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ministrazione , e quindi non sono cose , di cui desse

possano liberamente e senza il consenso del marito

disporre. Dissi, assolutamente parlando ; perchè non

è loro vietato di far qualche piccola limosina , anche

senza la permission del marito , di cose di casa , e

massimamente di quelle delle quali sogliono i mariti la

sciarne alla moglie la dispensazione, come di pane, di

vino, ed altre di simil fatta. ,, Deve credere la moglie

,, ( dice S. Raimondo nella Somma 1. 2. 9. 19. ) nel far

,, tali limosine di non dispiacere in ciò al marito, seb

bene questi perciò talvolta la sgridi, e glielo vieti.

,, Imperciocchè sogliono i mariti fare su di ciò alle

mogli un'assoluta proibizione, non già affinchè ces

sino totalmente dal farne , ma soltanto acciò non

le facciano con eccesso, di cui sospettano ". Sog

giugne nondimeno , che ,, se la coscienza onnina

mente e precisamente detta alla moglie , che ciò

dispiace al marito , non ha a farne , ed altro non

può fare che aver dolore di non poter dare ". Co

sì egli.

""
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Quando però una moglie ha beni suoi parafernali,

cioè beni a lei in praticolare provenuti a giusto tito

lo di eredità , o di donazione , può in tal caso di ta

li beni, anche contro la volontà del marito far limo

sina. Così pure se il marito le somministra o assegna

una data somma di danaro pel suo vitto e vestito , può

lecitamente risparmiare col vivere parcamente , coll'

astenersi dallo spendere in vanità e in pompe , e da

re ai poveri quanto le avanza. Può altresì far limosi

na dei beni della famiglia affine di allontanare qual

che grave male , che sovrasti al marito o alla casa ;

perchè in tal caso fa l'interesse della famiglia e del

marito. Così pure quando il marito trascura di far li

mosina, o è assente. E finalmente se ha veramente

parenti bisognosi, può loro dare moderatamente, om

mettendo in tal caso di far limosina agli altri poveri,

onde non oltrapassare la misura consueta. Ma in tali

casi guardisi bene di non dispiacere al marito , e di

non far cosa contro la di lui a sè nota volontà ; men

tre in allora dovrebbe astenersene se non altro per

non turbare la pace della famiglia, Deve sempre una

moglie due cose tener innanzi agli occhi, cioè 1. che

non è padrona di nulla, e che il marito è assoluta

mente il padrone di tutto, e può quindi a se solo ri

serbare tutto l'impegno delle limosine ; e z. che per

voglia di far limosina non ha mai a porsi a pericolo di

far nascere nella famiglia risse, scandali , o sconcerti,

con pregiudizio della buona conjugale armonia.
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X. Risp. 5. Ai figliuoli di famiglia non è lecito fær

limosina. La ragione manifesta sì è , perchè comune

mente tutto ciò , che i figliuoli hanno , tutto è del

padre , e non ne hanno presso di se verun dominio :

Ed , quæ sunt filii familias , dice S. Tommaso nella

2. 2. q. 32. art. 8. al 5, sunt patris , & ideo non pot÷

est eleemosinam facere. Soggiugne tuttavia, che po

Cosa pos- trà dare ai poveri qualche picciola coserella in virtù d'

gliuoli di una presunta permissioné : nisi forte aliquam modi

famiglia cam, de qua præsumere potest, quod patri placeat .

Potrebbe altresì far limosina , siegue egli , quando gli

fosse stato commesso dal padre il maneggio e l'ammini

strazione : nisi forte alicujus rei esset sibi a patre di

spensatio commissa. Può anche un figlio secondo la

comune dottrina de' Teologi, far limosina di ciò che

gli dà il padre pel giuoco , o per altro onesto suo di

vertimento. Può egli non solo lecitamente, ma anche

con suo gran merito in luogo di spendere il danaro in

tali cose darlo in limosina ai poverelli . E così pure se

trovasi in altro paese ad agire i negozj del padre, op

pure agli studi in qualche Collegio , può fare quelle

limosine moderate, che sono convenienti al suo stato

5

Non può un figliuol di famiglia far limosina dei beni

suoi , dei quali l'amministrazione non ispetta a lui

ma al padre. Tali sono i beni avventizj , quei cioè,

cui acquista il figliuolo o per successione nei beni mas

terni , o per legato , o per dono degli amici , o per

propria industria, e fatica : come pure i profettizj, ciod

quei, che provengono al figliuolo dal padre ancor vi

vente; o acquista il figliuolo dai beni paterni coll' ag

giunta della sua industria , o al figliuolo vengon dona

ti a riguardo del padre. Se poi il figliuolo ha beni,

de' quali appartiene ad esso lui pien dominio , come

lo sono que' beni , che appellansi Castrensi e quasi Ca

strensi, può egli senza veruna dipendenza dal padre

suo assenso fare qualsivoglia limosina . Appellansi

beni castrensi quei, che dai figliuoli si acquistano nel

la professione militare , o per occasione di essa , co

me sono gli stipendj militari , le spoglie del nemico

i donativi dei generali, e così pure ciocchè i figliuoli

conseguiscono nel servizio del Principe alla corte ec.

Quasi castrensi poi que' lucri , che acquista un figliuo

lo da qualche ministerio pubblico, cui esercita, come

di giudice, di avvocato, di notaja ec. come altresì

tutto quello che ai figliuolo proviene dagli uffizj chie

ricali , dai benefizj ecclesiastici , e ciò parimente

gli viene donato colla condizione che non il padre,

ma egli ne abbia l'usofrutto . Di tal fatta di beni, io

ripeto,
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ripeto, può un figliuol di famiglia fare qualsivoglia li

mosina a suo piacimento, e con ogni libertà.

possano far

XI. Risp. 6. I servi e le serve delle cose spettanti

ai lor padroni senza il lor consenso non possono far li- Sei servi

mosina. La ragione è sempre la stessa, cioè perchè di eleserve

tali cose non hanno verun dominio. Debbon adunque limosina,

intendersi su questo punto co' lor padroni , e fare o

non far limosina a tenore del lor volere. Posson pe

rò ancor essi far limosina e de' stipendi , che loro ven

gono pagati , e del pane , vino , ed altro , che loro

vien dato a misura del loro vitto.

D)

39
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XII. Risp. 7. I Religiosi, che han fatto voto di po

vertà , non possono far limosina senza l'assenso del Se la pos

Superiore , perciocchè non solo sono dessi privi di sano fare i

dominio, ma ne sono anche del tutto incapaci : ,, Mo- Religiosi ,

,, nachus, dice S. Tommaso nella 2. 2. q. 52. art. 6. al 1.,

si haber dispensationem a prælato commissam, pot

est eleemosynam facere de rebus Monasterii secun

,, dum quod sibi commissum est. Si vero non habet

,, dispensationem , quia nihil proprium habet , tunc

non potest facere eleemosynam sine licentia Abba

tis vel expresse habita , vel probabiliter præsum

Basterà la presunta, quando o per trovarsippta

in viaggio , o per altra cagione , non ha il Religioso

l'opportunità di ricorrere al Superiore , purché a lui

dopo manifesti ciocchè ha fatto , onde averne l' ap

provazione ma quando gli è facile il ricorso, la pre

sunta non basta, ma si richiede la espressa. Può pe

rò, anzi deve far limosina il Superiore a misura del

le tenute rendite o possibilità del Convento, e da

re ai poveri ciocchè sovrabbonda al congruo manteni

mento de' Religiosi , ed alle altre domestiche necessi

tà ; perchè sebben nemmen egli sia padrone de' beni

del Monastero, n'è però in virtù del suo uffizio l'an

ministratore ; tanto più che i beni furono lasciati ai

Monasteri anche a sollievo de' poverelli . Que' Religio

si altresì, che posseggono benefizj aventi rendite se

parate da quelle del Monastero, possono e debbon far

limosina ; poichè questi per titolo del loro benefizio

hanno la facoltà di consumarne i proventi nel proprio

sostentamento ed in sollievo de' poveri. Ma quanto a

ciò, che sottraggono a se stessi i Religiosi del congruo

sostentamento o vestiario , che loro viene sommini

strato dal Monastero, siccome nemmen di esso sono

padroni, così senza l'assenso del Superiore non pos

sono darlo in limosina.
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XIII. Risp. 8. Possono far limosina i pupilli ed i

minori a proporzione, del loro stato. ed in que'termi

1

1
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pilli , i cu

ratori e

tutoria

ni, cui sogliono farla le persone della lor condizione,

e massimamente se ommettano di farla i loro rispet

tivi tutori e curatori . La ragion è , perchè hanno il

Seipu dominio de' loro beni ; e non sono privi della loram

ministrazione in guisa, che sieno impediti dall' eser

citare gli uffizj di carità, massimamente nel caso che

vengano trascurati dai loro tutori e curatori . Posso

no ancor questi, siccome far altre spese di utilità de'

lor pupilli e minori , così pure fare delle limosine;

perchè sono dessi gli amministratori de' loro beni, ed

anche ciò appartiene alla retta amministrazione , e

perchè anche le limosine ridondano in loro utilità.

Conviene però osservare , che essendo i tutori è cu

ratori stabiliti come ministri principalmente della giu

stizia, non possono a lor arbitrio e piacimento far li

moşine, ma solamente secondo la condizione , stato ,

e facoltà de'loro rispettivi pupilli e minori . In corto

dire, debbono e possono fare puramente quelle limo

sine , alle quali sarebbero tenuti gli stessi pupilli e

minori secondo la loro condizione e facoltà, se fosse

ro, pienamente sui juris , cioè fuori di tutela e di

minorità.

limosina .

XIV. Due cose potrebbero qui ricercarsi , t . cioè

a quali persone si debba far limosina, 2. sesieno te

nuti a restituire i falsi poveri. E quanto al primo

quesito, diciamo, che deve farsi limosina a tutte le

A quali persone veramente povere o sieno buone o cattive ,

persone si o fedeli o infedeli. La ragion' è perchè tutte sono

debba far nostri prossimi , e quindi a tutte debb' estendersi la

nostra carità soccorrendo tutte nelle loro necessità ;

imitando così il nostro buon Dio , che Solem suum

oriri facit super bonos & malos, & pluit super justos

& injustos. Dissi a tutte le persone veramente po

vere perciocchè se o non sono in verità povere , o

se lo sono perchè, quantunque sane , robuste , e atte

alla fatica, non vogliono lavorare , ed amano menare

una vita oziosa, debb'essere loro negata la limosina,

ed intimata quella sentenza dell'Apostolo : si quis non

vult operari, non manducet. Quindi poi si deve far

limosina a tutti i veri poveri , o sieno tali per ne

cessità, o lo sieno per una santa volontà , cioè per

avere volontariamente eletto una stato povero. Agli

uni non meno che agli altri si deve far limosina ,

mentre si deve prestar ajuto a chiunque ne ha un

vero bisogno. E se si dovrebbe senza meno porger

soccorso a colui , che per aver dissipate le proprie

sostanze per súa colpa e volontariamente s'è gittato

nella miseria ; chi mai ardirà di asserire, non dover

s far li

virtù , e

fervore

sono più

per la lo

ne assis

meritano

feriti.
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st far limosina ai Religiosi, i quali per amore della

virtù , e per desiderio di servir al Signore con più

fervore han lasciato tutte le cose ? Tanto più che

sono più utili degli altri poveri per le loro orazioni ,

per la loro esemplarità , pei loro studj , predicazio
ne assistenza alle anime, e altri sagri ministerj , e

meritano in conseguenza d'esser loro in pari causa pre

feriti.

>

nuti song

a restitui

Quanto poi al secondo ; secondo la piùcomune sen

tenza tenuti sono i falsi poveri a restituire. La ra

gion'è, perchè l'unico e totale motivo di far limosi- I falsi

na si è la povertà del prossimo, la sua miseria, la poveri te

sua necessità. Cessa dunque tutta la ragion movente,

quando questa è finta, falsa, e simulata. Cessa adun- re

que anche il titolo, per cui il finto povero possa ri

tenersi la limosina ricevuta, mentre la donazione

fatta con tale errore non sussiste. Adunque non solo

pecca, ma è anche tenuto alla restituzione. Peccano

altresì questi finti poveri pel danno che ingiustamen

te recano ai veri poveri .

CAPITOLO VI.

Dell'obbligo della limosina, che stringe gli Ec

clesiastici Beneficiati.

1

beni1. Negli Ecclesiastici Benefiziati, Vescovi, Parro- Tregene

chi, Canonici ec. debbono distinguersi tre generi di negli Ec

beni cioè 1. I patrimoniali, que beni cioè, che pos- clesiastici

seggono per titolo di eredità, di donazione, e di pro- beneficiati

pria industria. 2. Quasi patrimoniali, cioè i beni ac

quistati coll'insegnare le scienze, o la musica, collo

scrivere, o con altro giusto titolo di lucrare : fra qua

li soglionsi da alcuni annoverare lo stipendio cui i be

nefiziati ricevono per la predicazione, per le Messe,

per l'amministrazione de Sagramenti, pel canto ec

clesiastico, e per la celebrazione de'divini uffizj. Al

tri però non son persuasi , che tal fatta di beni debba

o possa computarsi fra i quasi patrimoniali, anzi so

stengono, e non senza gran ragione l'opposto. 3. Fi

nalmente beni meramente ecclesiastici. Dei beni pa

trimoniali e quasi patrimoniali godono gli ecclesiasti

ci un pieno ed assoluto dominio non meno dei secola

ri, e di questi non hanno dessi un maggior obbligo di

far limosina di quello lo abbiano i medesimi secolari.

Adunque la quistione si restrigne intorno ai beni pu

ramente sagri, ossia di Chiesa, e si cerca di sapere

qual obbligo abbiano gli Ecclesiastici di tali beni,
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the appellansi patrimonio di Cristo, prezzo di pecca

ti, oblazioni de'fedeli ec.

II. Dico. Hanno i Benefiziati un obbligo più stretto

dei secolari di dare ai poveri tutto il superfluo al pro

prio congruo sostentamento dei beni puramente sacri,
Hanno i e di Chiesa. Prescinde questa proposizione da quella

Benefizia- celebre controversia, per cui si disputa, se sieno gli
ti obbligo

più stretto Ecclesiastici veri padroni di tali beni ; ed è certissi

di far li ma presso tutti. Imperciocchè convengono i Teologi

mosina del ed i Canonisti nel diffinire, che il precetto di carità

superfluo. obbliga più strettamente degli altri gli Ecclesiastici

possessori de benefizj a far limosina del superfluo .

Altrimenti facendo violano i Benefiziati il gius divino

e canonico. Il fondamento poscia di tale più stretta

obbligazione s'è, perchè cotali beni sono a Dio con

segrati, e quindi da distribuirsi in usi pii, cioè nel

sostentamento congruo dei Ministri, nel decoro della

casa di Dio, ed in limosina ai poverelli e perchè i

Fedeli han lasciato i loro beni alle Chiese pel cul

to di Dio, per la remissione de'peccati, e pel sussi

dio de'poveri ; e con questa condizione i sagri Cano

ni, i sommi Pontefici , i Prelati della Chiesa profes

sano candidamente d'aver ricevute siffatte offerte e

donazioni ; e però sempre altamente protestano, che

i beni di Chiesa sono il patrimonio di Cristo, i voti

de'fedeli, il sussidio de'Chierici, de'poveri, degli or

fani, e de'pupilli . Quindi il Concilio di Trento nella

sess. 25. cap. 1. interdice a tutti : ,, omnibus, i Benefi

ziati, interdicit, ne ex reditibus Ecclesiæ consanguineos

familiaresque suos augere studeant, quum Apostolorum

Canones prohibeant ne res ecclesiasticas , quæ Dei

sunt, consanguineis donent, sed si pauperes sint, iis

ut pauperibus distribuant, eas autem non distrahant,

aut dissipent illorum causa.

"C

za che

: passa fra

III. Intorno al qual testo del S. Concilio conviene

con un dotto Teologo osservare la differenza che passa

da un semplice Cristiano ad un Ecclesiastico benefizia

to. Può un secolare, quando osservi le regole da'Teo

Differen- logi stabilite, ascendere ad uno stato migliore e più

sublime, aumentare moderatamente la propria facol

semplicità, comprare gradi e dignità : può riservare danaro

Cristiani per dotare le figliuole, per sostenere i pesi della Re

edi Be- pubblica : può anche donare del suo agli amici , ed a

nefiziati. chiunque gli piace. Per lo contrario non possono gli

Ecclesiastici benefiziati salire ad uno stato più ricco,

non accumular ricchezze, non donare ai consanguinei

ed agli affini , nè amplificare con esse le loro facoltà,

il loro stato, nè innalzarli ço'beni de'lor benefizi, a

!
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più sublime condizione : non finalmente o ad essi o

agli amici contribuir nulla delle loro rendite di Chie

sa se non se nel caso che sieno veramente poveri e

bisognosi di limosina e di soccorso. Quindi tenuti so

no a dare in sollievo de'poveri ed al culto di Dio tut

to il superfluo al loro congruo sostentamento delle ren

dite de' lor benefizj , giacchè altro uso non ne possono

fare. E peccano mortalmente, se lo spendono in giuo

chi , in lauti conviti , in cavalli in cani , in un nu

mero non necessario di servidori e di domestici , in

abiti troppo pomposi e fastosi , ed in vani ornamenti

delle lor case. Questa è la sentenza comune di tutti

i Teologi, e tanto certa, che senza un manifesto er

rore non si può di essa dubitare. Persuaso di questa

verità il grande Arcivescovo di Milano S. Carlo Bor

romeo nel suo primo Concilio esorta i Benefiziati col

le seguenti gravissime parole : ,, Per viscera miseri

, cordiæ Jesu Christi obtestamur atque monemus, ut

meminerint, ea bona non esse sibi credita ad lu

xum, neque ad augendos consanguineos ; sed vitam

honeste, ut fidelem Dei ministrum & pietatis chri

stianæ magistrum decet, traducendam . Ex eo ve

,, ro quod supererit , si necessaria pauperibus dene

gaverint , intelligant , se , quos non paverint, occi

disse ; atque ob violatam sanctissimæ caritatis le

gem mortale peccatum commisisse quo sibi iram

in die ire thesaurizaverunt "

-D)

dominio

IV. Dal fin qui detto è facile il raccogliere che in La qui

pratica nulla importa quella quistione, se i benefiziati stione del

abbiano o non abbiano il dominio delle rendite de'lor be- dei Bene

nefizj. Tutt'i Dottori cattolici ci asseriscono essere fiziati in

rei di dannazione eterna que' Benefiziati , i quali non pratica

distribuiscono ai poveri ciocchè rimane delle rendite de' nulla im

benefizj al loro congruo sostentamento. Quest ' è cioc- porta.

chè importa. Quest'è ciò , a cui deve por mente ed

aver sempre innanzi agli occhi un benefiziato . Che

egli poi si danni per la violazione della giustizia, o

per la violazione della carità, che prò ? Quanto alla

sostanza ed al fatto è poi lo stesso : Parum refert

dice il Card. Bellarmino Epis . ad Theanen. Episc.,

determinare, unde illud proveniat gravis obligationis

vinculum, quo ceteroquin omnes Beneficiarios obstrin

gi indubitanter scimus.
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V. La più probabile però , e vera sentenza, si è,

che non ne abbiano un dominio almeno assoluto, ma

bensì aggravato dal debito di giustizia di distribuire

il superfluo in limosina ed in usi pii . Imperciocchè se.

ne avessero un vero pien dominio ed assoluto, non și

Tomo I. Y
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1

beni di

La vera potrebbe con verità dire, che non son padroni de' be

sentenza si ni di Chiesa , ma dispensatori. Eppure è cosa mani

è, che de' festa ed a tutti nota, che i SS. Padri , i sagri Cano

Chiesa i ni , i Concilj ed i Dottori lo dicono costantemente

e con mirabile uniformità : In altra maniera, di

ce San Tommaso nel Quodl. VI. quest . 8. art . 12 .

minio as- " in corp. si deve parlare dei beni patrimoniali, ed

soluto, ma in altra dei beni di Chiesa. Dei beni patrimoniali

aggravato. "-e dei beni lecitamente a giusto titolo acquistati P

uomo è veramente padrone Ma dei beni di

Chierici

non abbia

no un do- ")

59

...

tores ·
>>

Chiesa Clerici non sunt vere domini, sed dispensa

CC Dice lo stesso nella 2. 2. q. 185. art. 7.

,, Altro è dei beni propri cui posseggono i Vescovi ,

ed altro dei beni di Chiesa . Dei beni proprj han

no dessi un vero dominio. Ma di quei di Chiesa

,, sunt dispensatores vel procuratores " . Non hanno

adunque gli Ecclesiastici de' beni di Chiesa un vero

dominio assoluto ; ma ne hanno al più un dominio ag

gravato dal debito di giustizia di dare in limosina

tutto il superfluo al loro congruo sostentamento. Quin

di sono tenuti a darlo non solo per titolo di carità ,

ma anche per debito di giustizia .

رد
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Quale

mene dei

fondatori

de'benefi

zj.

VI. Ciò apparisce altresì chiaramente dalla inten

sia stata la zione, ch' ebbero i fondatori de benefizj nel donare

a larga mano alle Chiese beni sì grandi . Quale mai

è stata in ciò la loro intenzione ? Forse quella d'im

pinguare i Benefiziati, o i loro parenti ; o di dar loro

il modo di vivere una vita agiata, comoda, e delizio

sa ? di dar loro campo ed occasione di spendere in

giuochi, in conviti, in vanità , in abbigliamenti ? Sa

rà ella mai sta questa la intenzione, la volontà , il

fine delle pie liberalità de' fedeli ? No certamente .

Niuno di sana mente ciò dirà mai. Adunque non al

tra è stata la loro intenzione nell'istituire i benefizj ,

nel fondare le cappellanie, nel dotare le Chiese, salvo

che quella di provedere al culto divino , ed alle ne

cessità dei poverelli . E quindi è, che questi pii do

natori e fondatori dicono espressamente nei loro te

stamenti e donazioni fatte per iscrittura di lasciare ,

di donare i tali loro beni per il culto di Dio , per la

remissione de' peccati , e per sussidio de' poveri . Ed

appunto con questo peso e condizioni i Pontefici ed

i Vescovi, che possono appellarsi i donatarj, attesta

no d'aver ricevuto siffatti beni , dichiarando altamen

te e da per tutto, essere tali rendite patrimonio di

Cristo, voti de' fedeli, e sussidio de' poverelli . Adun

que di reciproco consenso sono stati dati e ricevuti

siffatti beni con tale peso e condizione. Chi può a

dunque

piegare

de'ben

anche

diffond

ad altr

1. D

mo a t
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dunque dubitare, che tenuti sieno i Benefiziati adim

piegare in usi pii ed in sollievo de'poveri il superfluo

de'beni di Chiesa non solo per titolo di carità, ma

anche per debito di giustizia ? Giudico superfluo il

diffondermi maggiormente su questo punto. Passiamo

ad altro.

CAPITOLO VII.

Della correzione fraterna .

1. Dopo aver parlato della limosina corporale passia

mo a trattare della limosina spirituale, quale si è la

correzione fraterna . Sono e l'una e l'altra atti di

carità esterni. Quella solleva il prossimo dalla indi

genza corporale ; e questa lo soccorre nelle sue ne

cessità spirituali . Quindi dice S. Tommaso nella 2.

2. q. 33. art . I., che la correzione del delinquente è

un rimedio, che debb'essere posto in pratica contro l'

altrui peccato : Correptio delinquentis est quoddam Idea della

remedium, quod debet adhiberi contra peccatum ali- correzione

cujus. E' atto di carità, siegue a dire il S. Dottore , fraterna .

perchè col mezzo della fraterna correzione procuria

mo il bene del nostro prossimo, coll'allontanare da

esso lui ciocchè è, o può essere nocivo all'anima sua.

Può perciò la fraterna correzione diffinirsi, essere des

sa un' ammonizione , per cui si procura di togliere

il male del prossimo inquanto è a lui nocivo. Si di

ce, in quantoè a lui nocivo ; perchè il correggere un

delinquente , in quanto offende o l' altrui , O il

ben comune
alla giustizia , çome insegna ilspetta2

Santo Dottore.

della cor

II, Questa limosina spirituale della fraterna corre

zione cade sotto precetto nulla meno della tempora

le. E questo precetto è primamente naturale, conte

nuto cioè in quel principio dalla natura ispirato : Quod

tibi vis fieri, alteri facias. Siccome vuole ognuno da

se allontanato un male imminente, ossia temporale ,

ossia spirituale , così è tenuto ognuno procurare di

rimovere dal suo prossimo un simile male. Ha poi , Precetto

confermato questo precetto il divin Redentore con rezione

quelle parole in S. Matt. al cap. 18. Si peccaberit in naturale e

te frater tuus, vade et corripe eum inter te et ipsum divino .

solum. E con quelle altre presso S. Luca : Attendite

vobis. Si peccaverit in te frater tuus, increpa illum.

E questo precetto non obbliga soltanto i Superiori ed

i Prelati, ma obbliga chicchessia, in guisa che ogni di persone.

privata persona è tenuta alla legge della correzion

Obbliga

ogni sorta
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fraterna: Talis correctio , dice S. Tommaso nel luogo.

cit. art. 3., pertinet ad quemlibet caritatem haben

tem, sive sit subditus, sive sit Prælatus.

debb'esser

grave,

III. Questo precetto essendo affermativo, non ob

bliga sempre, ma soltanto in certi tempi e circostan

ze, come insegna il medesimo S. Dottore nell'art. 2,

Non obbliga adunque se non occorrono alcune circo

Il pecca- stanze. La prima si è, che il peccato da correggersi

to da cor- sia grave. Il peccato mortale solamente si è quello ,

reggersi che apporta all'anima un grave nocumento. Adunque

comunemente non c'è obbligo grave di correggere il

prossimo salvo che per lo peccato mortale. Dissi co

munemente ; perchè ci sarebbe obbligo grave di cor

reggerlo eziandio per colpa veniale, quando questafos

se di tal fatta, che portasse seco il prossimo pericolo

di cadere in peccato mortale. Deve considerarsi il fi

'ne della correzione, ch'è il lucrare il fratello : Si te

audierit, così S. Matt. al 18. , lucratus eris fratrem

tuum. Adunque la materia di questo precetto in ri

gore non è che quel peccato, per cui nasce la perdi

ta del fratello, e quindi o il mortale per cui si per

de immediatamente, o quel genere di veniali, per cui

trovasi in prossimo pericolo di perdersi. Se poi i ve

niali non portan seco questo prossimo pericolo , ma

quello soltanto di cadere in aſtri veniali, il precetto

non obbliga sub gravi, ma al più sub levi. Anzi se i

veniali sono di quelli, che nascono da umana fragili

tà, non v'ha obbligo di sorta .

Ja

IV. Questa regola però patisce eccezione nei Supe

Eccezione riori ecclesiastici, e massimamente regolari . Questi

della rego secondo la comune opinione tenuti sono a correggere

ai Superio- nei Religiosi loro sudditi non solo i peccati veniali,

ri regolari, che impediscono il conseguimento del fine, cioè del

la perfezione, a cui debbono tendere in forza della.

loro professione ; ma eziandio le trasgressioni delle

loro leggi, le quali sebbene di suo genere in qualche

Ordine non sieno peccati nè mortali , nè veníali , di

rado però o non mai in pratica sono esenti da pecca

to, ed oltracció la lor trasgressione, massimamente

se frequente gravissimo nocumento cagiona al ben

comune della Religione. Que'Prelati regolari adun

que , i quali veggono tali frequenti trasgressioni , e

non si curano d'impedir questi mali col correggere i

delinquenti, peccano gravemente . E' commessa alla

loro pastoral cura e vigilanza la monastica disciplina,

onde non venga a rilasciarsi ; e però tenuti sono sot

to grave peccato a correggere le trasgressioni . Quin

divi Teologi, che trattano questo punto, dicono di

1
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Comune sentenza , che in un Superiore la dissimula

zione di certe trasgressioni , che nel suddito non sa

ran forse nemmeno peccati veniali , è in esso lui

mortale contro la giustizia legale.

zione si ri

te certa.

V. La seconda condizione , che si richiede all'ob. Per secon

bligo della correzione fraterna , si è che la cognizio- da condi

ne del commesso fallo sia moralmente certa, o a so- chiede la

di e non dubbiosi fondamenti appoggiata. Senza di cognizione

questa conveniente certezza , la correzione sarebbe dei fallo

imprudente ed ingiuriosa ; e però non ha a farsi : Prius- moralmen

quam interroges , ci avvisa nell'Ecclesiastico al cap.

11., ne vituperes quempiam; et quum interrogaveris

corripe juste. Patisce nondimeno anche questa regola

la sua eccezione. Allorchè trattasi di un fallo , che

ridonda in grave danno della comunità , oppure per

cui sovrasta allo stesso peccante un gran pericolo e

nocumento, al quale egli non avverte, in tal caso an

che nel dubbio, purchè prudente e fondato, ha a far

si la correzione.

speranza

VI. La terza condizione si è , che ci sia prudente Per terza,

è probabile speranza d'emendazione nella persona da che ci sia

correggersi , o almeno di qualche utilità e profitto. P

Tolta di mezzo questa speranza , cessa l'obbligo del- dazione

la correzione fraterna. La ragione viene assegnata da

S. Tommaso nella 2. 2. q. 33. art. 6. , cioè , perchè

la correzione fraterna ha per iscopo e per fine la e

mendazione del delinquence , e quindi tolto di mezzo

questo fine , l'obbligo di essa più non sussiste : quia

dice, ea que sunt ad finem , debent regulari secun

dum quod exigit ratio finis. E quindi è , che quelle

persone, alle quali appartiene la correzion giudiziale ,

non hanno ad ommetterla , sebbene da essa non ispe

rino verun frutto, perchè il fine di tal correzione non

è già la privata, ma bensì la pubblica utilità. Ma quan

to alla correzione puramente fraterna se cessa la

speranza di profitto , cessa pure l'obbligo di prati

carla. Non è però mica necessario , che la speranza

di frutto sia affatto certa, altrimenti non mai o mol

to di rado avrebbe luogo il precetto e l'obbligo della

fraterna correzione. Basta pertanto la speranza pro

babile e prudente. E così pure non è necessario ,

che si speri l'intera emendazione del delinquente ,

' ma basta se ne speri qualche profitto , come a ca

gione di esempio che si diminuisca la frequenza del

peccare. E finalmente , non ¿ nemmen necessario se

ne speri subito il frutto , ma basta si speri pruden

temente col tempo ; e però nemmeno basta correg

gere una sol volta , ma convien replicare anche più

.

(
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portuna

mente

ne.

volte la correzione fino a tanto si speri frutto. Il che

dobbiam fare anche allorchè prevediamo , che con

tristeremo sul fatto il prossimo colla nostra correzio

ne. Imperciocch
è

: Quis facile invenitur , dice egre

giamente S. Agostino, qui velit reprehendi ?.... Nun

quid tamen ideo non debemus reprehendere& corri

pere fratrem, ut securus tendat in mortem? Solet

enim fieri , & frequenter accidit, ut ad horam con

tristetur, quum reprehenditu
r

, & resistat, & conten

dat ; et tamen postea secum consideret in silentio ,

et deinceps non
ubi nemo est, nisi Deus , et ipse

Per quar- faciat illud, in quo juste reprehensus est etc.

VII. Ma affinchè la fraterna correzione sia profit

che venga fatta e
ta, chefaceciasi op- tevole , richiedesi in quarto luogo ,

in tempo opportuno, e da idonea persona , e coi ri

quanto al guardi dovuti alla condizione del delinquente. E quan

tempo ed to al tempo , dobbiam correggere il nostro prossimo.

alle perso- in quei momenti e circostanze, in cui possiamo spera

re di farla con frutto. La medicina corporale non

giova ma nuoce all' infermo , se gli è data fuori di

tempo , e così pure la correzione , ch'è una medi

cina spirituale, può nuocere in luogo di giovare, data

che sia intempestiv
amente

ed a contrattempo. Diffe

riscasi adunqué talvolta la correzione a quel tempo,

che considerate le circostanze giudicato vien più op

portuno. Quanto poi alla persona che corregge , seb

ben sia cosa molto buona , che dessa sia esente dal

peccato, cui nel prossimo riprende , ciò però , come

insegna S. Tommaso nell'art. 5. , non è assolutamente

necessario. Quindi insegna nel fine dell' articolo , che

se il peccatore corregge con amiltà il delinquente,

non pecca." E però vero , dic' egli , che la corre

zione fatta da chi è tinto della medesima pece è d'

-impediment
o

alla correzione : impediment
um

affert

correctioni. Quindi è , che i Prelati ed i Pastori , i

quali sono obbligati per uffizio a correggere i suddi

ti, tenuti sono altresì ad emendarsi del peccato , che

in altri riprendono , massimamen
te

se loro sia noto,

mentre se è occulto, non può impedire il frutto del

la correzione. Quanto poi finalmente ai riguardi do

vuti alla persona del delinquente , in altra maniera

hanno a correggersi gl' inferiori , in altra gli uguali ,

in altra i superiori , come pure in altro modo i vec

chi , in altro i giovani , altramente gli uomini e le

donne, altramente i verecondi e timidi, ed altramen

te i temerarj , i procaci , i dissoluti. Ascoltisi l'A

postolo , il quale ad Timot. 1. dice : Seniorem ne in

crepaveris , sed obsecra ut patrem; juvenes ut fra

ود

....

A
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tres; anus ut motres ; juvenculas ut sorores. Tutti

poi generalmente hanno a correggersi con modestia ,

con dolcezza , e carità : Fratres , dice il medesimo

Apostolo, ad Gal. 3., si preoccupatus fuerit homo in

aliquo delicto, hujusmodi instruite in spiritu lenita

tis, considerans teipsum ne & tu tenteris.

1

Si deve

ordine da

VIII. Deve finalmente anche l'ordine osservarsi da

Cristo prescritto e stabilito , cioè che primamente osservar 1

facciasi la correzione a quattr' occhi , inter te & i- Cristopre

psum solum. Il qual ordine , allorchè trattasi di un scritto .

peccato occulto , che non ridonda in danno salvo che

di chi lo commette , e c'è speranza di emendazione

nel correggerlo in tale guisa , non è di solo consiglio ,

ma è di precetro. Così insegna S. Tommaso nell'art .

7. ove ne apporta questa ragione , perchè dice , deve

per ogni possibile maniera conservarsi la fama del

fratello delinquente. Così diffatti ricerca la carità

e la giustizia , cioè che non si pregiudichi alla buo

na fama del prossimo , quando si può fare a meno ,

e senza una precisa necessità. Quindi conchiude : Un

de patet, de necessitate præcepti esse, ut secreta ad

monitio publicam denunciationem præcedat.
་

diatamente

IX. Ci sono nondimeno peccati secondo il S. Dot- Peccati da

tore, i quali sebbene occulti debbon essere al Supe- dinunziar

riore immediatamente, cioè senza premettere la cor- si imme

rezione fraterna , dinunziati . Sono di tal fatta tutti al Supe

que' peccati , i quali ridondano in danno spirituale o riore.

corporale della moltitudine , fra' quali principalmente

lo spargimento di dottrine ereticali. La ragione di

ciò chiarissima dal S. Dottore accennata si è , per

chè il comun bene ha a preferirsi al ben privato , ed

agli estremi mali debbon opporsi gli estremi rimedj.

Quindi è , che parecchi Sommi Pontefici , e fra gli

altri specialmente Alessandro V. con ispecial Bolla

ha comandato , che gli eretici debbano dinunziarsi

senza premettere veruna correzione fraterna. E Ales

sandro VII. ha dannato la seguente proposizione :

Quamvis tibi constet, Petrum esse hareticum, non te

neris denuntiare, si probare non possis. Il che hafat

to giustissimamente ; perchè per una parte la sem

plice dinunzia non porta seco l'obbligo di provare

come lo porta l'accusa ; e per l'altra il pericolo del

la infezione della moltitudine in tal caso è gravissi

mo ed urgentissimo . Hæretici , dice S. Leone serm .

de jejun. decim. mensis , humiliter irrepunt , blande

capiunt , molliter ligant , latenter occidunt. Quindi

debbon essere repressi senza ritardo.

X. Quanto poi agli altri delitti occulti , quando

Y4
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ad osser

sti prete

scritto

Altri, ne' sperasi ugualmente la emendazione e dalla correzio

quali ha ne mia privata e da quella del Superiore , in tal ca

varsi l'or- so io sono tenuto a far uso della correzion mia pri

dine stabi- vata , e ad ommettere la dinunzia al Superiore ; seb

lito. bene solamente come a Padre , e non già come a

Giudice. Poichè in tal caso non v' ha verun giusto

motivo di variare l'ordine prescritto e dalla carità e

dal comando di Cristo : corripe eum inter te & ipsum

solum . Risparmiasi così per una parte il buon con

cetto del fratello presso il Superiore , e per l'altra si

ottiene l'intento della di lui emendazione. Che se poi

non ugualmente io posso sperare la emendazione dal

la mia correzione e da quella del Superiore , ma la

Quando spero dal Superiore con più efficacia , con più sicu

possa an- rezza , in tal caso potrò ricorrere immediatamente

che in que al Superiore come a Padre , senza timor di peccare

ritsi l'or- contro l'ordine prescritto. La ragion è , perchè in

dine pre- allora ho motivo giusto di non osservarlo, cioè il bene

spirituale del fratello , a cui in tale guisa meglio si

provvede ; e questa maggiore, più certa , più efficace

spirituale utilità del fratello lo risarcisce e lo com

pensa di quel po' di scemamento di riputazione , cui

egli soffre , ed a lui ne ridonda dalla manifestazione

del peccato fatta al Superiore , quale anche rima

ne tostamente riparata dalla pronta emendazione.

Osserva però S. Tommaso nel Quodl. rr. art. 5.

ove insegna questa sentenza , che per far ciò senza

questo pro- offendere la carità è necessario , che chi ricorre al
di

S. Tom Superiore sappia essere lui un uomo pio , discreto , e

mansueto , e che non opera per collera o per passio

ne : Si autem videtur , quod hoc melius fiat per

Prælatum & Prælatus nihilominus sit pius , di

scretus & spiritualis , non habens rancorem , seu

odium adversus illum subditum , tunc licite potest

hoc, denuntiare sibi ". E soggiunge , che in tal

caso non dicit Ecclesiæ , perchè nol dice al Superio

re come a Giudice , ma come a Padre . Ma osserva

pur anche, che in questa cosa non può assegnarsi una

regola generale , non solo per la diversa qualità de'

Prelati , ma eziandio pel diverso carattere de ' suddi

ti. La troppa rigidezza ed acrimonia di un Superio

re , che potrebbe inasprire la piaga piuttosto che sa

narla ; e così pure la delicatezza d'un suddito , che

non ben soffrirebbe le parole o la correzione fattagli

dal Superiore , ci debbono ritenere dall' azzardare un

tal passo, ch'essere potrebbe al fratello non poco pre

giudiziale. La carità pertanto , conchiude il S. Dot

Bore, deve servirci di regola in tali cose. La carità

"Osserva

zioni in

maso .
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ci deve suggerire ciocchè nelle varie circostanze si

è il miglior partito ed il più ispediente. Chi animato

dalla carità , e procurando il bene del suo prossimo ,

per quanto può , lo dinunzia con buona fede creden

do di far bene, non pecca . Ma pecca poi mortalmen

te chi lo dinunzia con malizia , affinchè dal Superio

re venga ripreso , confuso , e depresso. Così egli sa

pientissimamente.

dine da

Cristo sta

XI. Nemmeno i Religiosi claustrali possono , par- Tenuti

lando generalmente, dispensarsi dal praticare in or- sonoall'or

dine ai loro Confratelli l'ordine da Cristo stabilito

Debbono quindi pur essi far uso della correzione fra- bilito an

ternà prima di aver ricorso al Superiore ; purchè ap- che i Clau

parisca speranza di emendazione ; e ciò universal- strali.

mente per ogni fatta di delitto e di peccato ; non

eccettuati nemmeno quei, che commettonsi con per

sona complice anche estranea , quando sieno occulti.

La ragion è , perchè la legge di Cristo nell' ordine

prescritto con quelle parole , corripe eum inter te ,

et ipsum solum , è universale , ed abbraccia ogni ge

nere di persone e la carità ci obbliga a provvedere

alla salute del prossimo in guisa che il meno si può

venga pregiudicato al di lui onore e fama , che cer

tamente diminuita rimane , quando il delitto viene

deferito a qualsivoglia altra persona . Il che è sì ve

ro , che San Tommaso nella 2. 2. q. 33. art . 7. al 5.

insegna , che un Religioso non deve ubbidire al suo

Prelato contro il divino precetto. Quindi soggiugne

Quando un Superiore comanda , gli venga dal sud

,, dito significato ciocchè sa aver bisogno di correzio

, ne , debb'intendersi tale precetto sanamente , e in

buon senso ,
cioè salvo sempre l'ordine della cor

rezioné fraterna , o il precetto sia comune a tut

,, ti , o venga dato ad alcuno in ispecialità. E se if

, Prelato comandasse espressamente contro quest ' or

, dine dal Signore stabilito , peccherebbe egli ciò

, comandando e peccherebbe pure il suddito ubbiden

, dg , perchè e l'uno e l'altro opererebbero contro

il
"} precetto divino. Quindi in tal caso il Superio

, re non debb' essere ubbidito ; perchè non egli, ma

Iddio solo è giudice dei peccati occulti ; e però

, non ha podestà di nulla comandare intorno ad es

si

"

CG.
3, ec.
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XII. Quando adunque i reati di un Religioso, sieno

pur essi enormi quanto si vuole , e di qualsivoglia classe

( a riserva dei delitti più sopra eccettuati ) sono oc

culti , non ha ad ommettersi la fraterna correzione

prima di darne notizia al Superiore , purchè si speri
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utilità e profitto. Ma il punto consiste per appunto

in questo , che si possa con fondamento sperarne del

fratello la emendazione ; il che è molto difficile a con

cepirsi , come osservano di comune consenso gli Au

tori , e come la isperienza lo dimostra nei peccati

esterni contro la purità commessi con persona_com

plice. Quindi secondo la più comune sentenza il Re

Eccezione ligioso , che cade in tal fatta di peccati , ha a dinun

d'essa re- ziarsi per lo più immediatamente al Superiore , sì
gola.

perchè trattasi di un genere di peccati , che nuoce

enormemente e più forse d'ogn' altro al buon con

cetto della religione , e sì pure , perchè appena è

sperabile la emendazione da una privata fraterna cor

rezione. Non può però su questo articolo assegnarsi

una regola generale e certa , che non patisca qual

che eccezione. Quando per una parte non è in peri

colo l'onore della religione , e per l'altra può con

fondamento sperarsi la emendazione , la prudenza e

la carità esige , che io faccia uso della correzione

fraterna prima di fare verun altro passo. Se poi veg

go , che il mezzo unico si è quello di ricorrere al

Superiore il quale solo può cautelare pel futuro e il

Religioso delinquente, e l'onore della religione, deb

bo ricorrere : Si quis , dice S. Tommaso nel Quod

lib. 11. art. 13. referat Prælato culpam proximi in

tendens vel cautelam in futurum , vel aliquid ejus

modi , quod ad emendam proximi videret expedire,

non peccat.

XIII. Fin qui si è parlato nella supposizione che
Quando

il delitto è il peccato sia occulto , nel qual caso la carità richie

pubblico de , si procuri al possibile di salvare la riputazione

debb'essere del delinquente. Ma quando il misfatto è pubblico ,

deferito. debb' essere immediatamente deferito al Superiore.

Imperciocchè l'Apostolo dice nella prima a Timot.

cap. 5. Peccantes coram omnibus argue, ut ceteri ti

morem habeant. E S. Agostino , spiegando tali pa

role , soggiugne : Ipsa corripienda sunt coram omni

bus, quæ peccantur coram omnibus : ipsa corrigenda

sunt secretius, quæ peccantur secretius. S. Tommaso

poi ne assegna nell' art. 7. la seguente ragione : ,, Per

chè , dice , in tal caso non si ha a rimediare sol

,, tanto al male di chi ha peccato, onde divenga mi

" gliore , ma altresì al male negli altri cagionato ,

alla cui notizia il di lui misfatto è pervenuto , on

de non ne ricevano scandalo. " Ne può egli lagnar

si della lesione di sua fama , mentre col fatto suo

notorio l'ha già perduta.
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1. Due generi di ' vizj oppongonsi alla carità, per- Enumera

chè la carità medesima riguarda due oggetti , cioè zione de'

Dio ed il prossimo. Quindi altri vizj oppongonsi alla carità op

carità inquanto riguarda Dio, ed altri inquanto riguar- posti,

da il prossimo. S. Tommaso nella 2. 2. q. 34. ne fa la

enumerazione così : ,, Odium, quod opponitur ipsi di

,, lectioni ; accidia & invidia, quæ opponuntur gaudio

" caritatis ; discordia & schisma, quæ opponuntur

", paci ; offensio & scandalum, quæ opponuntur be

" neficentiæ & correctioni fraterna. " Non di tutti

però qui dobbiam trattare ; mentre della contenzione

o contesa , dell'odio , dell' invidia, della discordia , e

dell'accidia abbiam detto più sopra. Diremo adunque

in questo luogo prima brevemente dello, scisma, poi

dello scandalo .

هد

در

VIII.GAPITOLO

Dei vizj alla carità opposti, e massimamente

dello scandalo.

II. Lo scisma per S. Tommaso q. 39. art. 1. è una

volontaria separazione dall'unità della Chiesa. E' un

peccato non solo mortale in tutto il genere suo, ma

anche gravissimo ; e però non ammette parvità dima

teria, perchè squarcía sempre la unità della Chiesa,

separando dalla stessa Chiesa, e sottraendo dall'ubbi

dienza del di lei supremo Capo le persone, che le

erano unite, e soggette. Ascoltiamo il S. Dottore,

che ci dà ivi dello scisma un'idea del tutto chiara.

Dic'egli adunque : ,, La unità della Chiesa consiste in

,, due cose, cioè nella vicendevole connessione, ossia

,, comunicazione dei membri della Chiesa fra se stes

, si ; e sì pure nell'ordine di tutt'i membri della

Chiesa ad un supremo Capo. Questo supremo Capo

Egli è Cristo, le cui veci fa nella Chiesa il Som

mo Pontefice. E quindi diconsi scismatici que', che

ricusano di star soggetti al Sommo Pontefice ,

,, conseguentemente di comunicare co'membri sog

,, getti alla Chiesa ".

31

е

Idea del

lo scisma

Che pec

cato sia.

Lo scisma può essere e puro e misto. E puro in Scisma

colui , che senza avere verun sentimento contrario puro e
misto.

alla fede, per malizia, per vendetta, per superbia,

o per altro qualsivoglia motivo, salvo che per errore

in fede, si separa dall'unità della Chiesa col sottrar

si all'ubbidienza del supremo di lei Capo il Sommo

Pontefice . Misto poi trovasi in chi si sottrae da tale

ubbidienza per motivo di eresia , cui non vuole abju
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rare, ma bensì difendere e sostenere. Per lo più lo sci

sma è di questo secondo genere. Dalle quali cose

facile di vedere, che tutti gli eretici sono scismatici,

ma non tutti gli scismatici sono eretici e che può

bensì darsi scisma senza eresia, ma non già eresia

senza scisma.

Pene con

smatici

Le pene contro i scismatici fulminate sono la sco

tro i sci- munica da incorrersi ipso facto ; la privazione di qua

lunque ecclesiastica giurisdizione , e dell' esercizio

degli Ordini ricevuti ; l'inabilità al conseguimento de¹

benefizj ; la invalidità della collazione di tutt'i bene

fizj dallo seismatico conferiti ; la facoltà di procedero

contro lo scismatico, come sospetto di eresia.

sia.

Lo scan III. Lo scandalo viene diffinito da S. Tommaso nella

dalo cosa q. 43. della 2. 2. nell'art.1. un detto o fatto mer ret

to, che dà al prossimo occasione di spirituale rovina.

Le parole detto o fatto accennano una qualche azio

ne, sotto di cui però comprendesi anche la ommes

sione di un fatto , che sia occasione al prossimo di

rovina. Si dice poi men retto ; affinchè si capisca,

poter essere di scandalo non solo ciocchè è in se co

sa mala e perversa, ma eziandio ciocchè ha l'apparen

za di male. Finalmente si aggiugne, che dà al pros

simo occasion di rovina ; e ciò per dinotare non es

sere necessario pel peccato di scandalo, che ne sie

gua diffatti del prossimo la rovina, ma essere sufficien

te, che se gliene dia l'occasione .

IV. Lo scandalo altro è attivo, altro è passivo : lo

Scandalo scandalo, che si dà, si dice scandalo attivo, e quel

attivo é lo, che si riceve,, appellasi scandalo passivo. Il pri

passivo ;
diretto ed mo può essere e diretto e indiretto. Lo scandalo at

indiretto. tivo diretto consiste in un'azione, o locuzione , per cui

taluno intende positivamente o l'altrui spirituale ro

vina (il che è cosa veramente diabolica, e che appe

na ha luogo in persone di affatto perduta coscienza),

oppure spigne e trae il prossimo al peccato per sua

propria o voluttà, o utilità ; come allorchè alcuno

tenta sedurre una vergine, o una donna onesta affine

di saziare la sua libidinosa passione ; oppure al giuo

co invita un figliuol di famiglia per guadagnare il di

lui danaro. E poi scandalo attivo indiretto, quando

taluno senz'animo di nuocere al prossimo o di appor

tare a se stesso utilità o piacere, opera o dice alcu

na cosa, che ridonda difatti in ispirituale rovina del

prossimo, o sia cosa da se cattiva edatta a far in

ciampare, o sia tale soltanto per accidente. Final

mente lo scandalo passivo è lo stesso male spirituale,

in cui sdrucciola il prossimo per l'occasione datagli

.

non è

occasion

segna
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, F

esso malespinnale

er l'occa
sione

data

da un altro con qualche suo detto o fatto ; e questo

non è un peccato distinto da quello, che per la data

occasione viene commesso , come sapientemente in

segna S. Tommaso nell'art. 3. Per dottrina di esso

6. Dottore talvolta lo scandalo passivo è congiunto

coll' attivo come allora quando una persona spigne

col suo detto o fatto l' altra al male , e questa ci ac

consente, come accadde in Adamo ed Eva ; e tal' al

tra c'è l'attivo scandalo senza il passivo, cioè quan

do la persona non acconsente , ma rigetta costante

mente da sè chi la incita al male. Talvolta altresì

c'è il solo passivo senza l'attivo , quale era quello

de'Farisei.

"

Quindi siccome questo scandalo passivo può nasce

re da due capi, cioè o da ignoranza e fiacchezza

da malizia e passione di chi patisce scandalo ; così lo

scandalo passivo è di due generi , l' uno de'quali pro

cedente dal primo capo appellasi scandalo de' pusilli,

e l'altro generato dal secondo , scandalo de' Farisei.

Quest' ultimo debb' essere meritamente disprezzato

Come quello ch'è ricevuto e non dato , mentre il

primo, che può essere anche dato , deve ischivarsi .

(

V. Ma qual sorta di peccato si è lo scandalo ? Di Qual pec

suo genere è peccato mortale ; perchè di sua natura cato sia lo

tende alla rovina del prossimo spirituale : Ve mundo scandalo.

a scandalis, dice il divin Redentore , e Ve illi per

quem scandalum venit. La parola ve nelle Scritture

significa maledizione, la quale non si dà se non per

colpa mortale. Quanto poi alla maggiore o minore

gravità di questo peccato, dico con S. Tommaso nell'

art. 4. che lo scandalo attivo , ossia diretto Ossia

indiretto , è un peccato di tanta gravità appunto ,

quanta ne ha il peccato, al quale spinti vengono quei,

che patiscono scandalo, o ci acconsentano , o lo riget

tino. Quindi se induce a peccato mortale, è anche

lo scandalo stesso peccato mortale ; se al veniale sol

tanto, lo scandalo pure non eccede la colpa veniale ;

il che però debb' intendersi posto che l'azione non

sia per se stessa grave peccato, quantunque non indu

cente se non se a colpa veniale.

>

IV, E qui è necessario l'osservare che per com- Per que

mettere un vero peccato di scandalo non è uopo l' sto pecca

aver in mira nell' operare o nel parlare la rovina del to basta l'

prossimo spirituale, ma basta il fare un'azione o una azioneatta

locuzione atta da sè ed acconcia alla rovina spiritua na del

le altrui, quantunque non la voglia , non la desideri, prossimo .

non la intenda. Ascoltisi l' Angelico Maestro , che

nell' art. 4. al 4. dice così : ,, Quando alcuno col suo

Scandalo

O de' pusilli

de' Fari
sei .

1
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, detto o fatto pravo intende indurre altri al pecca

3, to ; oppure, sebbene ciò non intenda , il fatto stes

so è tale , che di sua natura è atto ad indurre al

, peccato, come allorchè taluno commette pubblica

mente il peccato , o fa ciò che ha somiglianza e

›› apparenza di peccato ; questi , che così opera , dà

,, propriamenre al prossimo occasion di rovina : e

,, quindi quest'è quello scandalo , che appellasi scan

dalo attivo . " E la ragione n'è manifesta . Lo

scandalo per azione o per detto esteriore tende per

se stesso e di sua natura a generare la rovina del

prossimo spirituale . Adunque affinchè sia un vero

scandalo peccaminoso non è necessario il volere e

splicitamente questa stessa rovina ; mentre dalla qua

lità dell'opra stessa egli è chiaro, che si vuole impli

citamente , perchè si fa ciò , da cui si prevede o si

può e deve prevedere, che ne seguirà il danno spiri

tuale del prossimo. Nemmeno chi pecca colla donna

altrui, intende far onta al di lei marito, ma non per

è
di adulterio.questo eşente dal peccato

zioni, che

hanno

male.

VII. Deve notarsi altresì , che non sono mica ree

reo di di scandalo solamente quelle persone , le quali fanno

scandalo alla presenza di chi può ricever scandalo , cose male

chi fa a- e peccaminose ; ma quelle altresì , che fan cose , le

quali , sebbene non cattive, hanno però specie , somi

spezie di glianza , apparenza , aspetto di male , onde ne nasce

la rovina del prossimo spirituale. Quindi S. Tommaso

nell'art. 1. al 4, insegna aver ragione di scandalo tut

tociò, ch'è inductivum ad peccandum puta, quum

quis publice facit peccatum : vel quod habet simili

tudinem peccati. E quindi pure nella diffinizione del

lo scandalo non si dice dictum vel factum malum; ma

solamente minus rectum ; perchè basta per lo scanda

lo, che il detto o il fatto abbia specie o apparenza

di male, che atta sia a cagionare nel prossimo spiri

tuale rovina .

ور

1

Da questa dottrina è facile il raccogliere , che pec

Azioni cano di scandalo quegli Ecclesiastici , i quali tengo

da cui deb- no presso di sè nelle loro case persone giovani di al

nersi gli tro sesso non consanguinee nè affini , o frequentano

o fanno lo

Ecclesiasti- le loro case, visitandole , soventemente

ci pernon ro dei regalucci ; o ne ricevono

bono

"

5.

dare scan

dalo .

o fan altre simili

cose men convenie
nti

allo stato loro e capaci di ge

nerare non leggieri sospetti di poco onesta famiglia

rità, e d' illeciti amori . Il dire , come fanno alcuni

Chierici e Religiosi , io non ho veruna prava inten

zione, e punto la coscienz
a
non mi rimorde, non gli

suffraga ; perchè l'azione in se stessa è atta a gene

fare lo

l'Epist .

prende:

Domiور
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rare lo scandalo. Sentiamo S. Girolamo, il quale nel

l'Epist. de suspecto vitando contubernio così gli ri

prende: ,, Si dixeris, mihi sufficit conscientia mea, habeo

› Dominum judicem , qui meæ vitæ testis est non

,, curo quid loquantur homines, audi Apostolum scri

>

bentem : Providentes bona non solum coram Deo ,

,, sed etiam coram hominibus. " E se così deve fa

fe ogni Cristiano laico , qual era appunto la persona a

cui dirizzava il S. Dottore la sua lettera ; quanto più

non dovrà farlo un Ecclesiastico , a cui è detto da Cri

sto in persona degli Apostoli : Sic luceat lux vestra

coram hominibus , ut videant opera vestra bona , Exi

glorificent Patrem vestrum qui in calis est ?

scandalo

VIII. Le opere buone, che sono di necessità di sa- Quali o

lute , e non possono lasciarsi senza peccato mortale pere per

hon hanno ad ommettersi per ischifare lo scandolo. evitar lo

Così insegna S. Tommaso nella 2. 2. q. 43. art. 7. abbiano

è lo stesso si deve dire dei precetti negativi di gius ad ommet

naturale , che obbligano sempre : Nemo enim, dice, tersi.

debet mortaliter peccare, ut alterius peccatum mor

tale impediat. Quanto poi alle opere buone di gius

naturale affermativo , ed alle prescritte dalle umane

leggi, queste possono od occultarsi o differirsi, o anche

per alcun tempo ommettersi per S. Tommaso , quan

do si tratta di scandalo procedente da infermità o da

ignoranza , ch'è lo scandalo de' pusilli , ma non già

se si tratti di scandalo prodotto dalla malizia , ossia

dello scandalo farisaico. Imperciocchè il precetto di

non dare scandalo alle persone deboli ed inferme è di

gius naturale negativo, che obbliga sempre e per sem

pre; e conseguentemente sospende o rimette ad altro

tempo l'adempimento d' altro precetto o naturale ma

affermativo , che può differirsi , o di gius puramente

umano positivo , allorchè non può effettuarsi senza

scandolo de' pusilli.

در

le discor

IX. Da questa generale dottrina è facile il decide- Può una

re parecchie quistioni , che su questo punto vengono moglie la

da ' Teologi agitate. Sarà lecito ad una moglie , anzi vissa in

dovrà asteners d'andar alla Chiesa in giorni di festa giorno di

ad ascoltare la Messa , se prevede , che a cagione di festa per

sua assenza nasceranno nella famiglia gravi risse e impedire

discordie : come pure se necessaria è la sua presen- die o un

za ad evitare un grave danno del prossimo cui pre grave dan

vede imminente. La ragione è la teste accennata ;

cioè perchè il precetto della Messa ne' giorni di fe

sta , ch'è umano positivo , ha a cedere al precetto

di non dare scandalo , e d'impedire del prossimo il

grave danno , ch'è di gius naturale.

no .
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Se possa

la pernon

X. Può pure secondo la più comune opinione tra

mmetter- lasciare per qualche volta di ascoltarla in giorno fe

farsi vede stivo una femmina, che sa d'essere attesa nella stra

re ad un da , che conduce alla Chiesa, da un giovane, da cui è

giovane, amata impudicamente , per pascere colle occhiate ,

che la a- colle interne dilettazioni la sua libidinosa passione,

ma impu

Ammetto ancor io , che questà donna possa ed anche
dicamente.

sia tenuta per poche volte ommettere l'adempimen

to dell' Ecclesiastico precetto , quando non possa o

differire d'andare alla Chiesa , o cangiar strada , ed

ischifare in tal guisa l'incontro del giovane procace.

Perchè il precetto di sfuggire lo scandalo , prevale ,

come si è detto , al precetto di ascoltare la Messa,

Ma il punto sta , che in pratica ciò non mai o quasi

mai può aver luogo ; perchè appunto in pratica mai

o quasi mai siffatto scandalo , in un giovane libidino

samente amante, è scandalo de'pusilli, cioè proceden

te da infermità , da debolezza , da ignoranza. Diffat

ti , se la donna prevede il di costui impudico amore,

se sa la prava sua intenzione di pascere la propria

impudica passione col vederla , col dilettarsi , col de

siderarla ; egli è onninamente necessario , siano pre

ceduti indizi di ciò non oscuri , d' onde ne inferisca,

sia egli per amarla di bel nuovo e desiderarla impu

dicamente. Adunque questo giovane è già disposto ad

amarla , a desiderarla impudicamente ; e quindi non

già per capo d' ignoranza o fragilità la donna riesce

a lui di scandalo , ma bensì per sua propria abituale

malizia : il che spetta allo scandalo farisaico , che

debb' essere disprezzato , qualora trattasi di adempie

re alcun precetto,

ommetter

XI. Le buone opere di puro consiglio per ischifare

Quando lo scandalo de' pusilli debbono tralasciarsi fino a tandebbano to rendasi delle medesime ragione : resa poi questa

si le opere opportunamente , possono farsi con libertà , sebbene

di puro lo scandalo ricevuto tuttavia sussista : Si autem post

consiglio, redditam rationem, dice S. Tommaso nel luogo cita

to , scandalum duret, jam videtur ex malitia esse ,

et sic propter ipsum non sunt hujusmodi spiritualia

opera dimittenda. La ragione della prima parte si è,

perchè prima di render ragione del nostro operare

siam tenuti per carità ad allontanare al possibile il

male del prossimo nostro debole ed infermo , ognora

che lo possiam fare senza nostro grave incomodo,
il

quale certamente non ha luogo ommettendo per alcun

tempo , cioè fino al rendimento della ragione , siffat

te opere. La ragione poscia della seconda si è quel

la toccata da S. Tommaso , cioè perchè , resa la giu

sta ra

dalez

farisa
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sta ragione del proprio operare, chi continua a scan

dalezzarsi, lo fa per sua malizia, e lo scandalo è già

farisaico divenuto.

XII. Quanto alle azioni indifferenti, quando non Quando
le azioni

y' ha di farla veruna necessità, o utilità, dobbiam la indifferen

sciarle per evitare lo scandalo anche farisaico. Pe- ti .

rocchè e perchè mai non dovrò io tralasciar di fare

un' opra affatto arbitraria, cui cioè non richiede ve

runa necessità o utilità o mia o altrui, quando io so,

che il mio prossimo ne rimane scandalezzato ? La ca

rità lo vuole; mentre per legge di carità siam tenuti

ad impedire il male spirituale del prossimo, quale si

è anche lo scandalo farisaico allorchè facilmente , e

senza incomodo, o sol leggierissimo, com'è appunto

nel caso nostro, lo possiam fare. Quindi pecca di

grave peccato di scandalo una donna, che sapendo sa

rà impudicamente desiderata da certo giovane, se și

lascia da lui vedere fuori di casa, esce nondimeno di

casa, senza veruna ragione di necessità , o di utilità.

Così insegna S. Antonino part. 2. tit. 7. q. 4. , ove

ne adduce la ragione appunto da noi poc'anzi allegata,

cioè perchè tenuti siamo per carità ad impedire il

male spirituale del prossimo sebbene procedente dalla

di lui malizia, quando lo possiam fare o senza inco

modo, o con leggero soltanto. Anzi aggiugne pur an

co, non poter mai essere dal canto di questa donna

una buona ragione di non far conto della salute del

prossimo l'uso della sua libertà, o la sua voglia di

girare per la città, o di starsene alla porta o alle fi

nestre per appagare la sua vanità, o la sua curiosi

tà. Non già adunque o l'uso della propria libertà, o

la vanità, o la curiosità, o la voglia di vagare è un

motivo giusto per questa donna d' uscir di casa ; ma

bensì il bisogno di agire i proprj interessi, il soddi

sfare certi doveri di convenienza, e cose somiglian

ti utili o necessarie..

si

XIII. Possono quindi risolversi mille e cento altri Sciogli

particolari casi. Vuoi tu confessarti, e puoi facilmen- mento d

te farlo. presso di un Sacerdote, del cui stato catti- alcuni Ca

vo nulla sai, pecchi, se vai ai piedi di un Confesso- partico

Je, che sai essere in istato di peccato mortale. Hai

bisogno di danaro, e puoi facilmente ottenerlo da chi

te lo darà o a prestito o coll'esigere a giusto titolo

un lucro legittimo e permesso, pecchi, se lo chiedi

a chi ben sai non te lo accorderà che con esigere il

lecite usure. Se senza tuo grave scapito o incomodo

puoi comprare la merce, che ti occorre da un

ditore giusto e onesto, pecchi, se vai a comprarla

Tomo I. Z

ven
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da un mercante, ch'è solito commettere delle in

giustizie, prorompere in giuramenti anche falsi , da

re con facilità in escandescenze ec. In siffatte cose

è uopo far uso d'un po'di prudenza cristiana : motivo

di peso, di necessità, di utilità assai maggiore ci vuo

le per permettere lo scandalo de' pusilli, che per la

sciar correre il farisaico. Dissi , per permettere; per

chè mai si può volerlo, anzi nel tempo stesso, in cui

si permette, si deve sinceramente desiderare che

non succeda. Anzi quanto allo scandalo de' pusilli,

prima di permetterlo, rendasi ragione del proprio 0

perare, dopo di che se lo scandalo sussiste, già dege

nera in farisaico, nè più merita se ne faccia caso.

7

Beni tem

porali

quando
debbano

lasciarsi a

XIV. I beni temporali, che sono in nostro potere,

debbono lasciarsi per ischifare lo scandalo dei pusil

li ; ma non già per lo scandalo farisaico. Così inse

gna S. Tommaso nella 2. 2. q. 43. art . 8. , ove dice:

cagione Si scandalum oriatur propter ignorantiam & infir

mitatem aliorum, quod, ut supra diximus, est scan

,, dalum pusillorum , tunc vel totaliter dimittenda.

dello scan

dalo.

هر

در

sunt temporalia, vel aliter est sedandum scanda

22

lum, scilicet per aliquam admonitionem ..... Ali

quando verò scandalum nascitur ex malitia, quod

, est scandalum Pharisæorum ; & propter eos , qui

sic scandalum concitant, non sunt temporalia di

mittenda ; quia hoc & noceret bono communi (da

retur enim malis rapiendi occasio ) & noceret ipsis

,, rapientibus, qui retinendo aliena, in peccato re

manerent. " Quindi per non peccare di scandalo

tenuti sono i Superiori Ecclesiastici rinunziare quel

le eredità, le quali con pregiudizio delle mogli, de'

figliuoli o d'altri consanguinei, massimamente pove

ri e bisognosi vengono lasciate alla lor Chiesa, o Mo

nastero. Imperciocchè la loro accettazione cagione

rebbe non lieve scandalo de ' pusilli , e non leggiera

offesa delle persone defraudate, le quali non ingiu

stamente si conturberebbero nel vedersi private de

beni in certa maniera per gius naturale loro dovuti,

e di cui forse abbisognano più delle Chiese e Mona

sterj ai quali vengono lasciati. Così la sentiva S. A

gostino, il quale nel Serm. 355. protesta : Qui

cunque exhæredato filio hæredem tamen vult Ec

clesiam, quærat alterum, qui suscipiat, non Au

gustinum, immo Deo propitio neminem inveniet".

Nè solamente rigetta egli l'eredità de' figliuoli, mą

eziandio quelle ch'erano di pregiudizio ai nipoti , ai

cognati, ed agli altri consanguinei , e però scrive

Possidio nella di lui vita al cap. 24. avere il Santa

je
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Ficusate molte eredità : ,, non quia pauperibus inuti

3, les esse possent , sed quia justum & æquum esse

, videbat, ut a mortuorum vel filiis, yel parentibus,

, vel affinibus magis possiderentur, quibus ab eis de

ficientes dimittere noluerunt ". Debbono pur anco

per questo motivo medesimo di non recare scandalo ai

pusilli procedere con carità e pazienza , quanto sia

loro possibile, nell'esigere dai debitori poveri i cen

si , le rendite, i pagamenti ec.

'

di scanda

XV. Rei sono di peccato di scandalo gravissimo Quando

quei Pittori ( lo stesso dicasi de' Scultori quanto alle sieno rei

statue ) , i quali fanno pitture indecenti provocanti lo i Pato

alla libidine, rappresentanti cioè atti turpi e perso- ri

ne ignude, ed altresì chi le tiene, ancorchè coperte,

nelle proprie case. La ragione n'è assai chiara ; per

chè siffatte immagini hanno una gran forza di eccita

re e spignere alla libidine , e quindi sono cagione

dell'altrui spirituale rovina. Quindi per togliere lo

scandalo non basta il tenerle con qualche riguardo,

cioè velate o coperte. Ciò può bensì diminuire il pe

ricolo, ma non già toglierlo. Pitture di tal fatta deb

bon essere o consegnate alle fiamme e ridotte in ce

nere, oppure col pennello si e per tal modo coperte

e regolate , che tolgasi onninamente il pericolo di

scandalo e presente e futuro ; onde non avvenga cioc

chè, mentre sto scrivendo, mi vien detto da persona

degna di fede e testimonio di vista, essere poc'anzi

accaduto intorno ad un Quadro di grande stima e di

gran prezzo rappresentante una Venere affatto ignu

da con un Giovanetto a lato parimente tutto ignudo,

che la sta contemplando ; cioè ch' essendo state fat

te correggere da buon Pennello le turpezze troppo

aperte di esso Quadro dal di lui padrone, ch' era un

buon secolare , per istimolo di coscienza ; da un al

tro poi , che poco dopo comprò il Quadro , furono

fatte con bell'arte levare tutte le pennellate , ed i

colori, che ne coprivano le oscenità , e ridurre le

immagini in esso rappresentate alla sua primiera e

scandalosa indecenza . Questo è un fatto , che dimo

stra non essere un rimedio sicuro per togliere lo

scandalo nemmeno questo di vestire le figure pei siti

indecenti con pennellate colorite tirate sulla superfi

zie ; ma essere necessario correggerle si profonda

mente , che non sia più possibile ridurle coll'arte al

lo stato primiero. Quindi la più sicura si è gittare

nel fucco tal sorta di Quadri. Men sicuro poi si è il

ripiego di tenerli rinchiusi in qualche stanza sepa

fata , a cui non si dà accesso. Imperciocchè oltre

ود

•
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1

0chè a certe persone grandi , o perite nell'arte ,

forastiere, pur troppo si fan vedere se non altro per

vanità e per ostentazione di posseder cose rare in ge

nere di pittura , egli è poi chiaro , che sebbene tu ,

che di presente sei il padrone e dei Quadri e della

casa , osservar possa scrupolosamente il proposito di

tenerli chiusi e fuor della vista di chicchessia , non

metti con ciò tuttavia riparo allo scandalo futuro :

mentre lasci sussistere l'occasione e dar il comodo

ai figliuoli e ai tardi nipoti meno timorati di esporli

nuovamente agli occhi di tutti.
I Sacer

dori son

rei di scan

la presen

per

XVI. Peccano di scandalo que' Regolari , e tutti

que' Sacerdoti, i quali alla presenza di persone d'al

dalo,se di- tro sesso si lasciano scappare dalla bocca delle scur

conoparo- rilità , e proferiscono degli equivocí , e delle parole

le meno se non del tutto oscene, almeno poco caste e meno

decenti al- decenti. Quand'anco le lor parole , gli equivoci e fa

ża di cezie non fossero in sè che colpe veniali ; pure per

sone dal la circostanza del loro grado, stato e carattere , co

ero sesso. me ancora per la circostanza insieme congiunta del

le persone , alla cui presenza le dicono , sono rei di

peccato di scandalo , La ragion'è , perchè tali per

sone alla cui presenza le gittan fuori, ricevono facil

mente motivo ed occasione di rovina spirituale nel

sentire Sacerdoti che professano castità , a proferir

parole men caste , ed equivoci men decenti, per cui

dimostrano non essere troppo alieni da còse men pu

re, e non averne un vero abborrimento: e quindi pen

sano essere anche a se lecite. Ed oltracciò quant'è

maggiore la dignità della persona, e la lor riverenza

verso di essa, tanto più efficacemente sono mosse ad

imitarla ne'detti suoi e nei fatti ; e per servirmi del

le parole di S. Cipriano nell' Epist. 2. a Donato:

Fiunt miseris religiosa delicta. Se deve ognuno aste

nersi ab omni specie mali, come avvisa l'Apostolo, per

non iscandalezzare il suo prossimo, quanto più dovrà

astenersi da parole men caste, e da equivoci indecen

ti un Ecclesiastico, un Religioso, un Sacerdote, nel

la cui bocca divengono cento volte più scandalosi, ed

al debol sesso, alla cui presenza gli proferisce, al som

mo pericolosi, e tendenti alla di lui spirituale rovina.

XVII. Intorno a quella quistione che suole qui da'

sia persua- Teologi agitarsi, se lecito sia il persuadere un minor
der un mal peccato a chi è determinato di commetterne uno

chi è di- maggiore, egli è certo primamente presso tutti, non

sposto ad esser lecito persuadere un mal minore qualora si può

un mag- per altra strada impedire ogni male. Quindi se io

giore. posso impedir Pietro , che vuol rubar cento , dal ru
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, dilm

bare cos' alcuna, non posso persuaderlo a rubare cin

quanta solamente. 2. E' certo parimenti, che se ta

luno è determinato ad uccidere Pietro, io non posso

persuaderlo ad uccidere Paolo ; oppure insinuare a

colui , il quale vuol rubare cento a Paolo , che rubi

cinquanta a Pietro ; oppure che in luogo di rubare ad

un povero rubi ad un ricco . La ragion è , perchè

ciò , a cui lo esorto , è veramente peccato, e fo in

giuria all'innocente. E però s'ei si appiglia al mio

consiglio , non solo io pecco di scandalo gravemente

a misura della gravità del furto, ma sono altresì te

nuto alla restituzione ; perchè sono la cagione dell'

altrui danno. 3. E' parimenti cosa certa, e dai Teo

logi comunemente ammessa , non esser lecito consi

gliare un mal minore a chi ad esso non pensava, nè

era disposto a commetterlo v. g. non esser lecito

consigliare la fornicazione a chi era determinato di

commettere l'adulterio , lo stupro , o la sodomia .

Perocchè questo consiglio ha per oggetto una cosa

da sè mala , quantunque mend cattiva . Nè giova il

dire, io tengo così lontano un maggior male, mentre

non sunt facienda mala, ut veniant bona ; siccome

non è lecito mentire per allontanare qualsivoglia an

che gravissimo male.

Se

stabilito di

li di gra

vità inu

guale.

XVIII. Ma il cardine della difficoltà consiste in sa se lecito

pere, se lecito sia il consigliare il minor male a chi sia consi

è già determinato a commettere due mali d'inuguale gliare un

malizia e gravità. A cagione di esempio un assassi- mal mino

no di strada ha già deliberato di uccider Antonio per re achiha

ispogliarlo del suo danaro. Tu lo consigli a prender- commette

si il danaro, e ad astenersi dall'ucciderlo. Così pure re due ma

trovando un uomo determinato ad uccidere un suo ne

mico, tu lo preghi a contentarsi di bastonarlo discré

tamente. Ecco il caso stretto , che divide i Teologi

in due parti. Quei, che sostengono la parte affermati

va , la discorrono così . Chi così opera , chi così

consiglia, chi prega così non fa danno a chicchessia della sen

Non all'assassino, cui preserva da un più grave delit- tenza af

to : non ad Antonio, a cui anzi fa cosa molto utile ,

e presta un gran servigio : non a Dio, di cui impe

disce una maggior offesa, disposto ad impedire anche

la minore se potesse ; ma non può, come qui si sup

pone . Ne punto osta , ch' egli consigli una cosa in

sé stessa mala , mentre la consiglia come un bene ,

perchè la consiglia come un mezzo ad allontanare un

mal maggiore. Nè parimenti osta, che lecito non sia

allo stesso peccante fare un mal minore per non far

ne uno maggiore ; perchè sta in libertà del peccante

Ragion

fermativa.
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lo schifare e l'uno e l'altro ; ma all'opposto la cosą

non è così dal canto del consulente ; perchè questi

non può , come si suppone, impedire e l'uno e l'al

tro, ciò dipendendo dalla volontà altrui . Per queste

e simili ragioni molti Dottori sono di parere , essere

ciò lecito ; e convien anche confessare, essere questa

sentenza la più comune.

della sen

tenza ne

હૈ

Ragione XIX. Io però, a dir vero, non ne sono punto per

suaso. Imperciocchè il mal minore anche in confron

gativa, che to d'un mal maggiore è sempre un vero male ; ed è

deve pre sempre di sua natura male l'indurre chicchessia a

ferirsi . commettere un male, cioè un peccato quantunque o

leggiero o men grave . E perchè non è mai lecito

secondo tutti una bugía anche per salvare un mondo

intero ? Non per altro se non perchè la menzogna

una cosa di sua natura mala. Lo stesso si dica nel

caso nostro. Oltracciò chi consiglia un peccato mi

nore , sebbene ciò faccia per impedirne un maggio

re, acconsente in esso peccato minore, e lo approva,

il che è intrinsecamente male. Adunque ciò non è le

cito unque mai. Finalmente si può anche senza con

sigliare il minor male far l'interesse del prossimo.

Se io veggo l'aggressore, che sta per uccidere Anto

nio affine di spogliarlo del suo danaro , lo grido , lo

consiglio, lo persuado , lo prego ad astenersi dall' o

micidio ; lo permetto unicamente ; nèsovedere qua

le necessità in pratica ci sia di questo consiglio. Lo

sa molto bene anche l'aggressore, che può rubare ad

Antonio il danaro senza ammazzarlo ; nè ha in ciò

uopo del mio avvertimento o consiglio . In pratica

dunque è anche superfluo e inutile all' intento : e

s'è tale per una parte , per l'altra poi non so ve

dere, come possa purgarsi da peccato per la ragio

ne addotta, cioè che ciocchè è di sua natura male ,

è sempre male, ed è male in qualsivoglia stato. Ec

co adunque ciocchè ha a farsi in tal caso : si con

sigli , si persuada , si preghi l'aggressore ad astener

si dal commettere il delitto più atroce , del mino

re si taccia.

Pecca di

materia e

XX. Peccano di scandalo que mariti , i quali

Scandalo somministrano alla moglie l'occasione di adulterare

chi som- affine di sorprenderla nella sua infedeltà e procurarministra la ne il divorzio : come pure i padroni ed i genitori , i

la facilità quali danno occasione e facilità ai figliuoli ed ai ser

di peccare. vidori di rubare per coglierli sul fatto, e quindi poi

correggerli , sgridarli, e punirli. La ragione n'è ma

nifesta; cioè perchè quest' è veramente un sommini

strare al prossimo occasione di rovina spirituale; ne

•
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può scusare l'onesto fine, perchè non sunt facienda

mala, ut eveniant bona. No, non è mai lecito pre

parare a bella posta la materia al prossimo d'inciam

po , perchè non è mai lecito indurre il prossimo al

peccato, ma il ciò fare è un vero peccato di scan

dalo, da cui non può scusare o esentare nè il fine

dell'emendazione del delinquente, nè il motivo della

propria sicurezza . Di fatti il fine immediato di un

padre, di un padrone nel porre v. g. il danaro in un

dato luogo, non è già o la emendazione del delinquen¬

te o la sua sicurezza ; ma l'esperimento, con cui

provoca il ladro, preparandogli l'inciampo colla ma

teria, colla facilità, col modo che gli presenta di

fare un nuovo furto. Alla propria sicurezza poi può

ognuno provvedere in altre guise. Si custodiscano le

cose proprie con maggior diligenza e cautela ; cangin

si, o moltiplichinsi le chiavi, si rifacciano in forma

più sicura gli scrigni e le arche ; e si usino altre

diligenze di simil fatta. Possono nondimeno i mariti,

i parenti, i padroni , senza porre all'altrui debolez

za verun inciampo, non impedire e permettere pu

ramente o l'adulterio o il furto per l'onesto fine o

della propria sicurezza o della correzione del delin

quente ; perchè in tal caso non prestano al peccato

altrui verun concorso.

Cosa deb

fessione

chi hada
-

XXI. La persona che ha dato scandalo , è te

nuta a manifestare in Confessione si la specie del ba spiega

peccato, al quale ha indotto il prossimo col suo scan- re inCon

dalo, e sì ancora il numero e la qualità delle perso

ne, cui ha scandalezzato. La ragion'è perchè tutte to scanda

queste cose necessarie sono alla intera notizia del lo.

peccato ; che deve averne il Confessore onde possa

formare un giudizio retto della gravità del peccato

e perchè chi ha indotto a peccare il prossimo col suo

scandalo, è reo e della rovina spirituale del prosssi

mo, e del peccato da lui commesso. Crescendo quin

di questo peccato , e per ragione del maggior numero

degli scandalezzati , e vestendo una malizia e turpez

za speciale, e per la qualità delle persone, e per la

varietà dei peccati, ai quali induce ; tutte queste co

se debbono in Gonfessione manifestarsi. Chi adunque

v. g. ha spinto la moglie all'adulterio, spiegar deve

al Confessore e lo scandolo dato e il peccato di adul

terio ; e se a peccare ha indotto una Vergine a Dio

consegrata, ha altresì a manifestare la condizion del

la persona, mentre ha commesso un peccato di scan

dalo assai più grave che se avesse a peccare indotto

una prostituta. Dicasi lo stesso degli altri scandali.
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DELLA COOPERAZION
E
AL MALE .

&

I. E' cosa chiara, che la cooperazione all'altrui

Perchè si peccato è una specie di scandalo, dal che è avvenu

tratti della to, che i Teologi comunement
e d'essa cooperazione

se- non trattano in particolare, ma alla quistione dello

paratamen-scandalo rivocano le cose tutte alla cooperazione ap

partenenti. Ho pensato nondimeno sull'esempio di

qualche altro Teologo di trattarne qui separatamente

in questa Appendice. La materia come tutti confes

sano, è delle più difficili e complicate a cagione del

le molte, gravi, urgenti difficoltà, che in essa incon

transi , e pur anche pei principj stessi, che dagli Au

tori quinci e quindi vengono stabiliti, i quali non so

no fra sè gran fatto coerenti. Merita quindi d'essere

separatamen
te trattata e ventilata con ogni diligenza,

il che io coll'assistenz
a del Signore procurerò di fa

re, chiedendo a Lui que'lumi, che mi sono necessarj

per non errare in cosa di sì grande importanza. Per

procedere con buon ordine stabiliremo in primo luo

go quelle dottrine e que'principj generali, che dopo

un'attenta considerazio
ne ci sono sembrati più ragio

nevoli e più giusti, onde servano di base allo sciogli

mento de'casi particolari, ai quali in seguito discen

deremo,

coopera

zione

APPE
NDIC

E

te .

Principio

primo ,

II. Principio primo. Affinchè un'azione di suana

tura indifferente sia tale anche in pratica, e quindi

lecita, non ha a considerarsi puramente nel suo esse

re obbiettivo ed astratto,ma ha a considerarsi altresi

è massimamen
te

com'è nel fatto, cioè con tutte le

sue circostanze, aggiunti, e rapporti. La ragionechia

rissima si è, perchè altramente non ci sarebbe azio

ne obbiettivame
nte

indifferente, che non fosse tale e

però lecita, anche in pratica, quantunque considera

ta nel suo esercizio e nelle sue circostanze in prati

ca si conosca intrinsecame
nte

malvagia. I dare a ca

gione d'esempio la spada all'amico che la richiede,

il somministrar fuoco a chi lo domanda, è cosa da se

indifferente ; ma il dare la spada ad un marito, che

vuole con essa uccidere la consorte ; ed il fuoco a

chi lo chiede per incendiare la casa del nemico, chi

non vede essere una cosa per se stessa sì intrinseca

mente cattiva, che non può per verun modo o ragio

ne scusarsi ? Ciò posto, sia

III.
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III. Principio secondo. Un'azione di sua natura in- Principio

differente, se coopera all'altrui peccato, se dà mano secondo .

a chi pecca, se influisce nell'azione malvagia come

malvagia,diviene pur essa perversa ed intrinsecamen

te cattiva. La ragion'è, perchè chi coopera all'azio

ne malvagia, chi ajuta e dà mano al peccante, che la

fa, acconsente al malfattore, e concorre al mal fare.

Ed infatti, chi mai potrà negare essere partecipe dell'

altrui iniquità, e fare conseguentemente una cosa in

trinsecamente mala chi conduce una meretrice nella

camera del fornicario, chi dà il fuoco a chi lo chie

de per incendiare una casa ? Stassene anche appog

giato questo principio alla sentenza dell'Apostolo ad

Roman. 1. v. 32. ove dopo aver noverato i seguenti

reati, l'avarizia, la fornicazione, la nequizia, l'in

vidia, l'omicidio, la contesa, la frode, la malignità,

la susurrazione, la detrazione, soggiugne : qui talia

agunt digni sunt morte, et non solum qui ea faciunt,

sed etiam qui CONSENTIUNT FACIENTIBUS . Ora

chi coopera al delinquente , e lo ajuta, acconsente a

chi fa l'opera mala. Stassene anche appoggiato alla

condanna della proposizione, che si darà nel princi

pio terzo, che segue immediatamente.

IV. Principio terzo. Ognorachè un'azione indivi- Principio

duale, perchè cooperante all'altrui peccato, è mala terzo .

e perversa in se stessa divenuta, non può più come in

differente riguardarsi ; nè può farsi da alcuno lecita

mente, nemmeno a cagione in un danno gravissimo,

che a lui sovrasti se non la fa. La ragione n'è ma

nifesta perciocchè, ciocchè è da sè male, non può

unquemai buono o indifferente divenire ; nè il detri

mento indi provegnente all'operante può spogliare in

conto alcuno della malizia sua siffatta azione. Quindi

non può mai essere, che l'azione stessa far non si

possa qualora il danno, che ne sovrasta, è leggiero,

e far si possa, quando non la facendo, grave sia il

danno che ha a soffrirne chi non la fa, perchè in

tal caso divenga indifferente. La condanna della pro

posizione seguente fatta da Innocenzo XI. che in or

dine è la 51 delle da lui proscritte , non ci lascia

dubitare della verità di questi due principj secondo e

terzo da noi stabiliti , anzi è , si può dire, la base e

di questi due principj, e di tutta la dottrina in fatto

di cooperazione. Ecco la dannata proposizione :

,, Famulus, qui submissis humeris scienter adju

vat herum suum ascendere per fenestras ad stu

prandam virginem, & multoties eidem subser

Tomo I. Aa
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Adunque perchè l'ajutare il padrone a salire per una

finestra ad istuprare una donzella, è da se intrinse

camente male, non è mai lecito di farlo nè per gra

ve danno nè per leggiero, che al servo ne sovrasti.

Ma e se il male temuto fosse gravissimo, v. g. la

mutilazione e la morte ? Sarebbe lo stesso. L'azione

è sempre da sè cattiva, nè può mai lecita divenire

per qualsivoglia gravissimo temuto male. Quindi è,

che i Padri Salmaticensi, i quali prima opinato ave

vano esser lecita siffatta azione nel caso di urgente

pericolo di mutilazione o di morte, rigettarono po

scia apertamente questa loro opinione nel Tom. 3. tr.

Sed
21. cap. 8. punt . 5. §. 2. num. 7. scrivendo così : ,,

» nunc ex professo examinantes asserimns , hæc

omnia illicita esse , etiam urgente periculo mutila

,, tionis, aut mortis ". E la ragione , che ne assegna

no, è appunto quella da noi addotta : ,, Et ratio est,

», quiaquod est intrinsece malum nullo modo honesta

" ri potest, etiamsi adsit periculum mortis. Sed ad

,, juvare dominum humeros supponendo , vel deferen

do scalam ad virginem stuprandam &c. hic &

,, nunc est intrinsece malum, & nullo modo indiffe

,, réns. Sicut comitari latronem, ut eum defendat,

» vel ad furandum 'aliquis adjuvet, esse intrinsece ma

lum docuimus .... Ergo non licet etiam metu mor

tis hujusmodi actiones exercere ".

ર

در

در

vit deferendo scalam, aperiendo januam, aut

quid simile cooperando, non peccat mortali

,, ter, si id faciat metu notabilis detrimenti, pu

ta ne a domino male tractetur, ne torvis ocu

,, lis aspiciatur, ne domo pellatur ";
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e 3.

Avverti Qui però è necessario avvertire, onde non si pren

mento in- da qualche grossolano abbaglio nell'applicazione de'

torno all' due predetti principi, che altro è non impedire, ed

o deidue altro il cooperare all'altrui peccato . E lecita talvol

principi , ta la prima cosa, ma non è mai lecita la seconda.

Può un padrone permettere, che il servo rubi senza

impedirnelo, affine di coglierlo nell'atto di rubare ,

o col furto in mano, e quindi correggerlo, o cac

ciarlo di casa : ma non può cooperare al di lui furto

preparandogli a bella posta la materia, il modo, il

comodo di rubare collo spargere a bella posta qua e

là monete, col lasciare la chiave sullo scrigno, onde

esperimentare col fatto la di lui fedeltà. Il fare la

prima cosa è un provedere o al bene del servo, o

alla propria indennità ; il fare la seconda è un pre

parare l'inciampo al servo, un metterlo nell'occa

sione,

di è le
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di è lecita la prima cosa , e non lo è la seconda.

Sebbene questo avvertimento contenga in se cose

chiare per se stesse ed evidenti ; pure era necessario

di qui ricordarlo, perchè pur troppo si confonde tal

volta anche dagli stessi Teologi una cosa coll' altra.

V. Principio quarto : Può taluno cooperare all'azio- Principio

ne altrui senza cooperare e rendersi partecipe della quarto.

sua malizia. Se però chi chiede materia o azione di

cui può servirsi bene e male, la chiede certamente

per farne un uso perverso: chi sapendolo la presta,

non acconsente, e non coopera soltanto alla di lui a

zione, ma anche alla pravità e malizia. Questo prin

cipio due parti contiene, ognuna delle quali debb'es

sere dichiarata e dimostrata. Avviene la prima , co

me insegnano con S. Tommaso i più gravi Teologi , Prima

allorchè l'agente principale può ugualmente e bene parte.

e male servirsi dell'azione del cooperante in guisa

che il mal uso, ch' ei ne fa, proceda puramente dal

la di lui malizia. Ne abbiamo un chiaro esempio in

chi chiede il mutuo ad un usurajo. Chied' egli ciò

che l'usurajo può a - lui dare senza ombra di colpa,

anzi anche con merito ; perchè può senza usura e

gratuitamente imprestare. Quindi ch' egli non dia il

danaro se non con usura , ciò nasce onninamente e

pienamente dalla di lui malizia, alla quale chi chie

de il danaro punto non coopera. Lo stesso si dica di

chi chiede il giuramento da un infedele. La ragione

n'è manifesta, perchè chi domanda , domanda cioc

chè legittimamente può domandare , e chi presta ,

presta ciò che legittimamente, se vuole , può pre

stare adunque chi chiede , non coopera alla malizia

dell'azione, la quale unicamente dalla malizia dell'

operante risulta , ed in lui solo ha a rifondersi . A

scoltiamo S. Tommaso, il quale nella 2. 2. q. 78. art.

4. al 2. così la discorre : ,, Quegli , che prende da

nare a prestito sotto usure , non dà occasione all'

usurajo di far le usure , ma di mutuare. È l'usu

,, rajo stesso, che prende occasione di peccare per

malizia del cuor suo. Quindi c' è per parte sua

lo scandalo passivo ; ma non già scandalo attivo per

" parte di chi chiede il mutuo. Nè per questo, cioè

" per siffatto scandalo passivo è tenuto l'altro a tra

lasciare di chiedere il mutuo , se n' ha bisogno ,

perchè questo scandalo passivo non nasce da infer

mità, o da ignoranza, ma da malizia ".

Vengo ora alla seconda parte, di cui ne abbiamo

un esempio manifesto in chi domanda upa spada per
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parte .

VI. Principio quinto. La cooperazione è sempre

rea qualora ha una vera influenza nell ' altrui pec

cato dal cooperante conosciuta, sebbene non sia pros

sima ed immediata ; nè basta a purgarla dalla sua

reità l'interna buona intenzione di non influire nel

peccato, o nella pravità dell' azione. Anche questo

Frima principio contiene due parti : La prima si oppone al

la dottrina di alcuni Casisti, i quali pretendono, che

le cooperazioni , le quali non influiscono prossima

mente nel peccato altrui , non sieno peccaminose , e

dicono, che le opere espresse nella proposizione dan

nata intanto sono dichiarate illecite e cattive, per

chè prossimamente concorrono al peccato. La falsità

di tal dottrina , e conseguentemente la verità dello

da noi stabilito principio, chiara apparisce dai termi

ni stessi della proposizione dannata ; poichè alcune

delle azioni ivi espresse non influiscono prossimamen

te nello stupro, quale si è v. g. il portare la scala,

lo che al certo non riguarda prossimamente lo stu

pro, ma bensì la salita alla finestra. Ma oltracciò

che importa che sieno o non sieno prossime all'azio

ne altrui perversa, purchè sieno veramente influenti,

e come tali dal cooperante conosciute ? Non son già

cattive perchè più omeno prossime, ma lo sono per

chè sono cooperazioni al male , e perchè in verità.

influiscono nell'azione altrui perversa. La maggiore

o minore prossimità potrà forse diminuire la malizia

della cooperazione, ma toglierla non mai. Forse tal

Principio

quinto.

uccidere un uomo, o fuoco per incendiare una caṣa,

o stanza per commettere una fornicazione o un'a

dulterio. Chi accorda in tali casi ciocchè vien do

mandato, non alla sola azione coopera, ma eziandio

alla pravità dell'azione. Eccone la ragion evidente ;

perchè sebbene, parlando assolutamente, possa farsí

buon'uso e della spada, e del fuoco , e della stanza ,

è però cosa certa, che chi chiede tali cose non le

chiede che per servirsene ad un uso perverso : adun

que chi le somministra o le concede in tali circo

stanze, acconsente non all'azione sola , ma eziandio

alla sua pravità. E penso ciò esser vero anche nel

caso, che taluno sia tenuto per giustizia a prestare

la materia o l'azione ; cosicchè chi tiene in deposito

v. g. una spada può lecitamente e deve negarla al

depositante istesso, s'è certo che la chiede per uc

cidere un uomo. La giustizia in tali circostanze non

esige la restituzion del deposito, e la carità lo vie

ta ; nè in tali circostanze può il depositario restituir

la senza cooperare all'altrui peccato ed all'omicidio.
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volta nemmeno diminuirla. Il servo conscio del per

verso fine del suo padrone , che non altro fa se non

portargli la scala , forse non pecca meno dell' altro ,

il quale lo sostenta colle sue spalle e lo ajuta ad en

trare per la finestra, sebbene questi cooperi più pros

simamente, e quegli più rimotamente.

Seconda
La seconda parte contraddice all' opinione di non

pochi moderni Teologi, i quali scusano da ogni reità parte .

la cooperazione, quando ad un'azione obbiettivamen

te indifferente si unisce la sincera intenzione di non

cooperare per verun modo al peccato altrui, e peral

tro trattasi di schifare un grave male. In tal caso ,

dice il Volpeliero Autor Francese nella sua Teologia

Morale tom. 7. trat. 2. de cooper. seguito da molti

altri , è lecito cooperare materialmente all'altrui pec

cato, somministrando la materia, il modo , l'oggetto

del peccato. Questa dottrina a mió intendimento non

può essere più falsa . Imperciocchè la intenzione di

non influire nel peccato non può mai far sì, che chi

somministra scientemente la materia , l'occasione ,

il modo, l'oggetto del peccato, non influisca in real

tà nel peccato : o non può far sì ( ch'è poi lo stes

so ) , che non influisca chi col fatto stesso influisce ,

e non cooperi chi coopera di fatti . Sì, dic'egli , coo

pera, ma coopera materialmente. Ma perchè mate

rialmente ? Cosa ci vuole di più per cooperar formal

mente ? Ci vuole forse , oltre il somministrare scien

temente la materia, l'occasione , il modo , l'oggetto

di peccare , anche l' animo perverso, l'approvazione

del peccato , l'affetto alla colpa ? Falsissimo. Il ser

vo , che ajuta co' suoi omeri il padrone a salir sulla

finestra per violare una donzella, forse nel suo cuore

detesta la ribalderia del suo padrone, di cui egli pun

to non sente il piacere, ma soltanto prova la fatica,

soffre l'incomodo e la molestia ; eppure è reo del

peccato stesso , a cui coopera. Lo stesso si dica di

chi porta la scala , di chi apre la porta , di chi fa

sentinella per dar comodo sicuro al padrone di sfoga

re la sua passione. Adunque non è punto necessario,

che ci concorra anche la prava intenzione , affinché

la cooperazione sia formale, e veramente sia colpe

vole e rea. Che se poi il servo alla semplice coope

razione la prava intenzione altresì, l'animo, l'affet

to allo stupro aggiugne , molto più grave diviene il

suo peccato , mentre in tal caso diviene reo innanzi

a Dio e di peccato proprio e di peccato altrui.

Ecco que' principj , che dopo aver consultato varj

Autori , e dopo un'attenta e posata considerazione ,
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mi è sembrato dover stabilire come conformi alla ra

gione ed alla verità in una materia cotanto difficile,

e non per anco posta in chiaro lume, quale si è quel

la della cooperazione. Con tali principj innanzi agli

occhi penso possano decidersi , almeno per la mag

gior parte, i casi particolari spettanti a questa ma

teria , e possano decidersi forse senza quelle incoe

renze, che pur troppo incontransi presso di non po

chi Autori, e che non possono che difficilissimamen

te evitarsi , quando si procede alle particolari deci

sioni senza aver prima piantato con istabili principj

un giusto sistema. Il che forse chiaro in seguito ap

parirà nella decisione, non già di tutti, ma dei prin

cipali casi particolari, cui soggiungiamo coll' applica

zione degli stabiliti principj .

Non è le

vino a chi

per lo ti

mor della

morte .

VII. Non è lecito agli Osti e Tavernieri il dar vi

cito agli no à quelle persone , che sanno di certo s'imbria

Osti dar cheranno ; non solo a motivo di non perdere il gua

vuole im- dagno , o altro temporale emolumento , come tutti

briacarsi, accordano ; ma nemmeno per lo timor della morte o

nemmeno mutilazione ; il che viene negato da parecchi Teolo

gi, i quali scusano in tal caso gli Osti , che lo som

ministrano. Ma la nostra decisione viene necessaria

mente dai posti principj ; ed i Teologi, che la nega

no, non sono a se medesimi coerenti. Imperciocchè

pel principio primo, la indifferenza delle azioni non.

ha a prendersi unicamente dal loro essere obbiettivo

ed astratto, ma altresì com'è nel fatto , vale à dire

corredata di tutte le sue circostanze ; e pel secon

do , se un'azione di sua natura indifferente coopera

ed influisce in un'azione malvagia , diviene pur essa

intrinsecamente cattiva . Tale è appunto il dar a be

re vino a chi è certo che vuol imbriacarsi ; mentre

sebbene il dar vino sia azione obbiettivamente indif

ferente , non lo è però nella descritta circostanza ,

perchè coopera ed influisce nell' altrui peccato di

ubbriachezza , e perchè è intrinsecamente male il

cooperare ed influire nell'altrui peccato, quest' azio

ne in tale circostanze è intrinsecamente cattiva. Ma

pel principio terzo , un'azione resa intrinsecamente

cattiva , perchè cooperante all' altrui peccato , non

può mai farsi lecitamente per qualsivoglia anche gra

vissimo danno. Adunque non è mai lecito agli Osti e

Tavernieri non solo per non perdere un temporale

guadagno, ma nemmeno per lo timor della morte da

Incoeren- re del vino nella predetta ciorcostanza.

za di alcu
Ma ciocchè vieppiù fa spiccare sì la verità di que

niTeologi. sta nostra sentenza
e sì pure la verità degli da noi,

↓
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stabiliti principj, da cui è dedotta, si è la patentis

sima incoerenza dei Teologi, che la negano , i quali

nella decisione di un caso fanno uso di un principio

cui poscia abbandonano nella decisione d' un altro .

Veggiamolo in uno o due casi . Trattando del caso no

stro la ragione, per cui alcuni di essi credono leci

ta nelle mentovate circostanze agli Osti la vendita

del vino, si è, perchè il vendere e bere vino sono

azioni indifferenti, e la ebrietà avviene per la sola

malizia di chi beve intemperantemente : Tam vendi

tio quam potus , vini sunt actiones indifferentes, & ex

sola malitia bibentium intemperanter. Ma parlando

poi della locazione di una casa ad una prostituta, di

cono e sostengono , che la locazione della casa , seb

bene da se indifferente, fatta però ad una meretrice

diviene da se ed intrinsecamente illecita e mala .

Quale incoerenza ! Perchè non istar fermi sempre nel

lo stesso principio, e dire, che sebbene il vendere.

e bere vino è cosa da se indifferente ; siccome però,

il berlo in chi lo fa per imbriacarsi è intrinsecamente

male, così il dare a costui scientemente vino in ta

le circostanza, è cosa intrinsecamente cattiva ? Op

pur diffinire, esser lecita e l'una e l'altra cosa per

lo stesso principio , cioè perchè sì l'affittare la casa ,

sia il vender vino sono cose per se stesse indifferenti,

ed il disordine viene tutto per malizia di chi della

casa e del vino ne fa mal uso ? Così pure nella qui

stione, se sia lecito somministrare in giorno di digiu

no la cena a persone, che han pranzato, e certamen

te non sono dalla legge della Chiesa dispensate , ri

spondono che no, perchè sebbene il mangiare sia as

solutamente un atto indifferente, in chi però è tenu

to al digiuno diviene un atto cattivo, a cui non è le

cito il cooperare . Ma e non è egli vero , che nella

stessa maniera anche il bere vino, è bensì cosa da

sè indifferente, ma ordinata alla ubbriachezza divien

cattiva ? Perchè adunque dare per lecita l'una cosa

e non l'altra ? Da tutte tali cose cosa si conchiude ?

Può ognuno da se vederlo. Si conchiude, che convie

ne necessariamente fissar questa massima o principio

generale, che qualora un'azione da se indifferente di

vien intrinsecamente mala , perchè influente nell'

altrui peccato , non è mai lecito il praticarla , qua

lunque siasi il male che ci sovrasta, e quindi che non

è lecito nemmeno pel timor della morte nè affit

tare la casa ad una prostituta ; nè dar a bere vino a

chi vuole imbriacarsi , nè altre simili azioni , perchè

sebbene da sè indifferenti in astratto considerate, fat

A a 4

1,
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te però in tale circostanza sono intrinsecamente mal

vagie, perchè cooperanti ed influenti nell'altrui pec

cato,

VIII. Non è mai lecito per qualsivoglia motivo o

necessità il chiedere danaro ad usura, o indur chic

chessia a mutuare sotto usure : ma è lecito nel caso

di necessità il domandare danaro a prestito a chi non

è per darlo se non con usura. Così insegna espressa

mente S. Tommaso nella 2. 2. q . 78. art. 4. ove ri

Non èle- cerca utrum liceat pecuniam accipere mutuo subu

dere dana sura. Eccone la decisione :,,, Dicendum, quod indu

cere hominem ad peccandum nullo modo licet ; uti

cito chie

ro sotto
CC

usure ; ma ,, tamen peccato alterius ad bonum licitum est

Da questo verissimo principio ne deduce :
è lecito

chieder

In pro

che con

caso di ne

cersità

prestito da » posito dicendum, quod nullo modo licet inducere

chi non è aliquem ad mutuandum sub usuris : Licet tamen ab

per darlo , eo, qui hoc paratus est facere & usuras exercet,

mutuum accipere sub usuris propter aliquod bonum,
usura nel quod est subventio suæ necessitatis, vel alterius. "

Così egli. La ragione n'è manifesta, perchè chi chie

de danaro ad usura, induce l'altro a peccare , e co

opera alla di lui perversità ; il che non è mai lecito.

All' opposto chi costretto dalla necessità chiede da

naro a prestito a chi non è disposto a darlo se non

con usura, non è cagione del di lui peccato , nè vi

coopera. Il peccato nasce tutto dalla malizia dell'u

surajo, il quale potendo dare il suo danaro a sempli

ce prestanza, non lo vuol dare senza usure e non

già punto dal postulante, il quale , pronto a ricever

lo a puro prestito, e costretto dalla sua necessità a

permettere il di lui peccato, servendosene per rime

diare alle proprie necessità, perchè secondo il prin

cipio di S. Tommaso : inducere hominem ad peccan

dum nullo modo licet ; uti tamenpeccato alterius ad

bonum licitum est. Veggasi quanto abbiamo detto più

sopra al num. V.

2

"

Ma e perchè, dirà qui taluno , non si potrà dire lo

stesso eziandio del Taverniero, che somministra vino

pel timor della morte a chi trovasi in tale stato ,

che bevendolo è certo s'imbriacherà ? perchè non può

dirsi anco di esso, che per una necessità gravissima ,

qual è certamente lo schifare la morte , che gli so

vrasta, permette l'ubbriachezza nell'altro senza pun

to cooperare al di lui peccato , che tutto proviene

dalla di lui malizia, come il peccato di usura nell'u

surajo ? Sembra certamente, che non possa assegnar

si una giusta differenza fra l'uno e l'altro caso ; e

quindi che se non coopera , e se non pecca chi

•
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chiede danaro a prestito dall' usurajo costretto dalla

sua necessità, nemmeno cooperi e pecchi il Tavernie

ro somministrando vino in tale circostanza per timor

della morte.

Rispondo, che la differenza n'è assai grande, e pa- Risposta .

tentissima . E lecito alla persona indigente il chiede

re danaro non solo assolutamente ma anche in questa

particolare circostanza, in cui l'altro non è per dar

lo che con usure ; perchè anche in questa stessa cir

costanza, hic & nunc può l'usurajo dare il danaro gra

tuitamente, e senza usure . La cosa non passa così

nel caso del vino . Il vino nella descritta circostanza

non può per verun modo bersi dal postulante lecita

mente, perchè non senza cadere nella ebrietà ; e pe

rò non può nemmeno il Tavernajo darglielo a bere

senza cooperare manifestamente al di lui peccato. L'

Usurajo può, se vuole , hic & nunc fare il prestito

senza ombra di peccato, comechè gratuitamente e

senza usura ; e quindi può chi trovasi nella necessità

hic & nunc domandare a lui il danaro in prestito sen

za peccato. Per lo contrario non può chi chiede vino

nella descritta circostanza bere altro vino hic & nunc

senza peccato, perchè non senza cadere nella ubbria

chezza; e quindi non può nemmeno il Tavernajo dar

glielo senza cooperare al di lui peccato. Il primo è

permettere, il secondo è cooperare : ed è per grave

cagione lecito il permettere, ma lecito non è mai il

cooperare all' altrui peccato. Ecco quanto grande

patente siasi la disparità fra l'uno e altro caso.

Cosa sia

Ꭵ

IX. Dopo lo scioglimento dei precedenti due casi,

mediante l'applicazione dei principj da noi stabiliti, lecito ai

è facile la decisione di cento e mille altri, che han- servi .

no tutti con essi medesimi non poca analogia. Quindi

è lecito ai servi ed alle serve prestare ai respettivi

lor padroni , que'servigi e quegli uffizj, dei quali i̟ pa

droni possono servirsi lecitamente, come porre loro

indosso le vestimenta, preparare la carrozza o la baṛ

ca, accompagnarli per istrada, pulire ed ornare la

casa, preparar le vivande, e fare simili altre cose,

sebbene non ignorino, che talvolta i padroni se ne a

busano. La ragion' è, perchè essendo questi ministeri

di tal fatta, che possono i padroni servirsene lecita

mente, se poi vengono da essi ordinati ad un fine per

verso, ciò proviene dalla loro malizia ; nè ha ad im

pedire ai servi di fare il loro dovere ; i quali hanno

un giusto motivo di non ommettere di prestare tali

cose spettanti al loro uffizio per non perdere il loro

pane, ed avere onde vivere .

1
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X. Ma loro non è lecitoprestare que' servigi ai pa

sia loro le- droni, che sanno determinatamente essere ordinati ad

Cosa non

cito,

*

opere malvagie. Quindi non portare alla concubina, o

all' amante lettere amatorie, o d' invito a peccare

non condurla alla casa del padrone ; nè altri servigi

prestare ordinati a dar modo, comodo e facilità di

peccare ; perchè sono ministeri, di cui i padroni non

possono che farne un mal uso, cioè a commettere il

peccato, di cui conseguentemente i servi divengono

partecipi e cooperatori. Lo stesso dicasi de'barcajuo

li e de' cocchieri, ai quali non è lecito condurre il

padrone nella loro barca, nel loro cocchio a peccare

coll' amante ; perchè non possono affittar ad esso l'

opera loro senza cooperare grandemente al di lui pec

cato. Quei poi, che si prestano al servigio di donne

di mal affare o di uomini scandalosi , che insieme

convivono colla concubina, sono sempre in istato di

peccato mortale. Perchè egli è moralmente impos

sibile, che nell' uffizio loro di servi seco loro convi

venti e coabitanti non facciano delle cose inservienti

alle loro pratiche libidinose ed ai loro peccati , e so

no sempre in occasione ed in pericolo quasi inevitabi

le di cooperare in mille guise al peccato de loro pa

droni. Sono finalmente in pessimo stato per la stessa

ragione anche quelle persone, le quali stanno al ser

vigio degli usurai in qualità di agenti o di ministri,

dando, ricevendo il danaro, pagando, registrando le

partite, i contratti usurai, ed altre cose operando di

simil fatta in ordine alle usure ; perchè con esse coo

perano e partecipano delle altrui iniquità. Ommetto

per brevità altri casi di simil fatta mentre può o

gnuno facilmente da sè, mediante l'applicazione de

gli stabiliti principj, e col confronto dei casi qui e

sposti formarne la decisione.
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